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n  un    secolo ,    in    cui    tanto  fi  e 
scritto  sulle  antichità,  fia  in  genere 
degV    Italiani ,    fia     di    prejfo    che 
ciascun  popolo  di  effi  ^  i  Liguri  non 
hanno  avuto  finora  chi  fia  fi  di  pro^ 
pofito  applicato    a    discuter  le    loro 
origini .  Alla  difficolta  dell'  affunto , 
ben  conosciuta  fin  da'  tempi  di  Plinio .  ^^,f"J^ 
credo  dover  fi  ciò  principalmente  attri-  ^'j;"^";J 
buire .  £'  an^i  agli  occhi  di  molti  sì  ^^f^^^f^' 
grande  quefia  difficoltà  _,  che  flimano  ^js"!^^;'.* 
fatica  inutile  t  indagare  le  origini  de'  f^,^°'"'^: 
noftri  popoli  y   poiché  i  primi    ^crit- ^^^^^^^^ 
tori ,  che  di  effi  parlarono ,  7ion  vis-  ^Z;";^''?; 
sero  meno  di  dieci ,   o  dodici  secoli  ^ap-  j- 
dopo .  E  per  verità  avrebbero  ragio" 
ne ,  se  fi  pretendejfe  di  dare  un  esat- 
ta floria  de  medefimi ,  non  già  pro- 
porre solamente    quelle  probabilità , 
che  ci  vengono  per  la  maggior  par- 
te somminifirate  dai  fatti  flcffi .  Nel 
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primo  caso  è  verìfflmo  ^  che  gli  scrit" 

tori  non  poteron  lasciarci  al  più , 
che  incerte^  e  deboli  congetture y nel 
secondo  poterono  trovar  viva  la  me- 
moria d''  alcuni  de""  principali  primi- 
tivi avvenimenti  di  lor  narione  ;  ed 
effe  re  any.  eglino  fleffi  tefiimonj  de- 
gli effetti  ancor  duranti  di  quelli , 
come  sarebbero    la    lino^ua ,    i    nomi 

G        ... 

proprj  ,  le  consuetudini  i  riti  reli- 
gi o  fi ,  le  t  rad  l'Ilio  ni  fzj.  E  se  non 
foffc^  così ,  come  fi  sarebbero  potute 
trattare  le  origini  di  qualflvoglia  al- 
tra nazione,  giacche  in  fine  tutti  i 
popoli  ne"*  loro  principi  furono  poco 
pili  poco  meno  nel  mede  fimo  caso  ? 
Non  fi  lasciarono  in  fatti  sgo- 
^  meritare  da  quefti  dubbj  alcuni  de 
V alo ro fi.  eruditi  s\  nofirali  che  oltra- 
montani ,    che    scriffero    £  antichità 


Ita- 


(d)  Un  eseinpio  di  ciò  pulCamo  ofTtrvnrlo  negli  abitatori 
della  Val  Cun^fj  nella  provincia  de'  sette  comuni  promiscua  al 
Tirjlo  ,  eh-  discendenti  da'  Cimbri  distatti  da  C.  Mario,  in  mez- 
zo ai^r  Icaiiani  e  Tedeschi  serban  dopo  19.  s^-coli  1'  antico  nome 
e  linguaggio  .  Cosi  anche  Is  popolazioni  romane  della  Valjacbia  « 
e  Romania  ,  intorniate  da  canc3  barbare  nazioni  ,  inoiVran  nel  nos. 
me  ,  e  lingua,  che  parlano,  i  \eltigi  ancor  duranti  delle  eoionicj 
e  legioni  ladine,  da  cui  discendono  . 
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italiane  ,  i  quali  però  fecer  de  Liguri 

copioso  ragionamento.  Fra  i  primi  fi 
diflinsero  il  P.  Stanislao  Bar  detti 
gesuita  piacentino  ,  e  il  fi  gnor  avvo- 
cato Iacopo  Durandi  vercellese  autori 
di  chiaro  grido  e  benemeriti  entrami 
hi  deir  italica  /io ria  .  Potrebbero 
an^i  le  tante  cose  da  effi  su  i  Li- 
guri espofte  far  parere  a  taluno  va- 
na e  inopportuna  V  opera  mia ,  se 
non  haftajfe  già  a  tener  luogo  di 
merito  V  avere ,  se  non  altro ,  dis- 
poflo  in  un  sol  corpo  ^  e  mejfo  alla 
portata  di  tutti  ciò ,  che  sparsamen- 
te fi  trova  ne''  lodati  scrittori ,  i  li- 
bri de'  quali  non  sono  poi  sempre 
intelligibili  ad  ogni  sorta  di  leggi- 
tori .  Si  sa  inoltre ,  che  in  pochi fii- 
me  cose  vanno  e  (fi  d''  accordo  ;  fiicchè 
il  confronto  di  effi  darebbe  campo  a  un 
lavoro  non  superfluo ,  ancorché  unica- 
mente formato  sui  loro  materiali*  Ma 
prescindendo  da  tutto  quefio ,  fi  trovc" 
ranno  nel  presente  discorso  tali  punti , 
e  particolarità^  che  oso  sperare^  che  fi 

A  5  fo- 


polfìi  leggere  sen^a  noja  anche  dopo  i 
primi  abitatori  d'Italia,  e  il  saggio  sulla 
storia  degli  antichi  popoli  di  cjfa  . 

Dubito ,  che  a  molti  non  fini- 
ranno di  piacere  le  alquanto  diffuse 
discujjioni  sugV  Italiani  in  genera- 
le ,  e  molto  più  V  applicarjone  di 
ejje  ai  Liguri^  specialmente  saran 
difficili  ad  approvarle  quelli^  che 
ftimano  effe  re  i  primi  Italiani  di 
tante  diverse  nar^ioni  quante  sono 
quafi  le  città,  Quefio  fiftema  pero 
puh  verificarfi  per  rapporto  a  diver- 
fi  lontani  tempi ,  72072  già  a  quelli 
de''  primitivi  abitatori ,  che  ricevette 
V  Italia ,  i  quali  fia  che  il  primato 
fi  prenda  rigorosamente ,  fia  con 
qualche  largher^^^a^  coficchè  fi  sup- 
pongano nella  emigrazione  di  efii 
varie  riprese  separate  da  alcun  bre- 
ve intervallo  di  tempo  ,  non  potero- 
no effer  di  gente  in  realtà  diversa. 
Del  refto  se  a  taluno  parrà  ad  ogni 
modo ,  cK  io  abbia  ecceduto  nelV 
e  (tendere ,  e  generalizzare  le  cose  li- 


7 
guftlche ,    trovo    sì    universale  negli 

scrittori  il  coftume  di  esaggerare  le 
glorie  del  popol ,  che  prendono  ad 
illufirare ,  che  non  presumo  d"*  ejfer-- 
ne  io  andato  esente^  malgrado  che 
n  abbia  usato  ogni  Jìudio.  E  pero 
lungi  dallo  scusarmi  y  prego  chi  vi 
ravviserà  tale  difetto  a  condonarlo 
come  un  debole  comune^  e  troppo 
difficile  ad  avvertirji ,  e  schivar  fi  in 
chiunque  tratta  d'origini  nazionali. 
Se  io  sarò  riuscito  in  quefte  ri- 
cerche ,  s*  avrà  in  effe  di  che  facilitare 
alcun  poco  V  intelligenza  della  nojlra 
antica  ifloria ,  la  quale  potrà  cavarne 
queir  ajuto  in  certa  guisa ,  che  riceve 
r architettura  da  quei  pe^i  ancora^ 
che  isolati  sembrano  i  meno  intere  (fan- 
ti. Almeno  serviranno  a  sminuire  quel 
rincrescimento ,  che  d  ordinario  fi  pro- 
va ,  allorché  fludiando  la  ftoria  d' uri 
antico  popolo ,  cominciamo  bella  prima 
per  effere  dclufi  nella  curiofita^  ch^ 
abbiamo  naturalmente  di  sapere^  qua." 
li  fieno  fiati  i  suoi  principi . 

A  4  Per 
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Per    quanto   pero    utili  fojfero 
que(le  discuffionì-^    quando  non  ver- 
sajìjero  ^  che  sulla    nuda    origine  de* 
Liguri ,     non    lascierehbero    d''  effere 
alquanto  tediose  a  leggerji ,  come  lo 
sono  ordinariamente    tutte  le  seccha 
ricerche,  che  poco    di    senfihile  pre- 
sentano allo  spirito  .    Queflo  rifleffo 
è  quello ,  che    mi    ha  maggiormente 
animato    a    dar  luogo    nel  presente 
discorso  ad  offcrvarjoni    alle  origini 
liguflichc  in  qualche  modo  relative , 
che  0  per  la  natura  dell'  oggetto ,  o 
per  la  sua  maggiore  generalità  fos- 
sero atte  a  temperare  la  troppa  sec- 
cher^^a ,    e    uniformità    d^  un    lavoro 
di  nuda  erudirjone .  E  vuo''  lufingar- 
mi ,  che    non  fia   per    dispiacere  al 
lettore ,  cK  io  abbia    su    quefla  vifta 
dato  un  lieve  abbo^-^o  dello  fiato  mo- 
rale d*  un  antico  popolo ,    che  e  per 
se  ftcffo^    e   per   i    suoi  discendenti 
fece  nel  mondo  sì  gran  comparsa* 
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ra  i  celebri   popoli ,    che    fecero   di   loro 
parlare  la  rtoria,  merita  certamente  un  luogo 
diftinlo  la  nazione  de'  Liguri  ,  che  per  la  fua 
fortezza,    induitiia,    e    valore    refe    in    ogni 
tempo  famofo    il    fuo    nome .  Quafi    tutta  la 
occidentale    Italia  fu  da  effa    anticamente  te- 
nuta, e  in  moki   luoghi  eziandio  della  orien- 
tale la  ritroviamo,  e  fino  in  Sicilia  vediamo 
pacarne  una  colonia  .  Ne    fi    contenne  g'à  la 
gente    liguflica    entro    i    termini     deJr  Italia, 
poiché  penetrò,  e  fi  difTufe  nelle  regioni  ma- 
rittime delle  Gallie,e  della  Spagna;  anzi  ab- 
biamo tutto  il  fondamento  di  credere ,  che  i 
Liguri  fiano  flati  di  quelle  provìncie  i  primi 
abitatori .  Nondimeno    o    per    efieifi    poi   coi 
Liguftici  confufi  altri  popoli,  o  per  qualfivo- 
glia  altra  cagione,  vennero  dagli  antichi  fcrit* 
tori  comunemente   intefi   folto    nome   di    Li- 
guri folo  gli  abitanti  del  moderno  Monferra- 
to, Piemonte,  parte  di  Lombardia^    flato  di 
Genova,  e  parte   di   Provenza;   e   al   tempo 
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di  Auguro  era  la  Liguria  terminata  dalla  Ma- 
cra,  dal  Varo,  dall'Alpi,  dal  Po,  e  dal  Ti- 
done,  o  dalla  Trebia,  il  che  però  non  im- 
pediva, che  fi  chiamafTero  fovente  Liguri  an- 
che alcuni  popoli,  che  erano  fuori  degli  ac- 
cennati confini ,  avendofi  cosi  più  riguardo 
air  origine  gentilizia ,  che  alla  divifione 
geografica  ,  e  politica  . 

Principalmente  però  era  attribuito  il  no- 
me  di  Liguri  agli   abitatori   delP  Appennino  ; 
ond'  è ,  che   gli   fcrittori    li   dipingono   gene- 
ralmente come  coltivatori  di  fterile,  ed  afpro 
terreno .  Tale  era  in  fatti  per  la  maggior  par- 
te  il   paefe   eh'  abitavano  ,    dove    conveniva 
non  arare ,  ma  tritolar  nudi  faiTì ,    per   rica- 
var qualche  frutto  dall'  infeconda  terra .  Non 
ricufavano  però  eflì  qualunque  fatica,   e  col- 
tivavano  con   maravigliofo     travaglio    quelle 
Aerili  glebe,    e    una    tanta   pazienza    rapì  in 
ammirazione    tutti    gli    antichi ,   che  di  loro 
parlarono.   Ma   non   fu  V  agricoltura   il   folo 
oggetto   della   ligure   induftria  ;   poiché  fi  ap- 
plicavano altresì  al  commercio,  e  per  lo  fve- 
gliato,  e  acuto  ingegno,  che  fu  fempre  pre- 
rogativa notiflìma  di  quefta    nazione,   vi  riu- 
fcivano  mirabilmente .  Quindi  è  che  li  vedia- 
mo  fin  da' tempi    più    remoti    intraprendere 
lunghe  navigazioni ,  che  la  particolare  forma 
^e"*  loro  navigli   rendeva    per    avventura   più 
utili ,  ma  certamente  più  pericolofe .   Né  fo- 
lamente  per   i   lidi  d'Italia,    ma    fcorrevano 
per    tutto  il  Mediterraneo  :    e    rammentiamo 
con  pìacers ,  che  P  opera  di  due  giovani  li- 


Il 

gurì,  che  fi  trovavano  nelle   parti  di  Grecia    ^j^acv. 
per  cagìon  di  commercio,  fcampaiTe    il   gran  sicui. /i6.* 
Temiftocle  dalle  infidie  de'  fuoi   ingrati  con-  ^^• 
cittadini . 

Una  nazione  sì  induftriofa ,  e  indurata 
alla  fatica  è  manifef^o,  quanto  doveffe  valere 
nell'armi.  I  Greci  favoleggiatori  la  giudica- 
rono degna  di  aver  parte  nelle  imprefe  di 
Ercole ,  poiché  fecero  combattere  querto  eroe 
con  Ligure  nelle  vicinanze  del  luogo,  dov'è 
Marfiglia  ,  e  finfero ,  che  una  pioggia  di  pie- 
tre mandata  da  Giove  lo  liberaffe  dal  fuo 
nemico.  Ma  prefcìndendo  dalle  favole  vanno 
affai  bene  d'  accordo  tutti  gli  antichi  nel  da- 
re ai  Liguri  il  vanto  di  guerrieri  valorofìilì- 
mi.  Nulla  è  più  frequente,  che  trovare  nelle 
antiche  ftorie  milizie  liguftiche  in  Sicilia  , 
Africa,  Spagna,  e  altrove  ora  negli  eferciti 
de' Cartaginefi  ,  ora  de' Romani;  come  nulla  è 
altresì  più  frequente ,  che  il  vedere  decorati 
di  militari  dignità  quei  personaggi  liguri,  de' 
quali  ci  reftano  le  ifcrizioni . 

Ebbero  certamente  i  Komani  a  conofce- 
re  per  prova  qual  fofle  il  valore  di  quefta 
armigera  gente,  poiché  è  noto  quante  lun- 
ghe ,  ed  afpre  guerre  dovettero  fare  avanti 
di  fottomettere  affatto  quefli  feroci  popoli  , 
che  furono  gli  ultimi  a  foggiacere  al  cornuti 
deftino  degl'  Italiani .  Ma  quanto  ci  fon  no- 
te quefte  cofe  per  V  affinità ,  che  hanno  colla 
ii^oria  romana,  altrettanto  ofcura ,  e  difficile 
ad  invefligarfi  è  l'origine  della  ligaflica  gen- 
te, difficolrà  che  in  parte  è  da  attribuire  aU 

la 
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la  poca  follecitudine  degli  fcrittori  latini  per 
tutto  quello  che  non  aveva    relazione  a  Ro- 
ma,   I    Greci,    che    per    la    loro   colonia  di 
Marfigiia  nei  Liguri    potevano   avere    per  av- 
ventura  maggiori    notizie    delle    antichità    di 
cffi ,  non    altro   fecero ,    che    ingombrarle    di 
mille  favole  di  Ercole,  di  Faetonte ,   di  Ste- 
ndo, di  Cigno,    ed    altri.    E   convien  dire, 
che  i  Liguri  fteffi  adottaffero  volentieri  que- 
cp.  "ser-  ^®  favole ,  poiché    al    tempo   di    Catone    eflì 
vxum   ad  non  fi  ricordavano  più  d'onde  foflero  oriun- 
l!iid.    '^^1  6  niente  di  vero  o  volevano,   o   fapeva- 
no  dirne. 

Se  dalla  Gallia,    oppur  dall'Italia    folTe- 
quu.Rom.  To  ì  Liguri  derivati  affermò  Dionifio  d'  Alicar- 
^''^  *•  """  naffo  di  non  l'aperlo,    perchè   nulla  v'era  di 
certo  circa  la  loro  orìgine .  Quefla  afferzione 
di  un  tanto  fcrittore  igomentò  in  maniera  il 
dUor!"'^'  Ceretti,  che  dopo  tale  teflimonianza  dilpe- 
Jtiife     rò  di  poterfì  omai  dire  alcuna    cofa   di    pro- 
r  Silurai  babile  fu  queflo  argomento .  Sembra  per  ve- 
tori  Rer.Yìù.  2.  prima  vida  che,  fé  fu  ignota  l'origine 
hdtc^      dei  Liguri    ad   uno  ftoriografo    così    erudito, 
tó/n.  10.   qual  fu  Dionifio  ,    vanamente   ci   lufìnghiamo 
di   rintracciarla    noi  ,    che    fiamo    tanto   più 
difcofli  dai  primi  tempi,   e  che  più  non  ab- 
biamo moki  monumenti,    che  fuflìftevano  al 
tempo    dell' Alicarnaffeo .    Ma   fi    confideri    dì 
grazia,  che  quefti  fi  propofe    di    fcrivere,  ed 
invefiigare    le   antichiià    romane  ,    e   non    le 
barbare,  e  che  nulla  a*fnoi    tempi    fembrava 
pregevole,  fé  non  fapeva  di  greca  origine,  e 
si   comprenderà    agevolmente  ,   fé   dobbiamo 

far 


far  tanto  cafo,  che  egli  poco,  o  nulla  potes- 
se dirci  de'  Liguri .  NiHTun  antico  dì  quei  che 
ci  reftano  infegnò  efprelTamente ,  d'  onde  fos- 
se derivala  la  gente,  di  cui  parliamo;  nondi- 
meno ,  fé  raccoglieremo  quanto  fparfamente 
ci  venne  lafciato  a  quello  propofito,  e  que- 
fte  fcarfe  memorie  fottoporremo  a  un  dili- 
gente efame,  e  confronto,  non  farà  poi  tan- 
to difficile  formarne  un  probabile  fiftcìma . 

Siccome  io  credo,  che  i  Liguri  foffero 
Itali  primitivi ,  perciò  mi  pare ,  che  imperfet- 
to farebbe  un  difcorfo  fu  quelli ,  fé  alcuna 
cofa  non  iì  premettefre  full' origine  generale 
degr  Italiani,  Mi  lufingo  pertanto,  che  non 
farà  difcaro  al  lettore,  che  avanti  di  parlare 
direttamente  del  Liguri,  alquanto  io  mi  trat- 
tenga neir  efaminare  ciò,  che  infcgnano  gli 
fcrittorì  circa  le  orìgini  italiche .  Ma  tale 
efaine  fpargerà  molta  luce  fu  quello,  che 
dei  liguri  avremo  a  rtabllire. 

Due  fono  le  quertioni ,  che  torto  ci  fi 
prefentano  fu  quefto  argomento:  una  riguar- 
da il  patriarca,  da  cui  gl'Itali  difcefero;  l'al- 
tra riguarda  la  nazione ,  da  cui  fi  diramaro- 
no, e  la  regione  immediata,  dalla  quale  ven- 
nero i  primi  abitatori  del  bel  paefe  . 

CIl  Appcnnin  parte  ^e'I  mar  circonda,  e  VAlpc^. 
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CAPO     I. 


Ejame  delle  principali  fenten\e 
fopra  il  patriarca  degV  Itali  primitivi  < 


D 


ifficilmente  fi  troverà  irtoria,  o  cronica 
di  qualche  popolo ,  o  città ,  fra  quelle  fpe- 
cialmente  ,  chQ  fi  fcriffero  ne' due,  o  tre 
pafTati  fecoli ,  che  non  prenda  il  fuo  prin- 
cipio da  Noè,  o  da  alcuno  de' fuoi  figliuoli, 
e  nipoti,  e  che  francamente  non  afiegni  la 
data  precìfa  degli  anni  di  fondazione,  tras- 
migrazioni ,  ed  altri  avvenimenti,  eziandio 
ne*  tempi  babelici,  o  poco  dops  .  Le  favole, 
che  fotto  nome  di  Berofo,e  d'altri  antichi  fi 
fpacciarono  dal  fairofo  Annio  di  Viterbo, 
contribuirono  più  d'  ogni  altra  cofa  a  palcere  | 
la  vanità  di  sì  fatti  ifioriografi .  La  critica  ' 
del  nofiro  fecolo  ha  ornai  sbandito  in  gran 
parte  tali  fole  ridicole;  ed  il  filenzio  de' fa- 
cri  fcrittori,  che  potrebbero  illuminarci  in 
quefio  propofiio,  ha  difiolio  i  più  giudiziofi 
eruditi  dal  penfiero  di  rimontar  sì  alto  nelT 
inveftigare  le  origini  de'  popoli  d' Italia .  Non 
mancano  tuttavia  dotti  uomini ,  che  (x  appli- 
cano curiofamente  in  fimili  ricerche ,  e  ne 
formano  T  oggetto  d'ingegnofi  fifiemi,  che 
foftengono  con  immenfa  erudizione.  Mi  dis- 
penferei  da!  confutare  fomiglianti  ideali  con- 
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getture ,  fé  fcriveflì  per  i  foli  eruditi  ;  ma  ec- 
come defidero ,  che  quefto  ragionamento  pos- 
sa effcre  letto  anche  dai  meno  intendenti, 
perciò  (limo  di  dovere  entrare  in  tali  difcus- 
tìoni  ;  tanto  più  che  tra  i  propugnatori  di  sì 
efaggerate  antichità  fi  trovano  uomini  cele- 
bri, e  per  più  riguardi  rinomati;  onde  i  lo- 
ro penfieri  fu  quefto  propofito  vengono  facil- 
mente adottati  dalla  maggior  parte  de*  leggi- 
tori già  inclinati  naturalmente  ad  afcoltar 
con  piacere  tutto  ciò,  che  fembra  gloriofo 
per  r  origine  di  lor  nazione . 

Due  fono  le  principali    fentenze  intorno 
al  patriarca  degl*  Itali .  Altri   pretendono    che 
fi  debba  attribuire  quefta  prerogativa  a  Certim 
figlio  di  Javan  ;  altri  1'  attribuìTcono  a  Gomer 
figliuolo   di    Jafet .   La    prima   opinione  ebbe 
un    valido    foftenitore    nel    celebre    Samuele  _,  ^°S"- 
Bochart,  che  fu  feguito  da  Teodoro  Rickio,  cm^phT- 
da  Natale  AlefTanJro,  e  da  alcuni  fcrittori  di  ^^s-   i^i>. 
antichità   etrufche  .  La    feconda   fu   fortenuta  Aick'"' i^ 
fra  gli  altri  dal  P.  Stanislao  Bardeiti  piacen  f'-'^-i^^i- 

^'  r   •  •  ^  Il         r  colonis    e. 

tmo  ,  e  fpiegata  ampiamente  nella   lua  opera  i.  ad  cal- 
de' primi  abitatori  d'  Italia.  cemUoU 
Il  nome  di  Cettim  fi  trova   in   più  d*  un  Nac'Aiex. 
luogo    della    Scrittura  ;    ma    per    intendere   a  ^'^-  •^''«' 
qual  popolo,   o   paefe    foffe   attribuito  ,   non  1°^  4** 
v'è  pafib  più  precifo    di    quello    del  capo  i. 
libro  I.  de' Maccabei,  e  del  capo  8.  verfo  1^. 
In  quello  Alefiandro  iMagno  fi  dice  ufàio  daU 
la  terra  di  Cettim  \  in  quefio  Filippo,  e  Per- 
fco   (   regi   di    Macedonia   )  fi  dicono   re  di 

Cct^ 
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Cettim  (iz).  Una  tanta  autorità,  quand'anche 
\     folle  fola ,   dovrebbe  baftare  per  perfuaderci  , 
che    la    Macedonia    fu    dagli    Ebrei  defignata 
col    nome  di   Cett'un  ^  e    forfè    che  da  quefto 
nome    derivò    quello    di    Macedonia,    poiché 
Hesvch.  fappiamo  da  Efichio,    che  quefto  regno  anti- 
*'"*^.^' camente  il  chiamò  Macctia .  il   Bocharc  però 
dal  trovarfi  altrove  AleiTandro  chiamato  re    di 
Giavan  ,  dedufTe ,  che  Javan  foffe  il  vero  no- 
me di  Grecia,  e  che  non  fi  potefle,    fé  non 
impropriamente,    chiamare    Cettim,    Qualche 
fcrittor  etrufco  poi  fi  credette  di  fpiegar  que- 
(io  paffo  con  dire,  che   Cettim    era  in  origi- 
ne il  nome  d' Italia,  raa  che  generalmente  d 
prendeva  per  tutta  l'Europa,    e    malTime   per 
la  Grecia, che  s'immaginò  popolata  dalle  Ja-  J 
petiche  colonie  d'Italia.    Ma    fenza    ricorrere  ' 
a  quefte  immaginazioni,  è  facile  a  capire,  che 
alla  Grecia  fu  dato  il  nome    di    Javan  ^  e  di 
Cettim  ,  come  gli  Ebrei  fi  chiamarono    popo^ 
lo    d\ìfrae'.e ,     di    vibra mo,    a*  Ifacco     ec.     E' 
Com-  anche  plaufibile   quel  che  pensò  il  dortifi^ìmo 
rt?nf.    '«Calmet,  che  Javan  folle  il  nome  generale  dì 
caj>.  IO.    Grecia,  e  ^ettun  il  nome  particolare  di  Ma- 

cedo« 


(a)  »  Udì  Giuda   col    popolo  ebreo  la  fama  de* 
>*  Romani  .  .  .  .  ìe  imprefe  e  guerre  che  fecero  nel- 

w  la  Galazìa  ,  e  quanto  fecero  nella  Spagna 

L  e  come  vinfero  Filippo  e  Perfeo  regi  di  Cettim  ec.  „ 
X]hi  crederebbe  ,  fé  non  foiic  ttarapaTo  ,  che  ad  un 
moderno  autore  di  tre  tomi  d*  antichità  italiche  ab- 
bìan  potuto  qucft«  parole  fembrarc  nferibìU  a.  BdU- 
rofonie  etrufco ,  che  anai  prima  della  prefa  di  Troja.  pC" 
netib  in  Gala\ia ,  domò  i  Licj ,  e  le  Ama\oni  ec,  ì 
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cedonia .  L'opporfi    eia   taluno,    che    non   fi 

colhimava   altre    voice,    che  i  principi   d'un 
vafto  flato  prendefTtro    la   denominazione   da 
uno  dei  regni  fubalterni  ,  e  che  perciò  Ales- 
sandro ,  ch'era  re  di  Javan,ofFa  Grecia,  non 
fi  poteva  chiamare  re  di  Cettìm^  è  un  penfie- 
ro    tutt'  affatto    arbitrario,    e    fmentuo    dalla 
Scrittura,  che  ai  re  delle  dieci    tribù  dà  in- 
diftintamente  il  nome  di  re  £  Ifraelc ,  e  di  re 
di   Samaria^    come    a    Ciro,    e    Artaferfe    òk 
quello    di    re    de*  Per/ì ^    o    di    Babilonia,  Ma 
molto  più  ridicolo  è  il  dire ,  che  interpretan- 
do Cettim   per   Macedonia  ,   il   pafTo  de'  Mac- 
cabei cap.  I.  non   avrebbe    fenfo,    perchè    fi 
direbbe  :  AUjfandro  Macedone  figlio  di  Filippo 
Macedone  r<;gnò  il  primo    in    Grecia    ufcito    di 
Macedonia^    quafi  la  Macedonia    non  toif'c  in 
Grecia;  o  fé  fi  volefTe  riferire  alla  disfaca  di 
Dario  (1  farebbe  dire:  Aleffandro  per  percuote' 
re  Dario  uscì  dì  Macedonia .    E  che  difficoltà 
vi  è  a  dire,  che  Aieffandro  fu  il  primo,  che 
nativo  dì  Macedonia  regnò  nella  Grecia?  Non 
diciamo  noi  che  i  Romani  fortiti,  cioè  origi- 
nar)   del    Lazio    dominarono    l' Italia ,   che    i 
Medici    oriundi    di    Fiorenza   dominarono  la 
TofcanaPChe  poi  fia  flrana  repetizione  il  di- 
re ,   che    AlefTandro   per  abbattere  Dario  ufcl 
di  Grecia,  io  non  lo  vedo.  Ma  (mi  fi  dice) 
affermando    il    facro    iflorico,  che  AlefTandro 
abbia  vinto  Dario,  è  inutile  il  dire,    che  fia 
ulcito   da  Cettim,   fé   quefio  s'intende   della 
Macedonia ,   perchè   C\   fa  che   per  far  queflo 
doveva  ufcire  dal  fuo  paefe  ;  puerile  difficol- 
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tà  !  E  non  poteva  effere  che  Dario   fofTe  fla- 
to vìnto  in  Macedonia,  come  i  luoi  màggio- 
ri  erano  in  precia  flati  fconfitti  ?   Ognun    fa 
(  mi  fi  rifponde  )  che   AlefTandro  lo  fpogliò 
de'  fuoì  ftaii  avendolo    aflalito   ne'  proprj  re*^ 
gni .  Benillìmo:    ma  le  idorie  fi  fcrivono  per 
quelli,  che  non  le  fanno,  o  non  vi  avverto- 
no. E  perchè  molti  fono  informati  delle  im- 
prefe  di  Carlo  XII, ,  farà  affurdo  il  dire,  che 
Carlo   XII.    fveco  figlio    di    Carlo   XI.   fveco 
ufcì  di  Svezia,  vinfe  il  re  di  Polonia,  e  del 
reame  privollo?   Il   pafTo  de'  Maccabei  è  ab- 
baftanza  chiaro.  Il  nome  di  Cettìm  evidente- 
iDente  fignìfica   la   Macedonia  ,    ed   è   un'  as- 
surdità volerlo  attribuire  ai  Romani,    che   fi 
VMicch  trovano  fempre  difilnti  dai  Cettei ,  e  chiamati 
/.  I.  «.8.  col  proprio  nome;  e  fciocca  fpiegazione  fi  è 
r  interpretare  egrejfus  de  terra  Cettìm    per  ori^ 
g'mario  d' Italia  (^)  . 

Ad  onta  d'un  pafTaggio  così  chiaro,  co- 
me poterono  dottiflìmi  autori  penùre,  che  il 
nome  di   Cettim  convenga  all'Italia?  Autori- 
tà   male   intefe ,    e   troppa   fiducia    in    fallaci 
»,         etimologìe  ,  fu  ciò  ,  che  li  traffe  in  tal    opi- 
u'^v.24.  nìone .  Balaarno  fra  le  alire   cole   della  cele- 
bre 


(a)  In  prova  di  quefla  afTui'dità  fi  è  detto ,  che 
AlefTjRdro  (tefio  fi  è  riconofciiito  originario  d'  Ita- 
lia, quando  in  occafione  di  certi  pr'gioni  difle,  che 
li  reftitniva  ai  Romani  in  gra\ia  deW  antica  affinità 
coi  G'ec' .  Chi  h\  Ietto  Virgilio,  (9  dov'era  fonda- 
ta fecondo  i  Romani  la  loro  affinità  coi  Greci,  e 
in  ifpecie  cogli  Epiroti  . 


^9 
bre  fua  profezia   dice  :    varranno    nelle    triremi 
dalla  parte  di  Cettim  ^  e  dijìruggeranno  gli  As- 
j/r/ ,  e  gli    Ebrei.   L*  eflferfi    ì    Romani    impa- 
droniti dell' Afia,   e  l'avere   debellati,   e  dì- 
fperfi  gli  Ebrei  ha  fatto ,  che  nella  volgata  fi 
traducefle    Cettim    per    Italia ,    e    il    de(fe  con 
ciò   fondamento   alT  opinione,   che   confutia- 
mo.  Il    Calmet    però    crede,    che  non  altri, 
che    il    grande  AlefTandro    venga    indicato  in 
quello  vaticinio.  Circa  gli  Affiri  non  v'è  dif- 
ficoltà: in  quanto  agli  Ebrei,  egli  penfa,  che 
fi  debbano    intendere    quelli,    che  da  Salma- 
nafare  furono  trafportati  di  là  dall'Eufrate,! 
quali  veramente   furono  cogli  Affiri  debellati 
dal   conquiftatore    Macedone.  Siccome    nulla 
v'è,  che  ci  determini  a  credere,  che  piutto- 
fto  degli  Ebrei  di  Gerufilemmc,  che  di  quei 
delle    dieci    tribù ,   fiafi    intelo    di    parlare   il 
profeta,   poffiamo   abbracciare    la   fpiegazione 
del  dottiffimo  commentatore  .  Che  fé  pur  talu- 
no volefle  riferire  ai  Romani  quefta  profezia, 
non  farebbe  perciò   neppur    nece(fario  di  tra- 
durre Cettim  per  Italia;  concioflìachè  farebbe 
da  tradurfi  così  quefto  paffo:  verranno  (  i  Ro- 
mani )  dalla  parte  di  Macedonia^  e  debelleran- 
no gli  Ajfiri^  e  gli  Ebrei.  Dì  fatti  l'Ebreo  ha 
J^P)2  T'D  ^U^ii  cheti  im  :  de  la  ter  e  ,  de  tra- 
é'tu  Cettim.  Il  che  può    convenire    all'Italia, 
perchè    effa   a    riguardo   degli    Ebrei    è   dalla 
parte  di  Cettim,    cioè    Macedonia,   o,  come 
vuole  Cornelio  a  Lapide,  Cipro;  ma  non  vuol       ^""^ 
dire,   che  Cettim   fìa  l'Italia.    Onde   è   bensì  A'„rre!. 
indicata  la  parte,    dalla   quale    dovevano  gli 
B  2  Ebrei 
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Ebrei  afpcttare  i  loro  devartatori ,  ma  non  è 
nominato  il  paefe,  dove  abitavano  i  medefi- 
mi.  Così  noi  diciamo,  che  dall'Alpi  calaro- 
no in  Italia  i  Barbari ,  quantunque  venifTero 
dal  più  rimoto  Settentrione  ;  e  così  un  indo-"' 
vino  avrebbe  potuto  predire  ai  Trojani ,  che 
farebbero  venuti  dall'  Elide  gli  aflediatori , 
quantunque  da  più  rimoie  provincie  colà  (i 
recaffero . 

11  capo  undecimo   di    Daniele  fornìfcc  a 
Bochart ,  e  a'  fuoi  feguaci  un  altro   appoggio 
alla  loro  opinione.    Dice   il  profeta,  parlan- 
do del  re  di  Siria,  che  la  feconda  fua    Ipedi- 
zione  non  farà  felice,  come  la  prima,  perchè 
r  arrivo  di  navi    dì    Cettim    lo    farà    con  fuo 
rammarico  tornar  indietro  (<2).   Se    fi    fcorre 
l'antica  ftoria  delle  guerre  de'Sirj,  ed  Egizj, 
trovafi  adempito  appuntino   quanto   dice  Da- 
niele, in  Antioco  Epifane,  il  quale  difponen- 
dofi  ad  invadere  gli  flati  del  re  d*  Egitto,  do- 
T.LW.  vet:e    defifterne  commofTo,    e    sbalordito    da 
8.  Valer!  quella  memorabile  intimazione  di  C.  Popilio, 
Max./,  é.  che  fece  fembrare  a  lui  non  di  udire    un  le* 
^' '*'       gato  romano,    ma   di   avere  innanzi  agli  oc- 
chi 


(a)  Queito  è  il  ferfo  delie  parole  del  v.  70.  che 
nella  volgata  fono  :  vement  fufer  eum  trieres  tT  /?o- 
mani  ,  &  percuVetur  <&  revenetur  ,  che  tradotte  però 
letteralmente  dicono  ;  veni'-nt  in  eum  nautae  de  Cet- 
tra  ,  &  percutìetur  meiu  O  conliernabitur ,  o  infirmaòitur 
(  che  tanto  importa  la  voce  j^J»^^^  nicha  )  &  re- 
vertnur  .  V,  Calaiet  1  e  Cornei,  a  Lap.  comment,  in 
hunc  loc. 
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chi    tutto   il   (fenato .  Le   lìavi   dì   Popilio    fi 
chiamarono  dal  profeta  navi  di    Cettim ,  cioè 
di  Macedonia,  o  Grecia,  perchè  dalla  Mace- 
donia poc'  anzi  ibggiogata   fi    moiTe  ,  quando 
andò  ad  arredare    il   re   di  Siria  dalle  medi- 
tate imprcle ,   e  forfè   furono    navi    greche  , 
poiché  di  effe  aveva   avuto    una   flotta   prefi- 
diaria  a  Deio.    La    feconda  fpedizione  d'An- 
tioco, la  profanazione  del  fantuario,  l'altare 
ingombro  di  cofe  illecite,  1' inofl"ervanza  del- 
le fefle ,    e   delle    patrie    folennità,    1  profani 
facrifizj,  a  cui  erano  flrafcinati  gli  Ebrei,    il 
deplorabile   fiato   in   fomma,   in  cui  Antioco 
aveva  ridotte  le  cofe  facre ,  e  civili  del  po- 
pol  fanto,  cofe  tutte  sì  al  vivo  defcritte  dal 
i'econdo  de' Maccabei ,   rifcontrate    con    ciò, 
che  abbiam    da    Livio  ,    e    da  altri  fiorici  fij 
quefio    propofito  ,    hanno    colla    profezia    di 
Daniele   sì   evidente   relazione  ,     che    non    Ci 
può,  che  reftar  forprefo  al  vedere    che  talu- 
no la  riferifca  a  Tito  full' unico  fondamento, 
che  queftì  fu,   che   tolfe    il    perpetuo  facrifi- 
zio ,  e  difirufie  la  nazione   ebrea.   Ma  egli  è 
chiaro,  che  il  profeta    non  fa  motto  di  ecci- 
dio,  e   diftruziont    di  Gerui'alemme,    e   folo 
parla  d'uno  fiato  calamitofo,    eh' è    appunto 
quel  degli  Ebrei  fotto  Epifane .  E'  anche  no-, 
to,  che  al  tempo  di  Tito  la  Siria,  e  1  Egit- 
to erano  ridotti  in  provincie  romane,    e  che 
per  confeguenza  non  fi  può  fenza    fciocchez- 
za  introdur  Tito    nel    capo    II.    di    Daniele, 
dove   altro  non  accenna,  che  le  vicende  dei 
re   di   Siria,   e   d'Egitto  (    fotto    nome   di 
B  3  TC 
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er  d*  Aquilone,  e  d*  Juflro  ),  le  loro  guerre, 
e  i  difaftri  degli   Ebrei    fotto  di  effi .  Che  in 
quefto  pafTo  venga  indicato  Antioco  Epifane, 
e  Popiìio  è  comune  opinione  degl'interpreti- 
Anche  Bochart   lo   accorda ,    ma   appunto   ei- 
traile  quindi  motivo  di  dire  che   il  nome  di 
Cettim  è  attribuito  ai  Romani .   Ma  fi  oflervi 
che    non   già    il    condottiero,    o    legato,  ma 
flbbene  le  navi  fono    dette    di   Cettim ,  come 
Jtai.  avvertì  anchs  Cluverio.  Onde  non  akfo  vuol 
'dire  Daniele,  fé  non  che  la  fpedizione  d'An- 
tioco   non    fi    farebbe    effettuata,   e   avrebbe 
quefto  re  dovuto  con  fommo    rammarico  re- 
trocedere   al    comparire    dalla    Macedonia   le 
navi,  che  portaron  Popilio  .    Sicché  da  que- 
Ho  palTo  tanto  manca ,  che  fi  provi  la  difce*n- 
denza  degP  Itali  da  Cettim,  che  anzi  lembra 
da  quello  confermato ,  che  quel  nome  appartene  • 
va  alla  Grecia,  e  precifamente  alla  Macedonia  . 
Non    è   più   forte   V  argomento  ,   che    lo 
fleflTo  Bochart,   e  i  fuoi  partigiani  ritraggono 
dal  capo  27.  di  Ezechiele  ,  dove  al  verfo  6. 
fono  raìimentati  gli  fcanni   di    navi   fatti    di 
bofib    recato    dalle  ifole   di    Cettim  (^),  che 
la  volgata  traduce   de    infulis    Italiae.    Quefta 
traduzione  è  foftenuta   da    Bochart  col  rifles- 
so, che  le  piante   più  grofle   di   boflb  erano 

a 


(a)  La  Volgata  ha  :  tranfìra    tua    fecerunt  tìhi  ex 
ebore  indico  ,  Ó"  praetor'tola  de  infulis  Italiae  .  L'  Ebreo 
però  in  luogo  dell'ultime  parole  ha  p^'ìpl   ''"'J^tD' 
C^lllL'ì^n^  "^  a.Jferil>ui  òuxds  de  infuìii  Cctùm . 


23 

a  detta  di  Plinio,  e  di  Teofraflo  in  Corfìca: 
orde    conchiude  che ,  commendando  Ezcchie- 
le  il  boflb  delle  navi  di  Tiro,  dovette  parla- 
re ddla  Corfica  ilola  d' Italia,  con  cui  ebbero 
a  commerciare   i    Fenicj .    Se  in  niflun   altro 
luogo    fuori    della    Corfica    foffc    nata    quefta 
pianta,    avrebbe    ra.gione    il   dotto   geografo; 
ma  ficcome    eUa    allignava    iki    altre    regioni  ; 
perciò    fé    tra   quefte    alcuna    ne    troveremo , 
cui  pofl'a  convenire  il  nome    di    Cettim^  ces- 
serà ogni  necelTità  di  attribuirlo  alla  Corfica. 
Oia  le  parole  di  Plinio   allegate   da   Bocharc       '^'^• 
fono    querte  :    buxus    Pyrenacis  ,    ac    Cytoriis  i^'c.  18. 
montibiis ,  &   Berecyntio    traU:u ,    crajjljfima   in 
Corficj..  1  monti  Citorj  celebrati  per  la  gran-   £.  ■  ..^t. 
de  abbondanza    di    bolTo   fono   in    Paflagonìa  undancem 
regione  della  Cilicia  ;  e  appunto  alla  l'piaggia  ^^'^''^"g'^; 
marittima  di  Cilicia  era  polla   la    Cettide  re-  corum. 
gionc ,  che  Tolomeo  defcrive  .    Dunque    può  ^'"^" 
effere,  che  di  Cilicia  intendcfle  di  parlare  fi 
profeta.    Potette   anche    intendere    la  Frigia, 
dove  fi  trova  il  tratto  Berecinzio;e  il  nome 
di  Ccttim  allora   farebbe   prefo  per  la  Grecia 
in  generale  .  Ma  lafciando   tutto   quello ,  os- 
servo che  nello  iltlTo  capo  poco  dopo  le  pa- 
role   citate    Plinio    loda    il    bofib    che   nalce 
nell'Olimpo    in    Macedonia.    Abbiamo  prove 
indubijaie,  che  quel  regno  fi  chiamò  Cenimi 
fìmili  prove  non  abbiamo  finora  per  T Italia. 
A    qual    dunque    de'  due    paefi    riferiiemo    il 
detto    di    Ezechiele?    E' vero,    ch'era    crallìs- 
fimo  il  bofib  di  Corfica  ;  ma  la  fpeflczza  non 
è  l'unico  pregio,   che   renda   commendevole 
B  4  i 
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i  legni    da  formare   gli   fcanni  di  navi  ;  anzi 
sembra,  che  il  sottile   e    breve   bofib  di  Ma- 
cedonia   folTe  il  più    atto   a'  freg» ,    ed    oraa- 
mcnti  ,   con   cui    dagli   elegAiui   Fenicj    fi  la- 
voravano   tali    fcanni.     Egli    è    rimarcabile^ 
Ultra,  che   lo   ftelTo   Bochart    in    altra    opera    attri- 
pc,/7.^i.  buisce    alla    Macedonia    il    nome    di    Ctttim 
jj.         impiegato    qui   da    Ezechiele.  Quelli    sono  i 
palli    principali ,    su*  quali  fi  fondano  i  lolle- 
nitori  dell'opinione,   che    confutiamo;    dopo 
la  disamina  de' quali  convien  dire  alcuna  co- 
sa    delle    etimologie  ,    che    fi    adducono    in 
conferma    di  elTa  . 
Dion/.g.  Dionifio  d' AlicarnalTo    fra    le  città  espu- 

^^f  .^°J^  gnate    da'  Coriolano     nomina    Cctìa;    Stefano 
urbii.  A-  Bizantino  ne' Volsci    rammenta  Echetia;  Ari- 
fìotele  fa  menzione  del  fiume    Chttos ,  che  fi 
crede  il  Sil3ro;e  tanto  ballò  perchè  Bochart, 
ed  altri  fccrgelì'ero  in  quelli  nomi  una  traccia 
evidente  di  Cettim .  Ma  una  tal  foaìiglianza, 
che  congiunta  con  altre  ficure  notizie  avreb- 
be forse  qualche   peso  ,   sola  non  ne  ha  nif- 
funo ,    poiché    in    tutti    i    luoghi    fi    trovano 
nomi  fimili  a  Cettim  .  Inoltre    Ci    deve    ofl!er- 
vare  ,  che  la  Cetia   di    Dionifio  (  che  proba- 
bilmente sarà  la  (lefia  della  Echctia  di  Stefa- 
no )  (\  dee  leggere    Setta  ,    poiché   Setini    fo- 
no   dal    medefimo    Dionifio     chiamati  i    fuoi 
abitanti,  laonde  non  può  efi^ere  che  uno  fba- 
glio  del  copilla  l'avere  scruto  K  pr;r  2.,  per- 
ciò il  traduttor  latino  (  edizion  di  Lipfia  del 
Guntero   1691.  )   scrive   Setia .  Circa  il  Ceto 
d' Arifiotele,  se  quello  fiume  era,  come  pen- 
sa 
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sa  Bochart,  il  Silaro  scorreva  vicino  a  Cu* 
ma  :  ora  Cuma  fu  edificata  dai  Greci  Calci- 
defi,  ed  efTendo  ufitato  dai  Greci  il  nome 
Ceto^  è  troppo  naturale  il  pensare  ,  che  quel 
fiume  fofle  da' Greci  denominato.  Ma  quel- 
lo ,  che  più  di  tutto  mortra  1'  infuffiltenza 
delle  allegate  etimologie,  fi  è,  che  preHb 
gli  antichi  popoli  i  nomi  locali  erano  dedot- 
ti dalla  qualità  del  luogo  fìeiTo,  o  da  alcu- 
na circolìanza  relativa  al  medefimo ,  e  non 
già  dagli  uomini  ,  i  quali  anche  il  loro  no- 
me prendevano  dalle  qualità  personali .  La 
Scrittura,  e  gli  antichi,  che  ci  conservarono 
memoria  de'  nomi  originali  ,  ce  ne  convin- 
cono abbaftanza,  e  ne  veggiamo  tuttavia  un 
veftigio  nei  fopranncmi  ,  che  s'  impongono 
dalla  gente  rozza  ,  che  segue  in  quefìo  la 
sola  natura.  Il  dare  il  suo  nome  ad  un  luo- 
go suppone  una  certa  tal  quale  coltura  ,  the 
non  è  certamente  da  attribuirfi  alle  primitiv-e 
popolazioni  .  Se  poi  fi  ammette  V  opinion 
d'Uezio,  che  Mosè  abbia  trjfportato  in  lin- 
gua Ebrea  i  nomi  proprj  delle  ptrfone  ;  al- 
lora il  nome  di  Cenim  non  farebbe  1'  oiigi- 
nale,  e  tanto  più  infulTiftenii  farebbero  per 
ciò  l'etimologie  di  Ce.ia  ^  Echetìa^e  Cetos  ,Dd 
ciò  fi  capisce  se  fia  pliufibile  ciò  ,  che  dice 
Bochart  di  Cocinto.,  che  fia  lo  ftefifo,  che 
choc  ccttim.  (  (3P3  nn  )  1  termine  da'  Cenci . 
Mon  mi  fermerò  ad'  esaminare  l'etimologia 
ch'egli  dà  al  Lazio,  che  vuole  che  fia  una 
pretta  traduzione  di  Cenim ,  avvegnaché  nell* 
Arabo  ,  eh' è  un   ramo  dell'Ebraico:,   cetema 

fi- 
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figninchi    nafcojìo  ,   e   che  dalla   voce   camas 
(Qjn^),   abscondit  fia  derivato  il  nome  Cam 
mescne^  che  da  alcuni  fu  dato  all'Italia.  So- 
ru         lo  oflervo  che   lo    fleflb    Bochart   altrove  de- 
/.  1.  t.j;.  duce  il  nome  de  Latini  dal  fenicio  ]'^7,    la.~^ 
tin  ,  ine  ante  fi  mi  ^  perchè  nel  Lazio    abitava  la 
famoù    Circe  ,    dai    venefizj     della    quale    ei 
penfa ,  che  i  Fenicj    deilcro  il  nome  di  Lati- 
ni agli  abitanti    di   quella    contrada;    tanto  è 
facile  il  trovar  qualunque  fìgnifìcato  fi  voglia, 
fé  ci  appoggiamo   alle    fcmiglianze  de'  nomi. 
Concludiamo    che    tanto   provano   le  allegare 
etimologie,  quanto  proverebbe  la  fomiglian- 
za  del    nome    di    Mosì    con    la  Mosa^    o  la 
Mosdla  ;    di    Noè.    col    Noariis  ;    di  Òuba  coi 
Sabini^  Saba\j  ^  SabdLi^  Sabatini. 

Refta  da  dire  alcuna  cofa  delle  autori- 
tà, che  ci  oppongono  gli  avverfarj.  E  primie- 
ramente molto  fi  fondano  sulle  verdoni,  e  in 
ifpecie  fulla  Volgata ,  che  in  alcuni  luoghi 
traduce  Catim  per  Italia .  Ma  è  facile  il  rif- 
pondere  .  Siccome  i  paffi  citati  lembrano 
convenire  ai  Romani,  anzi  alcuni  convengo- 
no loro  evidentemente  ;  così  fu  faciliiììmo 
che  il  traduttore,  con  isbaglio  di  niun  mo- 
mento, pensafle  ,  che  anche  il  nome  di  Cct- 
tim  loro  appartenefi^e  ;  o  quantunque  non 
avefie  tal  opinione,  pure  potette  lasciare  la 
grammaticale,  e  material  interpretazion  d'una 
parola  indifferente  per  tradurre  il  feoso,  ed 
in  vece  per  cagion  d' efempio  di  dire  :  ver- 
ranno navi  da  Ccttim  ,  potette  giudicare  più 
"opportuno,  e  chiaro  il  dire:  vcrrano  i  Roma" 

ni. 
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ni  ;  poiché  di  fatti  eflì  erano  quelli ,  che  ac- 
cennava Daniele.  Comunque  fia  la  nuda    au- 
torità   deir  interprete,    che    non    fi    briga  di 
ftudiar    quefto    punto    di    critica  ,  non    è    in 
quefto  di  pefo  alcuno,  tanto    più  che  gli  al- 
tri   interpreti    traducono    variamente  .    Niun 
conto   è   poi   da    fare   di   Cedreno,  e  Svida, 
«quando  affermano,  che  i  Latini  prima  lì  chia- 
mavano Cittii  ^  o  Ccttei ,  e  furono  poi  detti  La- 
tini da  Latino  figlio  di  Telefo,  di  cui  fu  pa- 
dre Ercole.  Sono  troppo  recenti   code  (lì    au- 
tori (a)  per  fare  autorità  in  quefta    materia  ;. 
e  le  fdvole  d'  Ercole,  che  effì  adottano,  non 
ci  danno  grande  idea  della  loro  critica .  Las- 
cio poi  a  Bochart,  che  Ci  ferve  dell'  autorità 
di  effl  ,    il   conciliare  quanto  dicono  di  Lati- 
no con  ciò,   che    ti   propone,  come  abbiami 
veduto    fopra ,    del    nome    Latium .  I  paffi  di 
Scrittura  ,  in  cui  lembrano    indicati  i  Roma- 
ni 9    sono    quelli  ,    che   traflero    Cedreno ,    e 
Svida  a  penlare,  che  loro  convenga  il  nome 
di  Ceni,   Cosi  avevano  già  penfato   Eusebio, 
e  r  autor  del  cronico  Aleffandrino  .  Ma  non 
pensarono   già   così    gli    aniithi   interpreti    e 
fcriltori,  i  quali  comunque    variino    fra    loro 
ne'  particolari    paefi  ,    convengono    ptrò  neil' 
attribuire  il  nome  di  Cettim  alla  Grecia,  e  ai 
paefi  vicini.  Quindi  altri  per  Cenci  intendo- 
no la  Mifia,  altri  Chio,  £hri  la  CiUcia,  altri 


(a)  Suida  fiorì  4' tempi  di  Callo  M.  ;  Ccdrenqi 
nel  fecolo  iz. 
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Joseph  la   Macedonia,   altri  T  Acaja,   e   altri    final- 
\Ant.iud.  mente  ,   che    sono    Giuseppe   Flavio  ,    Epifa- 
j.  £piphnio,  Enftachio  ,  Vittore,  e  S.  Girolamo    (^), 
Ha.T.Ma-  i  Cipriotii ,    che   sono  in  fatti  chiamati  Città 
1n\xac-^^  Menandro.  Tutte  quefte  autorità  però  non 
tncr  \\t\.  debbono  farci  dimenticare  la  più    grave  ,  di' 
runwu^è  quella   del  i.  libro    de' Maccabei  .    Laonde 
hcb.inCen.  Confrontando    infieme   le  cofe  fin  qui  dette  , 
^.']'^5"Jpi,jefterà    manifeflo  ,    che  il  nome    di  Cettirn  fi 
yint^  lud.  diede   certamente   alla  Macedonia,  o  come  a 
^•;^c.i4  2gj  particolare,    o    come    generale,    e    comu- 
ne alla  Grecia;  e  trovandolo  altresì  da  gravi 
autori  attribuito  alla  Cilicia ,  a  Cipro  ec.  fi  può 
concludere ,    che   sotto   nome   d' ìsole  (  cioè 
luoghi  marittimi  )  di  Cettìm  gli  Ebrei  intendeva- 
no la  Grecia,   e    le  marittime    vicine   regio- 
ni ;    e    non   già    V  Italia  ,    la  quale  però  non 
sì  può  presumere  popolata  dai    Cettei  .    Anzi 
nemmeno    fufiìfterebbe    quella    prefunzione  , 
quand'  anche    fi    potefTe  provare  ,    che    fofTe 
Aoc.cir,  fiata  dai  facri   scrittori  appellata  Cettìm',  p'oì- 
i.  i.c  8.  g]^^  e'  insegna  Giufeppe  Flavio,  che  gli  Ebrei 
chiamavano  Cettìm  tutte  le  ifole  ,  e  i  luoghi 
marittimi ,   fra'  quali  ve  n'  erano  certamente 
alcuni  ,  che  non  erano  fiati  popolati  da'  Cet- 
tei ,  e   fra  quefii    vi    farebbe    fiata   T  Italia. 

Cor- 


(a)  Nel  commentario  al  e.  i.  di  Geremìa  dice  : 
ite  y  inquiCf  ai  insulas  Ccthìm  ,    qua$  ve/  Itali  a  ,  vel  oC' 
àdentalìum    partìum    iebemus   intelligere  .   Quefto  paflTo    .' 
fi  è  addotto  dal  Guarnacci  t.  ^.  e.  i,  l.  8    per   prò-    ! 
vare  che  S.  Girolamo    parla    chiaro ,    che    chiaramente   . 
Jpìega  Cct/im  per  Italia  ,  r  mai  per  altro  * 
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Cornelio  a  Lapide  spiega  in  quefto  fenso  i 
piin  dei  Numeri,  e  di  Daniele,  che  abbiam 
discuflì  .  E  circa  la  prima  opinione  bafti  il 
fin  qui  detto  ;  elTendo  ormai  tempo  di  passa- 
re all'esame  dell'altra  sentenza,  che  fa  Co- 
rner progenitore  degP  Italiani . 

I  follenitorl  di  tal  fentenza  pensano  che 
gì'  Itali    primitivi    discendano     dai    Galli  ,  e 
perchè    Giufeppe    Flavio  ,   e    Ifidoro    dicono      Joseph 
che    Corner    fu    padre   dei    Gallati  (   così    (ì  c.]\  uX 
fcrivono  dai    Greci  i  Galli  )  arguiscono    per  ^'^g '■»• 
I  confeguenza  ,  ch'ei  fia  degl'Itali  il  patriarca. 
L'  eruditiffimo  Simone    Pelloutier    niun   caso 
fece  della  autorità  dello   dorico    giudeo  ,  per  <^^'/^* 
eiTere,   die' egli,    troppo   giovine    a  paragone  e.  ij. 
di    tanta   antichità,   e   pensò   che   sì  lasciaffe 
ingannare  dalla  fomiglianza  di  nome  tra  Co- 
rner^ e  German  .  Ma  quefto   penfiere   non  sa- 
rà  per    foddisfare    agevolmente    coloro,    che 
hanno  in  molto  credito  Giufeppe,  e  credono  • 
ch'egli  fofle  più  d'ogn' altro  in  caso  di  fape- 
re  per  mezzo  della    tradizione ,  e  degli    anti- 
chi fcriiti  ebraici ,  quali  foflero    i   popoli    di- 
Scendenti  dai  patriarchi  mentovati  nella  Scrit- 
tura . 

Sarà  dunque  miglior  partito  il  dire,  che 
Giufeppe  non  s'  intese  già  di  parlare  dei 
Galli  propriamente  detti ,  dagli  Ebrei  poco 
conosciuti  ;  ma  bensì  degli  antichi  abitatori 
di  quel  paese  dell' Afia  minore  ,  il  quale  dal 
nome  dei  Calli ,  che  vi  Ci  ftabilirono  circa 
r  anno  475.  di  Roma,  fu  chiamato  poi  GaL 
laiia;  come  Gallati  fi  differo   indiftintamente 
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i  vecchi  ,  e  nuovi  abitanti  di  eflb  ,  che  fi 
confusero  infieme  .  Così  non  è  raro  prelTo 
fili  fcrittori  de'  noflri  tempi  il  dire,  che  Ce- 
sare foggiogò  la  Fran-/a,  passò  in  Inghilterra; 
che  i  Romani  conquiftarono  la  Lombardia^ 
la  Savoja,ilDeirinato  ec,  cioè  quei  paef^che 
ora  fi  chiamano  così.  QueOa  (piegazione  ac- 
quirta  peso,  se  fi  olTerva ,  che  Ezechiele, 
avanti  che  i  Galli  ponefTero  piede  nel)'  Ada 
minore,  nomina  al  Settentrione  della  Giudea 
Corner,  e  Togorma  cap.  38.  v.  6.  Bochart 
dal  capo  27.  v.  14.  confrontato  con  altre 
notizie  raccoglie  che  Togorma  fia  la  Cappa- 
docia.  Dunque  le  parole  del  capo  38.,  dove 
Togorma  è  meffa  imfieme  a  Gomer,  coinci- 
dono  appunto  col  detto  di  Giuseppe  inteso 
secondo  la  proporta  interpretazione;  e  leg- 
gendo i  capi  27.  38.  e  39.,  ^1  Scorge  torto, 
che  Ezechiele  dà  a  tutt' altri  che  ai  Galli 
d'Occidente  il  nome  di  Gomer.  Colla  nortra 
fpiegazione  fi  conciliano  altresì  le  varie  opi- 
nioni sui  Gomeriti,  che  da  Eusebio  fi  cre- 
dono i  Cappadoci  ,  dal  traduttor  Arabo  i 
Turchi  ,  dal  dotto  Mazzocchi  gli  abitanti 
della  Sogdiana,  dove  da  Tolomeo  fono  r^im- 
mentati  i  Comari  ,  da  altri  i  Frigj  ec.  Può 
crederli,  che  gli  Ebrei  nominaflfero  Gomer  la 
Frigia,  la  Galazia ,  e  i  circonvicini  paefì  ; 
ma  non  v' è  ragione  di  credere  che  dertero 
tal  nome  ai  Galli  . 

Alcuni  fcrittori  di  antichità  celtiche  se- 
guiti dal  P.  Bardetri  pensano  di  trovare  una 
prova  della  difcendenza  dei  Galli   da  Gomer 


nei 
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nei  nomi  di  Clmmerj ^  Cimbri,  Cyrrìbrìy    Umm 

bri^  e  Ambroni^  che    credono    eiTere    lo  ftefTo 
che    il    nome    Gomerì^   o   Gomeriani    alterato 
dalla   diverfa    pronunzia  .  L' ofTervazione  ,  che 
ha  fatta  il  sig.  Jacopo  Durandi  sul  nome  de'      Saggio 
Cimbri^    ba'ìa    a    convincerci,    quanto    poco  ^"/'^'^""; 
dobbiam  fcndarfi  nelle  etimologie.  I  Cimbri, //a/!/."2, 
o  Cumbri,  che    da' Greci  fi  differo    Cimmer)  ^ 
furono    un    popolo    Germanico    lommaroente 
dedito    alle    fcorreric,    e   che   viveva  di  Tac- 
cheggi e  rapine.  Ora  Tappiamo  da    Plutarco, 
che    i    Germani    chiamavano    i  ladri   Cimbri, 
Ecco  l'origine  del  nome  di    quella    nazione. 
Anche    Fefto   c'insegna   che  in  lingua  gallica 
diconfi  cimbri   i    ladri,  dal  che,  per  dirlo  di 
paflaggio  ,    fi    fcorge  la  fomiglianza  delle  due 
lingue  .  Potrebbe  forse  taluno  ,  per  escludere  il 
valore    di   quefta    ofiTervazione  ,    dire   che  il 
nome  Cimbro  fignificava  Gomeriano  ;  ma ,  per 
eflere  i  Cimbri  un  popolo  per  eccellenza    la- 
dro,    e    rapace,    fia    flato    il  suo  nome  attri- 
buito a  chi  era  loro  fimile  nel  coftume,  co- 
me appo  noi  (\  dimanda    inoro  chi  a'  Mori  fi 
aiTomiglia   nel    colore .    Qiiefla    suppofizione 
però    non    futTjfte,   quando    (\  riflette,    che  il 
nome    di    Cimbri   era    dato   a  que' popoli  dai 
Germini  loro    nazionali  ,  i  quali  se  avefiero 
iroluto   denominare   i   ladri   da    una    nazione 
Dredatrice,  avrebbero  per  ciò  usato  un  nome 
)articolare    ai    Cimbri,  e  non  il  nome  gene- 
,   ale  di  tutta  la  nazion    germanica,  come  av- 
ebbero  fatto,  se  il  nome    Cimbro    fignificafie 
7omeriano,    nel   qual    caso    conveniva   tanto 

ai 
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ai    Cimbri ,   quanto   agli    altri    popoli    Ger- 
mani . 

Il  nome  Cimbro  adunque  non  è  lo  fteflb 
che  discendente  da  Qomer^  e  tutta  la  genealogia 
di    Comari  ,    Comeri,    Cumeri  ,    Cumbri    ec, 
non  ha  il  menomo   titolo,  che   la    loftenga". 
In   conferma   di    che    fi    cfltrvi,   che  i  nomi 
di  Cimbri,  Comari^  Umbri  e  firn  ili  fi  trovano 
dati  a  popoli  tra    loro   diverfififìmi  ,  e    remo- 
tifi^mi   (a).  Al  che  voglio  anche  aggiungere, 
che    vicino    ad  Ancona  vi  fu  il  promontorio 
^- 3- e.  Cumero.    C'insegna    Plinio,    che   gli    Umbri 
''   **"  tennero  quel  tratto.  Ora  se  il   nome    Cumero 
non  fi  cambiò  in  Cumbro;  e  Umbro  nel  pro- 
montorio; perchè    fi    sarebbe    cambiato   nella 
nazione    che   V  abitò  ?    Ma    che    diremo    del 
chiamarfi  Gemerai  i  Ctltici  abitatori  del  pae- 
se  oi  Galles,  e  Gomrueg   la    loto  lingua,  su 
quale    etimologia  tanto    d    fondano  gli  autori 
/y?.  rfc' Ingleil  della    iftoria    univerfale?    Diremo  che 
G^aibM   '  nomi    proprj    delle    nazioni    non    fi    ufano, 
taSpagna.  ch.^    pct   diiHngucrc     un    popolo    dair  altro, 
per  confeguf;nza  non  fi  farebbe  dai  Celli  ufa- 
to  il  no'ne  di   Cornerai  per  fignificar    la    loro 
nazione  nel  fuppollo  che  fignifichi  gomcrianiy, 

poi-         , 

(a)  Troviamo  per  cagion  d'efempio  i  Comari! 
nella  Sogdjiina  {Tohm-  l.  b.  e.  ij.)»  *  Cimbri  nellai 
penisola  cimbrica  ,  •  in  molti  altri  luo)(»hi  per  ef- 
lére  genti?  errante .  e  predatrice  ;  gli  Umbri  nelll 
Italia  ;  i  Gunbriti  neU'  India  (  PUn.  I,  i6.  e  io.  )i 
r  iftmo  Comare  nell'  Ambracia  ;  il  pronon  orlo 
Cornar,  che  fi  crede  Capo  Comorin  ,  nell'india  eAi 
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poiché  efiì  tennero  primìtivarnente  tutta  qua- 
fi  l'Europa,  ed  ebbero  più  bifogno  di  diflin- 
gaerfi  fra  di  loro  ,  che  dagU  ahri  popoli  , 
co'  quali  non  ebbero  in  que' primi  incolti 
tempi  pratica  alcuna  .  Olrredichè  noi  li  tro- 
viamo dagli  antichi  chiamati  con  rutt'  altro 
nome  ,  che  di  Cornerai.  Dunque  è  quello 
non  il  nome  generale  della  gente  celtica  , 
ma  è  particolare  agli  abitanti  del  paefi  dì 
Galles,  dove  folo  è  ufato,  quantunque  in  al- 
tri luoghi  luffida  la  lingua  celtica  ;  ed  è  opra 
del  caio  che  iìa  analogo  a  Gomcr  ^  come 
opra  è  del  caso  che  i  Dani  abbiano  un  no- 
me analogo  a  Dan  figlio  di  Giacobbe  . 

E  qual    sarà    dunque    il    progenitore    de' 
popoli    d'Italia?  Sìrà  Tubai,   come  credeva-       j^..^^. 
alcuni    al  tempo  di  S.  Girolamo  ?  o  a  Tubai  com,r.eit. 
^\    dovrà    congiunger    Mesech ,    come     vuole '"  ■^^^'^''•" 
r interprete  Caldaico?  Sarà  Elisa  ,   che   dalla 
Caldaica  fi  traduce    Italia    al    capo    27.   v.  7. 
d'Ezechiele?  Sarà  Dodanim,  o  Rodanim    ce-, 
me  piace  ad  alcuni  moderni?  11  fìlenzio  del- 
la   Scrittura    ci    priva    dei  lunii  neceiTarj  per 
giudicare  su  queóo  .  Pure  se  fi  potefie  qual- 
che cosa    congetturare    direi  piuttoflo    Magog 
il  patriarca  degl'itali.  Quefli ,    come    vedre- 
mo ,    fono  Celtici     di    nazione  ;    e    i    Celti  ^\ 
credono   dagli    eruditi    non    diverfi  in  origine 
dagli    Sciti  .   Ora    Bochart    ha    provato,  che 
quefti    Tono   dai    sacri    fcrittori    indicati     col 
nome    di    Mago^  .     Pertanto    anche    i    Celti 
dovrebbero  da  Magog  aver  origine  .  Il  Calmet      Ccn-m. 
però    pretende  ,    che   gli    Sciti    vengano     da  '^''"•'^'' 
C  Clius^ 
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CIvis  ^  perchè  gli  sennbra,    eh»  il  loro    nome 
noii    d'aleso     derivi    che    dd     Cìius ^     Chat  , 
■Schut .  Lisfciando  le  mo're  cose ,    che  C\  pof- 
Chon.  (ono   dire    in    confutazione    di    tal    f'entsnza, 
47jtftiii!  haila  ofTcrvare  che  il  noine  degli  Sciti    Tigni.  ^ 
i-  41-       ficava  (fuli^    o    errami  ,  e  perciò  non    deriva 
da  alcun  nome  proprio  . 

Ch<^  se  consukianao  gl'interpreti,  e  fcrit- 
tori  ,  icmbrano  favorire  la  congettura  .  Poi- 
Ak-.w.T  che  S.  Ambrogio  crede  da  Magog  discefì  i 
««4-  Goti,  il  Cromila  aledindrino  gli  Aquitani , 
r  Int-^rprete  caldaico  i  Germani  ,  T  Arabo  i 
Tartari,  Eusebio  i  Celti  ,  e  i  Galli,  e  final- 
mente Giuseppe  ,  S.  Girolamo,  Euilatio,  e 
Teodoreto  gli  Sciti.  Sicco;r.e  tutti  gì'  indi- 
cati popoli  provengono  dai  Ct:Ui  ,  o  Sciti; 
pirjiò  fi  vede  che  quelli  autori  convengono 
neir  attribuir  alia  nazione  Scitica,  o  Celtica 
il  nome  di  Magog  . 

Ma  chi  vorrà  mai  far  cafo  di  tali  con- 
getture, che  non  hanno  forse  altro  valore, 
che  la  debolezza  de'  fiftemi  contrarj  ?  Adun- 
que lascieremo  ornai  quefle  aftruse  ricerche, 
nelle  quali  è  sì  difficile  l' indovinare  ,  e  vol- 
gendo il  difcorso  ad  oggetti  meno  nmoti, 
ed  oscuri  ci  faremo  ad  inveftigare  ,  qu^l  fos- 
se la  nazione,  e  il  paefe,  d'onde  ricevette 
r  Italia  immediatamente  i  suoi  primi  abita- 
tori, qualunque  ne  fjflTe    il    patriarca. 
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CAPO     IL 

Come,  e.  cV onde  veniffero 
in  Italia,   i  primi  abitatori. 


\\  prima  queflione  ,  che  fi  presenta  a  farfl 
a  chi  {ludia  l  origine  degl'uali,  è  certamente 
queda  :  se  le  prime  colonie  vennero  in  Italia  per 
mare,  o  per  terra?  queflione  non  meno  di- 
lettevole ,  che  utile  al  propofito  noitro ,  per 
il  lume,  che  dal  rischiarimento  di  efTa  ne 
riceveranno  gli  altri  punti  di  quelle  ricerche. 
Ma  per  rìufcire  in  tale  discuflìone  converrà 
confuitare  non  tanto  i  detti  degli  antichi, 
quanto  i  fdtti  certi  della  ftoria,  e  deferire 
meno  all'autorità,  che  al  buon  ienso  e  alla 
ragion  naturale. 

Chi  fi  farà  una  giuda    idea  degli  uomini 
de'  tempi  primitivi ,  e  confidererà  da  una  parte 
il  poco    numero  di  eifi  ,  dall'  altra  la  vaftità 
delle  terre  inabitate  ,  la  mancanza ,  e  rozzez- 
za eftrema    delle    arti,  e  del   commercio,  la 
femplicità     de'  coftumi  ,    la    vita    facile    con 
poco  a  follentarfi  ,    non     porrà    giammai  per- 
suaderfi,  che  in  vece    di    avanzarfi  nelle  ter- 
re,  che    offrivano     facile     soileiitamento  ,    e 
soggiorno,    venifTe     piuttofto    in    mente    agli 
uomini  lo  firano  penfiero  di    tentare  il  paifo 
del    liquido    elemento,  il  di  cui  solo  aspetto 
doveva,  mailìne    alla    rimembranza  del  dila 
via,   riempirli    di   tpn-eiuo,    ed   orrore.    E 
C  1  dato 


96 
dato  ancora,  che  fi  fofle  tra  loro  trovato 
chi  avefTe  avuto  robur  ,  &  £S  triplex  circa 
pccius  per  afuontare  tanto  pericolo;  per  qual 
fine  avrebbe  intrapreso  sì  tremendo  cammi- 
no ?  Come  ,  e  con  quali  ilu'amenti  fi  lareb-  ^ 
be  fabbricato  la  nave  ,  e  ciò  eh'  è  necefTario 
per  difenderli  dal  furore  de'  flutti ,  e  de'  ven- 
ti ?  Dove  avrebbe  imparato,  che  di  là  dal 
nisre  v'erano  terra  abitabili?  Cbi  gli  «avreb- 
be insegnata  la  fìrada  da  seguirfi  in  sì  im- 
mensa congerie  d'acqua?  (^lonvien  deporre 
le  più  naturali  idee  delio  fiato  de' primi  uo- 
mini,  per  attribuire  ad  efiì  le  naviga?,ioni 
per  grandi  numi,  o  per  lo  mare.  Ella  è  co* 
fa  già  da  tanti  oTervata,  che  Jc  più  belle, 
ed  utili  invenzioni  furono  per  lo  più  opera 
del  caso  più,  che  della  indurrla:  a  quefta 
origine  fi  dee  certamente  attribuire  l'arte  del 
navigare.  Qualche  nido  d'uccelli,  o  qual- 
che corteccia,  o  tronco  fcavato  d'albero, 
che  Ci  oifervò  gialleggiare  full' acqua,  fu  pro- 
babilmente qatdlo  che  insegnò  agli  uomini 
prima  a  fervirsene  nuotando,  e  poi  a  fare 
su  quel  modello  i  primi  piccoli  informi  na- 
vigli.    ^  i 

V  è  però  cbi  pretendendo  antichiffima 
qued'arte,  per  togliere  l'impcffibilità  di  affa  \ 
ne' primitivi  tempi,  afferma,  che  l'arca  di 
Noè  avrà  dato  il  rnodelio  delle  navi  .  Ma 
pare  a  me,  che  la  ilerminata  mole  tanto  do- 
veva incoraggiare  gli  uomini  a  fabbricare 
vascelli,  quanto  dalie  nubi, che  in  aria  Ci  fa. 
{lengono,  sono  animati  a  formare  navi  volan- 
ti. 
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ti  (.?).  L'enorme  vafliià  delTarca  dilegnata 
dal  fabbro  eterno  doveva  anzi  farla  conlìde- 
rare,  come  un'  opra  divina  ,  fuperiore  ali' 
umano  porere  .  Tralascio  di  olTervare  che  la 
cortituzione    di    efTa   la    rendtva    bensì  atta  a  PeUetier. 

/-    .1  /•  111  -  di£iri.  si:r 

loitenerii  sali  acqua ,  ma  non  a  scorrervi  so-  /'J^^rc.'.-  de 
pra  ,  e  viagE»iare.  Ma  che  giova  il  ragionare  ■''^<^'-' ♦ 
sulla  poir)bihic\,  o  imprcbabiii[à  del  navigare 
ne' primitivi  tempi,  quando  ne  è  accertata 
Ja  mancanza  in  età  d'aliai  polleriore,  e  ap- 
pena dopo  molti  secoli  ne  trovianìo  i  rozzi 
prìncipi  ? 

Il  cercar  1'  epoca  dell'  avanzamento 
dell'arte  nautica  a  segno  che  fi  poteflero 
trafportar  colonie  marittime  a  discofìi  lidi  , 
non  è  del  noitro  afTunto .  Solo  dico,  che 
non  fi  pofTono  credere  intraprefi  viaggi  per 
mare  ,  fé  non  quando  la  terra  adjacente  al 
medefimo  era  già  popolata  da  colonie  terre- 
flri .  Che  dalla  riva  d'un  fiume,  d'uno  flret- 
to  ,  o  piccolo  seno  di  mare  fi  navigafie  ne- 
gli antichiffimi  tempi  all'  altra  riva,  non  è 
difficile  il  persuaderselo  .  Ma  che  da  un  lido 
s' intraprendefie  un  marittimo  pafl"aggio  a 
terre >  che  non  fi  vedevano,  e  per  conseguen- 
C  3  za 


(a)  Se  fi  perfigioneià  col  tempo  la  bambina 
aereonautica  ,  e  dell'  epoca  del  fuo  nafcimento  fia 
poiììbile,  che  se  ne  perda  la  oienaoria  ,  non  man- 
cheranno (icuramfnte  di  crederla  antichiffima  ,  e  dì 
fèrvirfi  del  paragone  delle  rubi ,  e  degli  uccelli  per 
dimoRrarla  nàtural:ir:nu  ad  Qdeic  inventata  ,  e 
praticata  • 
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za  s'  :g:^crava  fé  cfìfleflero ,  è  una  fappofizio- 
ne,  che  non  fi  può  smnieuere,  .se  non  fac- 
cismo  gli  uomini  così  flolidi,  che  volefTero 
abbandonar  le  terre,  che  loro  cfFrivano  abbon- 
dantiflìmo  foftentam^nro  ,  per  conunerterfl  - 
alia  mercè  d'un  mare,  che  iccondo  la  vifla , 
unica  fcorta ,  che  avefiero  ?llora  per  giudicar 
di  qaeflo  ,  dovevan  credere,  che  non  avefle 
fine  .  Perciò  ficcome  V  Italia  fi  trova  abitata 
in  tenjpo,  che  nulla  ancora  fi  fapeva  di  geo- 
grafia, e  che  dalia  vifla  regolavanfi -gli  uo- 
mini, prima  che  approflalfcro  ?-  quefta  pro- 
vincia marittime  colonie,  orientali,  o  greche, 
deve  già  aver  avuto  i  i'uoi  abititcri  venuti- 
vi coi  {uccefiìvo  tcrreiìre  viaggio .  Set-za 
dubb.o  i  primi  uomini  dovettero  per  lungo 
tempo  occuparfi  unicamente  dei  bilbgni  più 
eiTenziah  della  vita,  fra'  quali  non  è  certa- 
mente la  n3u:ica  ,  che  fuppone  inoltre  molte 
cose,  che  ad  efi^i  mancavano.  Non  è  pollibi- 
le ,  che  fiafi  penf/èio  a  navigare,  se  non 
quando  per  la  moltiplicata  popolazione  ,  fa- 
cilitati i  mezzi  di  fufijflenza,  e  refi  gli  uomi- 
ni più  socievoli,  e  atti  ad  ajatarfi  scambie- 
volmente, ebbero  agio  dì  applicarfi  alcun 
poco,  e  fare  qualche  tenne  scoperta  neli« 
arri .  e  nelle  scienze  .  Ma  molti  secoli  scor- 
se-o  avanti  che  ar?i\^afiero  a  quefto  fcgno. 

Quelli,  eh;;  i'upporg;^no  l'Italia  popola- 
ta da  colonie  marittime/hanno  perla  m.aggior 
piTte  fcgaifa  uaa  opinione,  che  non  venne 
n-ni  loro  in  mente  d' esariiinare .  Avvezzi  noi 
d;.iia    prima    età   a    leggere,   e    far  ufo  della 

mi- 
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mitologia  ,    ci    formirimo    de.*  primitivi    tempi 
quelle    graiidiole    idse,    che    ce     ne    danno  i 
poeti  ,  ed  altri  Icrittori,  che  allor  legg-amo. 
Quefli ,  flcccnrìe  vivevano  in    tempo,  che  la 
ravigazìone  era  cosa   ordinaria,  non  avverti- 
rono ,    che    nel    primi    tempi    mancava  qneiV 
arte  sì  utile;  ntlla  flefia  guifa,  che  noi,  che 
abbi:ìmo  Tuso  delle  carrozze,  non  c'imm-^gi-^ 
nercmo  ,  che  folfero  fjonosciute    agi'  Italiani 
del  fecolo    Xlll. ,  se  la  lìoria    non  ceT  infe- 
gna;Te.  Quindi  nei  viaggi,  che  fecero    fare  a 
Saturno,  Giano,   Evundro  ,  Enea  t'ir.  ,ruppo- 
sero  e  navi  ,  e  marineria    prtlTo   a    poco  co- 
me !a  vedevano  ne' fuui    tempi. 

Egli  è  però  ofTervabile,  che  gli  fltfTì   au- 
tori, che  sì  antiche    ci    rappresentano  le  ma- 
rittime   colonie  ,     fuppongono     non     cftante 
avanti    elle    abitata     1'  Italia   dagl'  indigeni , 
cffia    nazionali.    Dionifio    AlicarnafTto  (della  „    'f"'- 
di    cui  aui'orita    molto  li  valgono  ì  ionenirori  «  2.  ;>»- 
delle  antichiflìme    navigazioni    )    impegnritilìi-   ''•• 
mo,  come  ognun    fa,  a  far  difcindere  i  Ro- 
mani dai  Greci,    non    difiìmiulò ,    che    avanti 
il  pafI;;ggio  in  Italia  della  prima  colonia  Gre- 
ca, era  già  qiiefto  paefe  abitato  digli  Umbri, 
Liguri  ,  e     Siculi    gente     indigena  .  Adunque 
l'Italia    non    fu    primiàvamente   popolata    da 
alcuna  marittima  colonia  greca 

Alcuni  ;intiqu2ri ,  che  vollero  illuflrare 
le  origini  italiche,  le  prime  colonie  italiane 
le  dedufTero  di  sbalzo  dalT  Oriente  .  Sono  in- 
dicibili  gii  (liracchiamenti ,  che  f;icero  della 
Scrittura,  della  mitologia,  e  delle  illorle  per 
C  4  prò- 
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provare  un  tale  afTunto  .  Accennerò  folamen- 
te  le  congetture  meno  firavaganti,  falle  qua- 
li fondano  U  loro  paradofTo,  perchè  fé  tutte 
le  voleifi  rifefire,  il  dorreble  con  ragione  il 
lettore,  ch'io  lo  traiieneffi  in  frivolezze,  6- 
puerilità . 

Dicono  dunque,  che  nella  divifìone  del- 
le terre  toccarono  a  Jafet  loglio  di  Noè  Is 
ifole ,  per  giungere  alle  qu;^li  bifognava  navi- 
gare (<2) .  Onde  Giufeppe  Flavio  tellifìca,  che 
fatta  tal  divifione  non  mancarono  di  quelli, 
che  afcelero  in  navigli ,  e  fi  portarono  ali* 
itole.  Che  gli  Umbri  pricrsi  popoli  d'Italia 
fono  g::;nte  fcarnpata  dal  diluvio ,  come  il  no- 
me ftelTo  lo  manifcfta  (3),  e  non  già  dal 
diluvio  d'  Ogige ,  e  di  Deucalione ,  perchè 
non  vi  fi  adatta  la  cronologia,  ma  bensì  del 
noetico,  di  cui  que'  due  furon  figura.  Che 
Saturno,  psf  confenfo  di  tutti  gli  fcrittori,fu 

in 


(a)  Si  fa  che  fi  diceva  Affur  ,  Magog ,  Israel t 
Inda  ,  ec.  per  lignificare  i  discendenti  di  eili .  Lo 
rteflTo  fi  dica  di  lafet  .  Oltraci»  gli  Ebrei  per  isole 
intendevano  gener»!menic  tutti  i  luoghi  marittimi, 
e  1  pacfi  remoti,  ancorché  realmente  non  fofiero  ba- 
gnati dal  mare  •  V.  Calmet  comrr.snt  .  in  Cap,  zi.  xj. 
£iei,h. 

{!>)  Umlrorum  gens  antiquìjftma  Italiae  exìfiima-, 
tur,  ut  quos  Ombrios  a  Gr&cìs  putent  d'tclos  ,  quoi 
inuniatione  terrarwn  imbribus  fuperfuijfent .  dice  Plinio 
/.  5.  e.  4.  ;  etimologia  alTaì  vana,  poiché  il  nome  di 
Umiri  lu  aniichiffimo  iVa  i  popoli  d'  Italia,  fìà 
trulli  ,  oltre  gli  Ombri  proprj  ,  fon  noti  gì'  Insoni-  1 
bs-i  ,  Ombriomago  ,  Vilumbri  ,  T  Ombro  ec.  che 
hon  furono  csitsmcnte  deiiomjn^ti  da* Greci, 
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in  Italia,  e  vi  fece  godere  il  fecol  a' oro . 
Che  quello  Saturno  non  può  ciTere  altro  che 
Noè,  e  lo  nedo  li  dee  dir  di  Giano.  Chi 
Japeio,  cioè  Nettuno  è  padre  degT  Italiani, 
che  lon  chiamati  audax  Japctì  genus  (^a)  .Chi 
Japeto  è  rammentato  in  itaiia  ,  anzi  ia  batta- 
glia di  Flegra  non  può  effere  che  una  ribel. 
lione  di  Jafeio ,  fatto  idolatra  conira  Noè. 
Che  Giuftppe  narra  aver  comandato  Iddio  al 
genere  umano  di  fpargerlì  per  la  terra,  e 
NQè,ch' era  giuflo ,  i' avrà  ubbidito.  Che.  la 
Tofcana  è  chiamata  Jfole  /acre,  perchè  fu  po- 
polata dal  fanto  Noè.  Che  i  Tirreni  (e  pre. 
cifamente  quei  d' Italia  )  combatterono  coni 
Bacco,  che  altro  non  può  ed^re,  che  Nino 
conquidatore  di  tutto  il  mondo.  Con  prove 
sì  convincenti  trattano  di  temerità  il  metter 
in  dubbio  le  navigazioni,  non  che  altro  à* 
tempi  babelici 

Io  non  confuterò  già  quefte  (Iravaganze; 
ma  farò  alcun.e  generali  ollervazioni ,  che  fa- 
ranno vedere  i' infuiTillenza  dell'opinione," 
che  difcutiamo  . 

I.  E*  notidìma,  e  famofa  la  diHinzione  ^^^f^^^ 
adottata  da  tutti  i  buoni  inorici ,  che  fa  Var  die  natali 
rone   dell'antichità    in  tre    temei.   Il    primo''*'* 

dair 


fa)  In  quelle  poche  parole  vi  sono  quelli  po- 
chi fuppoUi  ;  che  Jioeto  fia  lo  ftefTo  che  Jafet;  che 
Jafet  fia  lo  ftfflo  chs  Nettuno  (  ben  diverfo  però 
secondo  tutti  i  mitologi  da  Japeto  )  ;  e  che  solo 
gl'It^h  abbiano  origine  da  Japeto  (  quando  tatto 
il  genere  umano  è  detto  ra\\a,  di  Jw^clo  ). 
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dall'origine  dell' nomo  fi  flende  f.no  al  primo 
diluvio;  e  in  quefìo  non  fi  può  laper  nulla  di 
vcio.Il  fecondo  è  dal  diluvio  fino  alla  prima 
olin=piadt;  ;  e  quello  è  il  tempo  favololo.    11^ 
terzo  comincia    dalla    prima  olimpiade;  ed  è 
l' ifiorico  ,    perchè  gli  avvenimenti  fi  conten- 
gono in  vere  ifiorie .    Se    i    Latini  più  vicini 
ai  primi  ttuipi  ,    e    perciò  più  di  noi    ìAiuìlì 
avevan    collocato   alla    prima  olimpiade,  che 
fi  crede  cadere  all'anno  776.  avanti  1' era  cri- 
fìiana,    il   cominciamento   della   (loria,  come 
pofi[ìamo    pretendere    noi    di    trovare  il  fenfo 
ifiorico  nelle  tavole  di  Impeto,    Saturno    ec.^ 
e  di  efaminainc  con  fcrietà  la  cronologia? 

2.  Se  fufliflcfTero  i  rapporti ,  che  (i  cre- 
dono trovarfi  fra    i    peifonaggi    della  Scritta- 
ra,  e  gli  Dei  de' Gentili ,    nulla   fervireijbero 
per   efiere   efirtmamente    equivochi    (a).   Ma 
quefii  rapporti  non  hanno  il  menomo  fonda- 
(9^;„^„^  mento .  U  dottifi^ìmo  signor    Bergier    ha    pro- 
da /inix  vzto  ad  evidenza,   che  i  numi    degli    antichi 
«Ln/)?m."on  fono  già  perfonaggì   reali,    ma    bensì  es- 
i.  ei pai- stri  allegorici,    e    che    Saturno  altro  non  è, 
che  il  tempo,  o  il  cielo.  Le  favole  de' Gre- 
Dlon.  ci,  dice  Dionifio,    la    cui    rtfiimonianza  non 
^^^* ''■^^- fo ,  come  fia  sfuggita  al  lodato  Bergier,  non 
Cd.  Lips.  fono  altro  che  allegorie  delle  opere  della  na- 
tura, 
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(a)  Monfignor  Gusrnacci  al  Berdetti  opponen- 
te :  che,  se  a  Saturpo  fu  attribuito  qualche  avve 
«lìmento  di  Noè,  altri  ve  ne  attribuircno  qualcuno 
di  Abramo  ,  rifponde  :  ma  chi  in  Saturno  ha  Trovato 
Ahrarro  fu  ti  dì  Ucyoì  Ve  Io  trovarono  peto  Scali- 
gero ,  Vofiìo  ,  Bochart  ,    Tommafino  ,  e  Fourmont. 


tura,  o  arbitrar)  racconti  inventati  per  con- 
folaie,e  divertire  i  morrali.  Dai  Greci  mol- 
te favole  palTarono  ai  Latini,  i  quali  fìnfero 
accadute  in  Italia  le  avventure,  che  fi  erano 
favoleggiate  fucceflfe  in  Grecia  .  Tale  tu  la 
divifjone  dei  primi  tempi  in  fecol  d"*  oro , 
d'  argento,  rame,  e  ferro,  che  i  poeti  Lati- 
ni imitarono  da  Efìodo  ;  tale  il  regno  di  Sa- 
turno ec.  Ma  comunque  i  poeti  rapiti  d'  am- 
mirazione verfo  le  frivole  si  ben  deicritte  dai 
Greci,  le  adottaffcro  ne' loro  poemi,  non 
cambiò  per  quello  la  religione  Latina  filie- 
ma,  né  perdette  la  fua  femplicità  almen  per 
lungo  tempo  .  Continuò  Saturno  ad  efTere  il 
cielo,  com3  Opis  fua  moglie  era  la  terra, 
e  quindi  furono  venerati  il  primo  come  Dio 
dell'agricoltura',  e  l'altra  come  la  Dea  dell* 
abbondanza.  Giano  non  è  che  il  fole  (^)  .  Sa- 
turno fecondo  Varrone  vien  òa  J<3tu ,  perchè  £)«//« 
il  cielo  è  il  principio  di  tutte  le  cofe .  Fino /af.  /.  4. 
al  tempo  di  Dionifio  AlicarnafTeo  la  fempli-  "•  *°' 
cifTima  religione  de'  Latini  non  conteneva  ve-  Lee.  du 
runa  delle  favole  greche  circa  l'erigine,  e  i 
fatti  degl'  Iddìi,  e  fpeciiìLxiente  della  rrutila- 
zione  di  Celo,  dei  figli  divorati  da  Saturno, 
della  detronizzazione  di  queflo  da  Giove.  Con 

che 


(a)  Come  lana  fra  la  Luna  .  Si  chiama  matuti- 
nus  pater  da  Or.:.zio  fat.  6,  l.  z.  Crederti  ,  che  tal 
nome  uvtffe  origine  da  dium  aria  ,  cieJo ,  o  diet 
giorno  ,  e  foGe  contratto  da  dianut  diana,  j  quantun- 
que Cicerone  de  nat.  Deor.  lo  creda  il  mondo  ,  e 
chiamato  ab  ewido . 


che  'vtnifce  ogni  rapporto  tra  N»^  «  Satmrn6, 
.     r>pr^  rhe  è  ben  lontano  dall  enervi 
'jr— .enaria  favola  g.ca.  Vedi  Ber- 
gier  opera  cUata.     ^^.^^^.  .^j,.^^- 

r      ^'"«rV    e  orÌKini  eccedenti.   Que«e    pe.o 

non  fot^o  .^■''-,'';'  f°^^?,'(^e  penlavano  fulla 
e'fcatfe"  1  >-do  fuU'eJ^le«a,  e  prò- 
nrLrde'eenj,  fuUe  opere  della  natura,  ul- 
?  f„.,ra  e  qualità  del  loro  terreno,  o  ale», 
la  h»'^:l'fl^\ff^  relative,  fui  travagli, 
„e  ocoftai^Jt  ad  e..o  ^^^   ^^^ 

fo^:^aniàd  -^'p°p°"''-'-."'^'"fr 

poi  la  vanii  l'tcmivoco  dei  vocabo- 

5;turhV,%^eTons'inUdevanp.ùbcne 

-Tufo  dèlio  ilile  fi8>^."'°Vfici'"nneUnat^'. 
L  lettere,  l'ufo  dei  gietoghhci,  1  .nclinazio 
ne  d    tut  i  gli  uomini  verfo  il  tnatav.gUofo, 

;  fiti"".  pietiche ,  ed   altre  s    fatte   cag.o. 
„i,  fecero  ""tiare  tn  De.    Eto  .^  e  regt^g^ 

eflTeri  "^'"'■='' ' .  °    7  „Vri   de' primi    coloni 
i  fenomeni  hfici  ;  e  >  '^^°"   °=  ^^      efagerats 

'""'de' Cin  fi!   deg  •   Indi;  tali,  benché    non 
:i;to%'^era'te,UefGreci.   ede'Ko. 

-^-';  'J^  dèrn^at-Sè  fi  pu6  con  ragio- 
1  •',;,«  col  signor  Goguet  l'opra  pu\ 
"'  'in  ll'induari  umana,  non  tanto  per 
M 'forno  dhe!  auanto  per  le  moltìplic. 
,1  fon.mo    ardire^  t-    ^^    nocchiero. 


4> 
Adunque  r.igion  vuole,  che  affai  tardi  abbia 
avuto  i  suoi  principi  .  Di  fatti  baila  conllde* 
rare  lo  flato  degli  uomini  in  tempi  d' aliai 
poileriori  al  diluvio  ,  per  ifcorg-ere  quanto 
tempo  fcorse  avanti  ,  che  acquiftaHero  quelle 
cognizioni  ,  ed  a}ati  ,  che  sono  indilpcnsabili 
per  fabbricar  la  nave  ,  e  per  fjrvirsene  . 
DalPinfìgne  opera  del  lodato  Goguet  appren-  Orifir.e 
diamo    quanto    lente    fiano    rtace     le    icopcrce  i"  ^"^'^* 

.-        rr         ■     \-  Il  •  ITA  dcsarn^et 

pm  eilenznli    nelli    meccanica  ,    nel!  aftrono- j«  ir.rr;- 
mia,  nelli  metallurgia,  e  nelle  akre  arti   ne- -'^'  '•   *• 
celTaiie  per  la  nautic-3  ;  quanto    lungo    tempo  2.  /.  4. 
furono    fconosciuti    gT  iilrumenti    f-ibrili    più 
necelTarj,  e  le  navali  pratiche  più    materiali  » 
Molti    pezzi    di    legno    uniti  (infieme  con  dei    rj.  t.  i. 
Icàfani ,    un  tronco  d'albero  fcavaio  naturai   '_•♦•  (-"• 
msnte ,    o    per    mezzo    del  fuoco,  un  te  (Turo ''      ^' 
di    vimini    intonacato    di    cuojo,    furono  per 
lu'^go  tempo  i  foli  navigli,    che  conofceffero 
gli  antichi.  L'induiìria,  il  bisogno,  e  il  caso 
fecero    poi    a    poco    a    poco    inventare,  dove 
unì  ,  e  dove    l'altra  delle    diverse  fpecie  di 
navi  ,  cotr.e  altresì  dei    diverfì    istrumentl  na* 
vili,  come  il  tim.one,  le  vele,  le  antenne  cr.. 
Da    Plinio    fi    alTcgna  l'epoca  di  ciafcuna  in- 
venzione, e  benché  mn  fi  pofTa  ammettere  in 
t.itte  le  p?rticol.irità  renumerazione  ,  ed  attri- 
buimento  (j^)  delle  varie  icopcrte  di  nautica; 

ne 
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ne  pcdiamo  però  dedurre  una  prova  in  gene- 
rale della  opinione,  che  avevano  gli  antichi 
eruditi  dei  tardi  principi  »  ^  ^^'^^^  progredì 
delTarte  navale.  Non  è  quindi  maraviglia, 
fé  tanti  iecoli  dopo  il  diluvio  vediamo  gU 
uomini  ancora  rozzi  ed  ignoranti  nei  na- 
vigare . 

').  Di  fatti  con  tante  occafionì  ,  ch'eb- 
be Mosè  di  parlare  della  navig  zicne,  non 
le  ne  trova  motto  alcuno  ne'  fuoi  cinque  li- 
bri (iz):  dunque  egli  non  conobbe  nautica, 
oppure  era  ancor  sì  rozza  ,  che  non  merita- 
va d'  efTcre  indicata  .  f  Fenici  furono  senza 
dubbio  de'  primi  che  fi  diedero  a  navigare  , 
onde  fono  da  alcuni  chiamati  autori  di  queft' 
arie .  Effi  però  poco  dopo  i  tempi  Trojani 
navigavano  con  piccoli  ballimenti  a  remi ,  e 
non  oltrepafTavano  le  colle  di  Grecia .  Si 
efagera  da  alcuni  1'  antichità  delle  colonie 
fenicie .  Ma  non  é  egli  chiaro ,  che  prima  di 
fpargerfi  nelle  regioni  lontane  ,  avranno  po- 
polati i  luoghi  vicini ,  come  fi  fece  dalle  co- 
lonie 


43mento  ,  che  la  fomigliiìnza  di  nome  ,  KwTrif 
cope  fic;nìficando  remo,  e  ir'ka'Tvi  platut,  largo,  piut- 
to  .  Forfè  il  dire  ,  che  il  primo  ,  che  navigò  in 
Grecia  fu  Danae  fèrebbe  fondato  sul!»  somigliar.za 
di  Danao  con  vavi  "aus  nave  ? 

(a)  Sì  oppone  ciò  ,  che  predifle  a  Zàbulon  Già- 
eobbe  :  Zàbulon  in  inore  ma'is  habìtabit  ,  Ó"  ia  flatione 
nav'ium  pertìn^ens  luque  ad  Sidonem  .  Ms  da  quella 
predizione  ne  viene  in  conseguenza  che  vi  foilero 
già  navi  al  suo  tempo  ,  e  che  q-jede  non  toHero 
già  peschereccie  ,  ma  atte  a  lungo    tragitto  ì 
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Ionie    romane  ?    Ora    la   città  di  Tiro  ,  eh' è  y 

fbnza  dubbio  la   prima  colonia  de' Sidonj,  non  Mar;i.4i« 
id    fondata    primi    delia     easria     di  T.oja.  l '^''^'="'-"' 
Tiriani    farono    poi    qai:lli  ,  che    intraprelsro 
i  primi    a    mvi^are    con    basimenti    grofTì    il 

Strab 

Mediterraneo  ,    onde    n^l    t^rzo    loro    viaggio  /.  -. 
s' av,mzarono     fino     all' Ojeano  .    Una  prova 
dtlla    rozzezza    de'  Fenicj    poco  dopo  i  tompi 
troiani  nella  fcienza  navale,    fi    è  li  rozzezza 
cfireoia    di' Greci,    i    quali   d.Ti    SidonJ  ,    che 
navigavano  in  Grecia  avrebbero    imparato    le 
pratiche    di    marineria,    se    qaefti   le  avelfero 
uùte.  Ora  Tucidide    ci    infegna  ,    che  avanti        ///?. 
l'ejoca  di  Troji  non  avevano  i  Greci  alcui  ^/^/j/"^ 
ufo     di    navigazione    .    Ognuno    ne    converrà 
agevolmente,  se  avvercirà  airimpetf.zione,  in 
cui  era  a    tempo    di    Omero,    ed  Efiodo.  Le 
navi  più  grofTe,  che  Omero  rd-mmenta,  sono 
quelle    de' Beoti,   che    non  portavano    più  di     ^^, 
120.  uomini  tra  rematori,  e  foldatì .  Poteva- e.  io. 
no  eflere  più  gro'Te,     quando    tutti  i  vascelli 
1  tiravano  a  secco  giunci  ch'erano  in  porto, 
ome    fippiamo    che     Ci    faceva     non  solo  al 
cmpo  di  Omero,  mi    anche    all'età    d'Eijo- 
Jdo?    Tale    effenJo    lo    flato     della    marinerìa    hjs. o* 
.,  ijoo.  anni  dopo  la  guerra  di  Troja,  polliamo  et  dies  v. 
!•  jensare    come    foiT.'ro    eftefì    i    viaggi    di     tal  ^^^'  "^'^' 
i»   empo.  I  lunghi  errori  de' capitani  greci,  che 
"   itornirono    da     Troji  ,    il    loro    imbarazzo, 
;.  juando    la    rempella    fpingeva    i  loro  vascelli 
-,  ungi    dalle  co.le    in    alto    .nare ,  T  ignoranza 
ei    pieii,    dov'erano    corretti    dil  furor  del 
ff*  nare  ad  abbordare  ci  piesentano  i'  immagine 

della 


dell.'^poca   crgnizione  ,    die   fi    aveva    della 
nautJal  teo^po    di  quegli  eroi     e  anche  al 
tempo  del  poeta,  che  uè  canta  le  forume     il 
q.afe,  per  quanto  fi  voglia  offervatore  elat  o 
3el  còfiume,  avrà  però  ddcrUto  più  lo  flato 
ae^tev^piiu^i,  che  quello  di  tre    lecoh  pri^ 
ma,ch^ei    non    poteva    più    conoscere,    che 
per  congettura.  Dopo  qucRe  ofTervazioni  non    J 
L,    se    potreoio     ammettere    il  via^.gio  deg  i    1 
Argonauti,  che    Ci  suppone  aver  preceduto    a     | 
P^tra   di    Troja.   Troppo    è    improbabile  da 
Ciò  ch^abbiam   veduto,  che  cinquanta  uommi 
abbiano    ardilo    affrontare    un     rr.are     per.co- 
loso,  e  a  loro  fconoscìuto,    mentre    non    v 
era    àncora    in    Grecia    alcuna    elper.enza  di 
navigare,  e  mentre   gli    Eroi    cui  ooivano  gli 
armenti  .    Ma    quand'  anche  fi  voleffe  ammet- 
tere  per  vera  !a  Ipedizione  degli    Argonauti  , 
i.:i    cH  cui  per  altro,  come  Strabene  rimarca,  non 
^      n'ebbe    cognizione    Omero,  ficcome  1   Argo- 
rave  fi  crede  il  primo  vafcello,  che    navigo 
con  renerebbe  confermata  la  tarda  invenzio_ 
ne'  dell'arte  navale,    e    la    rozzezza   de  suoi 
principi  ;    poiché   quefia   impresa    fi    fupponel 
accaduta    3v    anni    avanti    T  eccidio  tro,ano; 
e  qual    foffe    la    grandezza    dì  queflo  famoso 
H.™.- valcello  ,    che    fa  ,  dicon ,    di  apparecchio  si 
ris'c^au-  inafitato,  che  fu  eretto  in  divimtà,  lo  pofl^a-j 
T^"i?v  mo  vedere  da  Plinio  ,  il  quale  afFc:rma ,    chel 
ge-iore;"    u  autori  più  diligcr^ti  ctedevaiio ,  che  l  avefJ 
tradunt  z.  ^        ^-  jg  {^^^^  portato  di  qua  dalle  alpi 

con: ,:;.:  Conone  intanto    afferma  ,  che   Dardano.  pass, 
Photlunf:  dalla  Samotracia  nella  Teoicria,  dove  regnavi 
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Teucro  sopra  una  zattera,  perchè  a  qui' tempi 
non  v'erano  ancor   vascelli.    Le    zattere  da  al- 
cuni   fi    dicono    inventare    da*  Trojani  .   Per- 
tanto   noi    concluderemo    con    Tucidide    che   Locàt. 
non    fi    può    ammettere   con    qualche  fonda- 
njento     la    navigazione    in    Grecia     avanti   i 
tempi  di  Troja.  Non  parlerò  della  navigazio- 
ne   degr    Italiani  ,  i  quali  fé  fofFero   primiti- 
vamente venuti  per  mare,  sembra  che  avreb- 
bero   conservato   l' uso    della   medeCma .  Egli 
è  però  certo,  eh' efia  ebbe  in  Italia  affai  tar- 
di   principi ,  né  v'  è  memoria   di  navigazione 
prima ,   che  le  Colonie   fenicie  e   greche    ve- 
nute    dopo   r  epoca    trojana  in  Italia  non  ne        Anr. 
defilerò     V  efempio   ai    nazionali  .   Vedi   Du-  ^"'^«.1' 
randi . 

Per  quefte  offervazioni  mi  pare  eviden- 
te ,  che  il  mondo  non  fu  primitivamente  po- 
polato altrimenti,  che  per  colonie  terreftri, 
le  quali  fi  propagavano  a  misura  ,  che  cres- 
cendo la  gente ,  ne  nasceva  il  bifogno  ,  e 
che  fuperati  gli  odaceli  d'acque,  felve  , 
monti,  e  fimili,  fi  rendevano  più  agevoli. 
Egli  è  anche  naturale,  che  i  primi  abitatori 
d'  una  provincia  dovettero  foggiacere  a  qual- 
che inondazione,  come  quelli,  che  nuovi  nel 
paefe  non  avevano  la  pratica  di  prevedere 
le  efcrescenze ,  né  rozzi,  com'erano,  l'abilità 
di  ripararfi  da  effe  .  Ecco  a  mio  giud-izio  la 
ragione,  per  cui  la  fforia  di  tutte  le  antiche 
nazione  va  a  perderfi  in  una  idea  confusa 
d'un  rimoto  diluvio.  Secondo  queflo  penfie- 
ro  i  popoli,  a  quali  fi  attribuisce  l'inonda- 
D  zione 
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zione,   dovrebbero    eflftrre   ì   più    antichi   del 

paele.  Tili  farebbero  in  Italia  gli  Umbri  ,  i 
quali  di  fatti  vengono  concordemente  riputa- 
ti dagli  scrittori  per  i  primi  degl'  Italiani . 
Che  fé  pure  taluna  voleiTe  ne*  varj  diluvj  del-^ 
le  nazioni  ravvifare  quello  di  Noè  ,  senza 
ammtittere  che  gli  fcrittori  profani  ne  pren- 
delTijro  r  idea  da  Mosè,  non  sarebbe  perciò 
da  dire,  che  i  primi  patriarchi,  o  lo  fteiTo 
Noè  ila  ilato  nella  China,  nella  Caldea,  nell' 
Arabia,  in  Italia  et. ,  come  in  qucflo  medefì- 
mo  secolo  fi  è  fcioccamente  p£nf2to  da  al- 
cuni .  Ma  converrebbe  dire  che  procedendo 
lentamente  le  prime  colonie,  a  milura,  che 
un  popolo  fi  avanzava  verso  una  regione, 
perdeva  di  vifta  gli  altri  popoli  ,  e  quindi  fi 
acco'iumava  a  poco  a  poco  a  non  pensare  più 
air  altre  genti  difcese  dal  comun  progeni- 
tore ;  e  attribuir  quindi  privativamente  a  ss 
sola  il  diluvio.  Dal  procedere  poi  inienfibil- 
mente  le  colonie  ,  doveva  nal'cere  a  mio 
credere,  che  i  popoli  flabiliti  alla  fine  in 
qualche  luogo  non  pt^nfaiTero  più  d'eHere  di 
lontano  trafmigrati ,  ma  ii  credefTtro  naturali 
del  paese,  dove  iì  trovavano,  oppure  venuti 
dalle  finitime  regioni  ;  per  confeguenza  che 
in  tal  paele  fodero  vilTati  i  loro  patriarchi  . 
E  ciò  fia  detto  psr  quelli ,  che  nella  favola 
di  Deucaìione,  di  Òg  gè ,  di  Sisurro  ,  di 
Fo-hi,  e  perfin  di  Saturno  pretendono  di 
vedervi  la  iloria  del  diluvio    di    Noè, 

Credo   di    aver    detto   abbaftanza  perchè 
ognun  comprenda,    che    l'Italia    non   potette 

ciTere 
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eflerc   popolata   primitivamente  ,    se  non  per 
colonie  terreftri .  Ora  è  da  cercare   la  regio- 
ne ,    dalla    quale    vi   trafmigrarono,  e   la  na- 
zione, da  cui  fi  fono  diramati  .  Due  sono  in 
quefto   propofito  le  principali  fentenze  .  11  P. 
Bardetii  numera  tre  popoli  primitivi  d'Italia, 
cioè  Liguri,  Umbri,  e  Taurisci;  deriva  queft* 
ultimi  dai  Germani ,  e  gli  altri  dai    Galli .  II 
signor  Avvocato  Durandj  pensa,  che  i  Germani, 
e  Galli  non  fiano  popoli  d'origine  diversa,  e 
quanto  agi'  Itali  ei  li    deduce  dai  Celti    dell' 
Illirico,    che   per  l'Alpi  Giulie,  o  Gamiche 
pafTarono  nelT  Italia  circompadana .  II  Frerec  ^''^"^^ 
aveva  loitenuto  quello  lentimento  per  riguar-  desar.dcns 
do  ad  alcuni  popoli  d'  Italia,  ma  per  riguar- f*"^'-"^^' 
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do  al  alcuni  altri  (  gli  Umbrici  )  gli  aveva  ig.  Acaj. 
creduti  Celti  dilcefi  dalle  Ai..n  Reriche  ,  ed  "^^  ^'^ 
aveva  così  dillinte  le  colonie  celtiche  dalle 
illiriche  .  SuU' opinion  del  Bardetti  poco  per 
ora  diremo.  Egli  crede,  che  gli  Umbri  ,  e  i 
Liguri  fieno  Celti  ;  ma  flabilisce  per  princì- 
pio ,  che  Celti  fiano  folamente  i  Galli .  Egli 
pose  per  fondamento  del  fuo  principio,  che 
fi  dee  avere  riguardo  solo  a  quegli  autori, 
che  abitarono  lungo  tempo  fra  i  Celti  ,  co- 
me sono  Cesare,  Tacito,  Plinio,  Ammiano 
Marcellino  (  ed  è  da  rimarcare,  che  quefti 
non  chiamarono  per  verità  Celti  i  Germani  , 
ma  non  difìero  però  che  non  lo  fofiiero) .  Gli 
altri  Icrittori  non  fanno  secondo  lui  autorità 
in  quefto,  perche  altri,  che  vifiero  prima  che 
i  Romani  pafTafl^ero  il  Reno,  quali  fono  Ero- 
doto, Eforo,  Efatoflene,  non  avevano  ficu- 
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re  nodzie;    altri,  che  fcrijTero  ^^^^^f^;? ! 
j-wmi  Plinio,  e  Ammiancpuò  effere,  che  copiaUe 
A  'TjXl;,  tante  dilcadloni  chi  T  uno ,  chi  l  al- 
'"'■''''  tro  de' più  antichi  .  Ognun  vede    la  debolez- 
za   di    queae    fappofizioni .    E    vero    che   la^ 
Germania,  e   la   Gallia    erano    ^l^'^l/l^f 
cime  agli  antichi  Greci ,  ma  non  per    quefto 
dobbiamo  rivocare  in  dubbio  qael  Poco ,  che 
ne   differo.tanro    più    che    vegg.arno    i  loro 
fentimenti  feguiti  da  gravifflmi    autori  ,  S  ra. 
bone  ,  Appiano,  Dione  ,  che  e  alTurdo  d:re, 
cSe   copia(Tero  Venza    difamina    |li    antichi . 
Ma  dato  anche,  che  il  principio  (uiT^fta,  non 
reeeono    però    le  confeguenze  .  buppomamo, 
che    il    nome    di    Celti    convenire    rigorofa- 
niente  ai  folo  Galli,   non  fi  sa    pero   quando 
oli   autori,    che    ufarono    quefla    voce ,  lab- 
bian    presa   in   senso    rigoroso  ,    o   in    senso 
volgare,   e   fé    fi    vuole    improprio  .Perciò 
non"  poffiamo  sul  proporlo    principio    fondare 
alcun' raziocinio  per  dire  gì'  Itali  discefi   dai 
Celti  Galli  .    11  P.  Bardetti  adduce    altre    ra- 
gioni per  confermare  la  fua  fentenza,  ma  lic  .| 
com-  effe  riguardano  più  da  vicino  i  Liguri,  i 
perciò    faranno    più  a  baffo  disanimate.^ 

Il  fiaema  del  signor  Ourandi  e  cosi    na- 
turile,  conie^uente,  e  fondato,  che    io    non 
poffo   fare    altro  ,    che    elporre    in    breve   la  j 
fomma    de-li    argomenti    principali,    che    ne  . 
fnr.nan  li  prova.  I  primi  abirarori  d  Earopa,  j 
de^  quali  fi  ha  memoria,  fono  senza  contrad- 
dizir!ne   i    Celti,   e   gli    Sciti,  i  quali  proba.  I 
burnente  hanno  la  ikffa    erigine   (  Durando 
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pag.  22.  ).  Non  fappiaitìo,  se  il  nome  di 
Celti  fia  (lato  comune  a  tutte  le  n'azioni 
antichiilime  d'Europa,  o  particolare  ad  alcu- 
na di  ciTe  .  Si  sa  però  che  gli  antichi  Greci  ^^^^-^ 
chiamavano  Sciti  molti  popoli  d'Europa  .  ab.  i.  f. 
Ma  quando  le  occidentali  regioni  di  queffa  ''Jj^jf'^' 
parte  furono  alquanto  più  conosciute  ,  co-  1587. 
nobbero  ,  che  i  Celti  n'  erano  i  principali 
abitanti  ;  e  allora  il  nome  di  Sciti  refìò  a 
quelli ,  che  erano  più  vicini  al  Ponto  Enfi- 
no,  e  a  tutti  i  popoli  allora  sconosciuti  j,  e 
collocati  nel!'  Afia  lettenrrionale  ;  gli  altri 
furono  detti  Cdtofcki  ^  Celti  ^  Jberi^  Celti- 
beri  .  Dunque  il  nome  di  Celti  qualunque 
iìa  la  iua  origine  è  il  più  comune  per  fi- 
gnificare  le  antichiffime  nazioni  europee,  e 
Ipecialmente  le  occidentali  .  Non  poflìamo 
pertanto  sbagliare  nelf  aiTerire  ,  che  i  primi- 
tivi  Italiani  furono  Celti .  Celtici  sono  di 
fatti  i  loro  coftumi,  i  nomi  de'  loro  antichi  luo- 
ghi .  Celtici  fono  tutti  i  popoli  adjacenti  all'  Ita- 
lia, la  quale  per  conseguenza  non  potette  ef- 
fere  popolata  da  gente  differente  .  Che  poi 
il  punto  immediato,  da  cui  vennero  in  Italia 
quefti  Celti ,  fia  ftato  T  Illirico  ,  pare  fuori 
d'ogni  dubbio  . 

Se  non  foffervi  pofitive  prove,  che  ci 
atteftaffero  queila  verità ,  baflerebbe  la  loia 
pofizione  d'Italia  a  rendercene  convinti.  Poi- 
ché se  per  mare  non  vennero  in  Italia  le 
prirat  colonie  dall'Oriente,  ma  fihbene  con 
viaggio  terreffre  gradatamente  qua  s'  avan- 
aarono;  non  è  vero  che  l'Illirico  e  il  fole 
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paefe,  per  cui  dovettero  naturalmente  pene- 
trare in  Italia  per  lo  facile  pafTaggio  dell'Alpi 
Giulie,  o  Gamiche,  ch'era  il  primo,  che 
loro  fi  offeriva,  e  npl  baffilììmo  monte  Ocra 
prefentava  T  adito  a  più  temperata  regione?" 
Non  è  queO^o  il  fifltema  più  naturale  ,  che  fi 
poffa  immaginare?  Ma  que  fio  fi  (le  ma  sì  piano, 
sì  plauiìbile  viene  corroborato  da'  fatti  po- 
fìtivi . 

I  primi  popoli  d'Italia,  de"* quali  fi  ha 
memoria,  sono  ,  per  confenso  di  tutti  gli  an- 
tichi,  gli  Umbri,  Liguri  ,  Siculi,  e  Lìburnì  . 
Ora  i  Siculi  erano  nella  Liburnia ,  che  fa- 
ceva pane  dell' Illirico.  Dunque  dall' Illirico 
vennero  Siculi,  e  Liburni .  Di  fatti  sono  talora 
chiamati  lUir'ui  alcuni  popoli  Liburnici,  co- 
me i  Peligni  ,  talora  Siculi,  Liburni,  e  Au- 
soni fi  chiamano  Elìmei  ^  i  quali  erano  fenza 
dubbio  Illirici  .  Dietro  le  traccie  dei  Liburni 
vennero  poi  i  Peucezj ,  e  gli  Iapigi  loro  nazio- 
nali ,  i  quali  fi  chiamano  precisamente  Cdti^ 
e  lìlirlci  dagli  fcrittori,  che  non  seguirono 
le  favole  de'  Greci . 

Riguardo    agli    Umbri,  effi  furono  della 
(leffa   gente   de' Liburni,    e    Siculi,    e   perciò 
vennero  dallo  (leffo    paefe  .    Di   fatti  i  Siculi 
Piar,  furono  eli  f^efiì    che    eli    Opici,  e  così  sono 
jPwnys.    chiamati  da  Platone;  dunque  iurono  Ausoni, 
fmpmquos.i  qijali  prima  sì  diifero    Opici,  come  chiara- 
iit!i.7°c~  mente   infegna    Ariflotele  ,    e   altri .  Per  con- 
io. Ant.  feguenza    eli   Aufeai    erano    Liburni .    Certa- 

Xenopli.        "  111-  ri  r     • 

fl/..  sirab.  mente  la  loro  lingua  era  nmsle  ,   come    limi- 
*•  4-        li  erano    i   coflumi,  e  le  idee,  che  avevano 
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circa  la  loro  origine  illirica.  Onde   gli    anti- 
chi ufaron  talora  i  rjomi  di  Liburni^e  tì^Au- 
foni    per    lignificare    io    fte.To    popolo ,  come, 
fece  Antonino  Liberale,  che  narra  difcaccìati 
dalla     kpigia    gli    Ausoni  ;    quando    in  quella 
pi'ovincia    non    v'eran    altri  popoli,  che  Li- 
burni.  Dagli  Aufoni  dirivarono  i  Sabini,  co-       y^^^^ 
r.  e    atteftano    Varrone ,    Strabone  ,    ed  altri  ;  i.  6.  e.  j, 
eppure  il  gravifìimo  iftorico  degli  Unìbri  Ze  ^H^^'^'j 
nodoto   Trezenio    ci    aflìcura   ,     che  i  Sabini  x.   Aen. 
furono    Umbri.    Adunque    Aufonj ,    Op^^i ,  e  ^'j""^^"^; 
Siculi  non  furono  gente  diverfa  dalla  Umbri-  ;./.  nj. 
ca  .     Il    che    fi   conferma    anche    dalla    me- 
defimezza    della      lingua     atteftata     da     Var-  (.    "*' 
rone . 

Dal  confronto  di  tutto  quefto  fi  racco- 
glie, che  Umbri,  Opici ,  Aufoni,  Sabini,  Li- 
burni,  e  Siculi  furono  in  origine  una  mede- 
sima gente  ;  e  ficcome  gli  Umbri  ci  fi  rap- 
prefcntano  dagli  autori  per  i  più  antichi  , 
grandi,  ed  erteli  popoli  dMtalia ,  e  non  li 
conosciamo  d'altra  gente  derivati,  anzi  com- 
pajono  come  autori  di  aliri  popoli,  perciò  è 
verifimilc  ,  che  gli  Umbri  fiano  flati  la  na- 
zione comune  degl'  Italiani,  e  che  i  Sìculi, 
i  Libruni ,  gli  Opici,  e  gli  altri  popoli  fiano 
membri,  e  rami  della  medefi:r.a;  penfiere 
che  acquirta  maggior  probabilità,  se  li  riflet- 
te, che  a  mano  a  mano  ,  che  crefcono  gli 
altri  popoli,  fi  reflringono  gli  Umbri,  e  da 
tanti  luoghi  d'Italia,  che  prima  occupavano, 
fi  vedono  a  poco  a  poco  ridnrfi  ad  una  fola 
provincia,  che  confervò  il  loro  nome. 
D  4  £ 
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E    dunque    abbadanza    provato  ,    che   i 
primitivi  Italiani  furono  umbrica  gente  venu- 
ta   dall' Illirico   pel    varco   delle   Alpi  Carni- 
che.  Potremmo  anzi  individuare  il  fito,    che 
gli    Umbri    tenevano    nell' Illirico  ,  se  fi  am-- 
metteffe  l'interpretazione,   che  il  signor    Du- 
randi  ha  dato  ad  un    paffo   affai    conìroverso 
Lib.  4.  di  Erodoto  .  Nel  numerare  alcuni  fiumi,  chr. 
^-  4?-       fcorrono  nel  Danubio,  afFc^rma  l'  iftorico  ,  che 
inoltre  dalla  regione  degli  Umbria  il  Carpis  ^  e 
Stenle-  un  altro  a  fet  cent  rione  V  Alpis  entrain  neW  IJiro  , 
f/)^"'jf/'Oirerva  il  Darandi ,  che  dopo    aver  Erodoto 
p.iy-seqq.  indicati  i  fiumi  della  Scizia  ,    che  fi  scarìcaa 
nel  Danubio,  pafTa  quindi  a  defcrivere  quelli 
della  Tracia,  d'onde  Ci  porta  nelT  Illirico  ,  do- 
ve dopo  aver  nominati  due  fiumi,  ch'encran  neli' 
Ifiro,  foggiunge  le  parole  citate.  Perciò  con- 
chiude  ,  che  Erodoto  non  fi  bipartì  dall'  Illi- 
rico,  nel  quale  per  conseguenza  convìen  cer- 
care la  regione  degli  Umbri.  Scorrendo  pertanto 
tutti  j  fiumi  dell'illirico  , in  altri  non  crede  di 
poter  riconoscere  i  mentovati  da  Erodoto  che 
nel  Kuip  ,  o  Kulpa ,  che    CoUpìs    e    Calapis 
venne    anticamente  chiamato,   e    nel    Savo  > 
che   avendo   origine    dal    monte   Alpio,  può 
efiere,  che  anticamente  Alpis  fofie  appellato. 
Per  la  qual    coTa   fifTa  la  rej>ion   degli  Umbri 
nel  paese  tra  il  Savo,  e  il  Kulp;  anzi  crede 
che  fi  fiendcfie  molto  innanzi    nelle    terre  la- 
lerah    a    quefti   fiumi  .    Qiìefia    fpiegazione  è 
lenza  dubbio    ingegnosa  ,    ed   appoggiata  alla 
sua     probabilirà.     Mi    pare    però    soggetta    a  T 
♦]u:;ls:he  eccezione ,   e   perciò    fiami   lecito  di 
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preporre  fui  paflb   di    Erodoto   il   mio  fenti- 
mento.    Che    fino    a' tempi  di  qu»^flo  illorico 
fiali    neir  illirico    conservato    il    nome    degli 
Umbri,  e  poi  non    se    ne  trovi  più  memoria 
negli  fcritìori  fulfeguenti,    è    in    se  fleffo  dif- 
ficile a  concep're .  Ma  senza  far  ufo  di    que- 
fìo  argomento  puramente  negativo,    ofTervo, 
che  Erodoto  non  fi  pani  p-.r  verità  dall'  Illi- 
rico    parlando    dello    sbocco    degli  accennati 
fiumi    neir  Iflro  ;    ma    dalla   foce    non  fi  dee 
argomentare   alla    forgente.    Egli  scriffe  fcor- 
rono  dalla  regione    degli    Umbri ,  e  non  nella. 
regione:  coScchè    potette  lo  fbocco  farfi  ncU' 
Illirico,  e  fuori  di    effo    avere   origine  i  fiu- 
mi.   11   Savo,   e    la    Kulpa    hanno    principio 
nelle  Alpi  Gamiche;  dunque,  se  quelli  sono 
i  fiumi    mentovati    da    Erodoto,     la    regione 
degli  Umbri  dovrebbe  ellere    in    quelle  Alpi« 
Ora   fino    a    quelle    Alpi    giungevano  antica- 
mente gli  Euganei  ,  eh**  erano   gente   umbrica 
della    tribù    de*  Liguri  ,  e  non    v'  ha  dubbio , 
che    ne'  tempi    più    remoti   le    abbiano  tucte 
abitate ,   poiché    da    eiTe    difcesero    in  Italia  ♦ 
Dunque    eiTi    fono    gli    Umbria    di    Erodoto . 
Egli  è  ben  vero  ,  che  a' tempi  di  Erodoto  le 
Alpi,  e  le  falde  delle  medefime  circa  l'Adria- 
tico, fino  air  Adige  erano    occupale  dai  Ve- 
neti .    Ma    chi    sa ,   che  i  Veneti    non  fodero 
lo  nefifo  che  gli  Euganei  ,  e  che  la  mutazio- 
ne  di    nome    abbia   fatto     nafcere     la    fama , 
che  gli  Euganei   folTero   flati   efpulfi    dai  Ve- 
neti ,    quando  il  nome    folo  di   Feneti  aveva 
fatto   fmarrire    il   primo  ì    La    congettura   è 
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éello  llefTo  Durandi .  Di  fatti  Euganei  è  no- 
me greco,  e  non  lappiamo,  come  tra  loro 
fi  denominafTero  que^ popoli,  come  non  lap- 
piamo il  nome,  che  fi  davano  i  Veneti  avan« 
ti  di  ftabilirfi  nel  paludoso  paese,  donde  Cc 
chiamarono  Veneti^  che  vuol  dire  baffo  ^  fi  a- 
gìhxnte  f  bofcoso  ,  o  cosa  fin:iile  (  Vedi  Du- 
randi Saggio  pjg.  6i.  Stato  (T  It.  pag.  143). 
Solo  fi  ia,  che  gii  Euganei,  e  Veneti  ibno 
chiamati  llUrlci  e  Libami  da  gravi  autori . 
iMa  quando  anche  i  Veneti  folTero  gente  di. 
verfa  dagli  Euganei,  ed  Umbri,  pure  potctre 
Erodoto  comprendergli  ancora  negli  Umbri, 
fia  perchè  il  nome  degli  antichi  abitanti  pre- 
vaie per  lungo  tempo  a  quello  dei  nuovi:,  co- 
me il  nome  d'  Eitgn.nei  durò  coftantcmentc 
nei  monti  del  Padovano,  eh' eran  pure  tenuti 
dai  Veneti  ;  fia  perchè  il  nome  di  Perseti 
conveniva  propriamente  alla  non  grande  po- 
polazione, che  abitava  intorno  il  feno  dell' 
Adriatico  non  alle  montagne,  donde  fcaturì- 
vano  gli  accennati  fiumi  ;  per  conlVguenza  era 
ad  Erodoto  meno  atto ,  ed  opportuno ,  che 
il  generico  della  eflefa  nazione  degli  Umbri, 
che  oltre  aver  anticamente  tenute  quelle  Al- 
pi, teneva  ancor  ficuramente  una  parte  delle 
Hetiche,  donde  appunto  cominciava  il  mon 
te  Ocra,  di  cui  era  parte  F  Albio ,  che  dava 
r  origine  ai  due  fiumi. 

Che  le  ciò  non  baflafie  ad  appagare  i 
critici  io  proporrei  un'altra  congettura,  cioè, 
che  per  Umbria  abbia  Erodoto  intefi  in  gè- 
netalc  gl'Italiani.    Negli    antichi   tempi    alla 
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parte  feltentrionale  del  noftro  paefe  non  con- 
veniva il  nome  d' Itdlhi  ,  che  in  origine  fi 
applicò  da' Greci  a  quella  parte,  eh' è  verfo 
la  Sicilia  ;  neppure  conveniva  quello  di  Opi- 
ca^  di  Au fonia  ^  di  Girrciii.z  ec. ,  che  dai  po- 
poli, che  conoiccvauo  nella  balFa  Italia,  ap- 
plicavano i  Greci  all'Italia  orientale,  e  me- 
ridionale ,  eh'  era  quella  ,  di  cui  avevano 
pratica  per  la  vicinanza  della  Sicilia  ,  e  op- 
portunità di  navigar?! .  Come  dunque  doveva 
chiamarfì  V  ìt^iWs.  fcttentrionale?  o  da  qualche 
locale  particolarità,  o  dal  nome  de' tuoi  abi- 
tanti .  Quefli  erano  in  generale  gente  umbri- 
ca,  ch'era  in  lortanza  la  vera  primitiva  na- 
zione italica,  dunque  region  degli  Unibrìci  era 
lo  fleflo  che  region  degf  ItaVuni. 

Le  Alpi  lèttentrionali,  e  in  il'pecie  il  mon- 
te Ocra,  che  fu  fegnato  per  coniìn  d'Italia, 
eran  tanto  dell'Italia,  quanto  delle  altre  Pro- 
vincie, che  dividevan  da  efla,  dunque  i  fiu- 
mi, che  in  quelle  fcaturivano,  potevan  dirfi 
venire  dalle  montagne  d'Italia.  Che  Te  pure 
fi  volelTe  aiFolutamente  trovare  nell'  efi:>refIìo- 
ne  di  Erodoto  così  interpretata  qualche  im- 
proprietà, fi  dee  riflettere  che  la  mancanza 
di  precife  cognizioni  dei  paefi  caufata  dal  po- 
co commercio  dei  Greci  colle  nazioni  bar- 
bare, readeva  quella  in  un  greco  icufabile 
tanto  più  poi.  Te  le  Ilie  parole  fi  i'piegaflero, 
come  fi  può,  dalla  pane  degli  Umbrìci^  nel 
qual  cafo  non  avrebbe  commefla  maggior  im- 
proprietà di  quella,  che  commettiam  noi, 
quando  diciamo  venire  dalla  parte  degli  Sviz- 
zeri 


zeri  certi  fiumi  ,  che  pur  nafcono  in  Italia 
E  ciò  bafti  degli  Umbri  di  Erodoto .  Si  con. 
frontino  le  noflre  opinioni,  e  fi  fcelga  quai 
più  aggrada  ,  che  intanto  io  conchiuderò ,  che 
in  qualunque  maniera  s' intenda  quel  paffo  p 
eflx)  non  tralafcia  di  confermare,  che  gli  Um- 
bri vennero  in  Italia  dall' illirico,  e  perciò  non 
fuilìfte  la  diflinzione  degli  Umbri  dagl' Illirici . 
I  primi  popolatori  d'Itaiia  furono  adun- 
que Celti,  e  venuti  dallMUirico.  Furono  tali 
anche  i  Liguri,  poiché  è  ornai  tempo,  che 
di  efli  discorrafi  ?  Celtici  fono  certamente  i 
loro  antichi  nomi  ,  lingua,  coftumi .  Eflì  ol- 
tracciò non  appariscono  diverfi  dalle  altre 
primitive  italiche  genti  ,  così  che  debbon 
dirfi  venuti  dalle  fteffe  regioni  .  Metteremo 
in  chiaro  quede  aflerzioni,  dopo  che  avre- 
mo veduto  quel,  che  fi  dice,  e  propone  da 
chi  penfa  il  contrario . 
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CAPO     III. 

Esame    di    qualche    opinione  moderna, 
falla  nazione  originale  de' Luguri 
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econdo  che  varie  sono  le  sentenze  degli 
eruditi  fuU'origine  in  g«nerale  degl'  Italiani, 
varie  sono  pure  le  opinioni  circa  quella  de* 
Liguri.  A' nollri  giorni  però  s'accordano  per 
lo  più  ad  aitribuire  loro  celtica  origine,  ma 
tra  quelli,  che  parlarono  dei  Celti,  pochi 
Ibno,  che  fi  fiiiio  alquanto  internati  a  di. 
moftrarlo  particolarmente.  Il  signor  Pellou-  Hijì.d<i 
lier  dice,  che  fi  trovano  de' Liguri  dovun- <./,'".  *' 
que  vi  sono  Celti ,  e  così  penfa  di  trovarne 
in  Germania,  nella  Tracia,  nella  Pannonia, 
e  fin  neir  Afia  minore,  ma  egli  non  ne  ad* 
duce  altra  prova  che  alcune  accidentali  so- 
miglianze di  nomi,  su  cui  fi  fonda  con 
troppa  facilità.  Nella  Germania  non  Ci  trova-  '•"■'»• 
no  già  mentovali  da  Tacito  i  Liguri ,  ma 
bensì  i  Lygj ,  che  da  altri  scn  detti  Lugi^ 
e  Logioni .  Parimente  Lygj,  e  non  Liguri  o 
Ligui  Ci  nominan  da  Erodoto  (  lib.  7.  ) 
nelPAfia  minore.  Bensì  Strabene  pare  che 
chiami  Ligurisci  i  Taurisci  Illìrici.  Non  cre- 
do che  il  nome  Ligurisci  fia  lo  fteflb  che 
Liguri^  che  i  Greci  fcriveran  Ligues\  e  an- 
corché lo  fofie,  nulla  pofiìamo  fondarci  su 
quel  pafTq,  perchè  fanno  i  critici  che  è  fos* 
petto ,  laonde   non   fappiamo    il   fenso  ,  che 
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hanno  le  parole  di  Strabons,  e  la  relazione, 
che  deve  avervi  la  parola  Liguriscl .    Del  re- 
do il  ritrovare  1  Liguri  dovunque  sono  Celti 
in    paefl    così    difparati,  è  cosa  più  propria  a 
confondere,  che  )ilu(lrare  l'origine  dei  Ligu-- 
ri  noflri . 
Primi  ^'  P'  Bardettt    fpinse    più    avsnti   le   fue 

«f/ufjVr.  ricerche  su  quefio    proposto  ;  e  ficcome  tro- 
f,^/'^*  vò  ch'effi  erano  Cehi,  e  d^altra  parte  credette, 
che   Celti   fofTero    propriamente  i  soli    Galli, 
perciò  i  Galli    fece    progenitori    dei  Liguri  , 
e  di  tutti  gli  altri   primitivi    popoli  d' Italia  . 
Qui  fa  d'  uopo    ripetere    quanto  abbiamo  av- 
vertito nel  capo  antecedente,  che  gli  antichi 
presero    proniscuimente    il    nome    di    Celti  , 
e  Gdli  per  fignificire  talora  4a  Gallia ,  e  ta- 
lora altre  p^rti  d'Europa.   Che  propriamente 
o  impropriamente,  per  isbaglio,o  con  giurtezza 
abbiano  quefto  nome  attribuito  a  popoli  fuori 
della  Gallia,  è  psr  noi  affatto  indifferente  .  L' in- 
duzione, che  se  ne  dee  trarre,  fi  è,   che  tro- 
vandcfì    qualche  paffo    d'  antichi    autori,   in 
cui  fi  dia  origine   celtica,    o  gallica  ad  alcu- 
na   nazione,    non   C\    può    torto  conchiudere, 
eh' effa   fìa   da'  Galli,    o    Celti    propriamente 
derivata.    Dunque    non    polliamo    dare  origin 
gillica  ai  Liguri  su  qaefìo  solo    fondamento, 
ch'efTì    son    talvolta    chiamati  Galli ^  o  Celti. 
L't'sams    delle    prove,    che   adduce    in  favor 
della    sua    opinione    il  B^rdetti  ,  renderà  più     ! 
miinir.Mlo  ,  e  chiaro  <|!.?rfto  fentimento. 

Egli  cominciò  al  offervare  che    Dionifio 
dubitò    se    dalla    Gallia  ,    oppur    dall'  Italia 

avef- 
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aveffero  avuto  origine  i  Liguri  .  Gli  parve 
che  Polibio  cogliere  quefto  dubbio,  quando 
parlando  degli  abitatori  dell'  Alpi  dice  »  che  Poiyl».. 
»  h  parte,  che  è  verfo  il  Rodano  ,  e  il  fet-  r^*cns%ti 
»  tencrione,  è  abitata  dai  Galli  tranfalpini  ;  rotti  . 
»  quella,  che  è  dal  lato  delT Italia,  è  tenuta 
»  dai  Taurjl'ci,  Agoni,  e  molte  altre  genti 
»  di  Barbari,  da' quali  i  Tranfalpinl  non  per 
»  legnaggio,  ma  per  differenza  di  luogo  so- 
»  no  diverfi  .  »  Da  Polibio  però  (di  Dioni- 
fio  non  parlo,  perchè,  come  ognun  vede  , 
nulla  prova  il  suo  dubbio  )  non  fi  può  ri- 
trarre alcun  argomento  per  la  gallica  origine 
de'  noftri  popoli  .  Se  parliamo  delli  Alpi  oc- 
cidentali dal  mare  ligudico  fino  ai  confini 
dei  Salafiì,  elTe  erano  tenute  dall'una  e  dall' 
altra  pjrte  dai  Liguri,  e  in  efie  fi  verificava, 
che  i  iranfalpiai  non  «rano  diverfi  dai  cisal- 
pini nel  legnaggio .  In  quanto  al  redo  delle 
alpi  ,  oltreché  il  nome  di  Galli  può  cflTere 
generico  esprimente  i  Celti  (  maflìmamente 
che  Polibio  fieflb  fembra  cominciare  la  Gal- 
lia  propria  da  Narbona,  ben  lungi  per  con-  ^■ì<^ 
seguenza  dai  Celti  ,  o  Galli  lettentrionali 
d'Italia  ),  un  senso  affai  naturale  delle  ad- 
dotte parole  può  effer  quello,  dove  la  me- 
defimezza  di  flirpe  coi  transalpini  Galli  non 
fi  riferifca  già  a'Taurisci,  e  agli  Agoni; 
ma  solamente  al  rerto  dei  popoli,  che  Poli- 
aio  non  ha  fpecificato  con  nome  particolare, 
ma  ha  comprefi  fotto  le  generali  parole 
9  molte  altre  genti  di  Barbari,  da  quali  (  gen» 
ti  di  Barbari  )  i  Transalpini  ec. 

Sem- 
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Sembra   però   che  pollano  confermare  il 

fi(\cma    del    P.    Bardeiti    alcuni    paflì  di  anti- 
chi ,  che  chiamano  cspreflamente  Galli    certi 
popoli    hgiiftici,  come    sarebbero  i  Salluvj ,  i 
Voconzi,   gli    Allobrogi,  i  Libici,    ed  altri  ,^ 
^"'-  come    aUresì   la   città    di    Torino  .    Cluverio 
^'"' ''■^' spiegò  tutro  quefto  con  dire  che,   eflendo  di 
*  celtica  nazione  tanto  i  Galli,  cjaanto  i  Ligu- 
ri ,  ed    effendo    fimili    in    loro  i  coflumi ,  la 
lingua,  la  maniera  di  vivere;   perciò   furono 
dagli  fcrittori    confufi    infieme    e    accomunati 
i  loro  nomi.  Quei,  che  il  nome  di  Celti  vo- 
ghon  proprio  degli  abitatori  della  Gallia,  de- 
ducono  dagl'  indicati    palTa  la  gallica  discen- 
denza della  Ligure  nazioni?,  confeguenza  affai 
vana   se    alcun    poco    fi  esamina    la  ragione, 
per  cui    Galli    (\   differo    certi  Liguri  popoli. 
I  Sallavj  ,  i  Voconzi    ed   altri  indicati  erano 
certamente  Lieari  di  nazione,  ma  perchè  abi- 
tavano   di    là ''dall'Alpi  ,    venivano  chiamati 
Gallio  in  quella  guisa  che  Italiani  fi  chiama- 
rono per  cagion  d'esempio  i  Goti,  o  i  Loii- 
gobardi    ed    altri  barbari  ,  dopo  che  in  Italia 
fi  ftabilirono  .  Dunque  quando  quei  Liguftici 
popoli  fi  paragonavano  con    genti  di  diversa 
origine,  fi  dicevano  Z-rV:.'r/;  quando  fi  parago- 
«avano  con  popoli  di  diverio  paese,  come  erano 
1  Liguri  d'Italia,    fi    diftingucvano   da    qucftl 
col  nome  di  Calli]  anzi  fembra  talvolta,  che 
fi  difìinguano   dai    Liguri    ftefil ,  perchè  crdi- 
narìamente  per  X/^uri    s'intendono    gì' Italia-, 
ni .  Per  la  {lefl*a  ragione  i  Libici,  che  venne-  j 
ro  in   Italia   dalla   Liguria  celtica ,   fi  diflero  j 
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Gain ^  e  Liguri:  cosi  Marfiglia  fi  dìfTe  città 
de  Liguri  nella  Gallia .  Rjguirdo  all' Augulla 
de'  Taurini  efla  fu  detta  Ligu/ììca ,  perché  Li- 
guri erano  i  Taurini,  e  fu  detta  Gallica,  iptr- 
che  compresa  in  quella  parte  d'  lt«lia  ,  che 
fi  chiamò  Gallia  cisalpina,  o  subalpina  ,  Non 
mi  fermerò  di  più  in  quelli  argomenti,  poi- 
ché vede  il  lettore,  che,  ammeffo  anche  il 
senso  ,  che  fi  vuole  attribuire  all'  esaminate 
esprefTioni  degli  antichi  ,  non  farebbe  però 
più  provalo  dai  Galli  discendere  i  Liguri  , 
che  quelli  da  quefii  . 

Sembra  però  al  Bardetti    che    Bocce  ab- 
bia decisa  la  quefiione,  dicendo  che  gli  Um- 
bri (diramali  secondo  il  Bardetti  dai  Liguri) 
fono    propaggine   dei    vecchi    Galli.    Querto 
autore  ,  fulla   di  cui  età,   e   merito  difcorda- 
no    gli    eruditi  C^)  ,  è    seguito  da  Solino, che     Soiln.c. 
lo    rapporta,  da    M.  Antonino,   da  Ihdoro,  e  ton.    ap. 
(la    Hacio   Tzetze .  Io  ammetto  queft' autorità  serv.  ai 
fcnza  ammettere  l'induzione  del  P.  Bardetti .  ^y",.  ifid! 
O  quello  ftrittore  folto  nome  di   Galli    intc  ^''S- ^- 9- 
se  generalmente  i  Celti, e  allora  difle  il  vere, 

Ima  ei  non  attribuì  gallica  origine  agli  Umbri, 
Oppure  fi  può  dire  con  fondamenio ,  che  per 
vecchi  Galli  abbia  intese  gli  abitatori  di  quel 
E  pae- 
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(a>  II  Frerct  dal  prenome  Cornelio  cengettura 
che  foffe  un  liberto  di  Cornelio  Siila  •  Altri  dal  no» 
eflerc  citato  da  Dionifio  ,  quando  parla  degli  Um- 
bri,- deducono,  che  fia  vifluto  dopo  di  quelto  .  Co- 
munque fu,  è  citato  da  rar;  antichi  y  e  tra  gli  altri 
da   Plinio. 
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paese,  che  da' nuovi  coloni  fa  poi  chiamato 
GallU(,    cifalpina,    o    togata),   T  epiteto  dì 
vccchj   attribuito    qui    ai   Celli  dà  gran  forza 
a  quefto    fuppodo .   Laonde  Bocco  fta  proba- 
bilment3    parlato  ,    come   chi  dicefTe ,  che  i 
Romani  fondarono  Piacenza  nell'antica  Lom- 
bardia, oppure  che  i  fondatori  di  Milano  fu 
rono  una  colonia  degli    antichi  FrancefI;  an 
zi  lo   (leffo    Bardetti  pare  che  aderiCca  a  que- 
fta  interpretazione.  So  bene  crederfi  da  talu 
no,    che   ninna  fede  fi  meriti  in  quefto  Boc 
co,  e  i  fuoi    feguaci,    perchè  Zenodoto  Tre 
zenio   attefta    che     gli    Umbri    eran   indigeni 
del  territorio  dì  Rieti ,   e  perchè  M.  Antonino 
pr'-ffo  Servio  adotta  il  parere  di  Bocco,  e  preOTo 
SoUno  fegue  l'altro  favoloso  ,  che  gli  Umbri 
foHero  così  ch;am'..£i  da'  Greci  per  eflfere    lo- 
pravvanzatì   alle    pioggie  ,   che   inondaron  la 
t-^rra.    Io    però    rifletto,   che    niffuno    vorrà 
p^rendsre     a    rigore     la    parola   indigeni ,    c\ìq 
Lnifica  nati  da  quella,  terra;    dunque  il  lenlo 
ragionevole  del  detto  dì  Zenodoto  fi  è,   che 
in  antichiffiwi ,  e  immemorabili   tempi  abita- 
rono nel  territorio  di  Rieti    gli   Umbri,   che 
vi  furono  anteriori  ad  ogni    altro  popolo ,  di 
cui  s'avcffe  memoria.   Ma   per    antico,   che 
foiTe  ftato  il  loro  {labilimenro ,  dovettero  cer- 
tamente colà  recarfi  da  altri  luoghi .  Siccomi 
ìAì  Umbri  vennero  dall'  Illirico ,  e  prima  pò 
pelarono  in  confegucnza  le  parti  circonipada- 
ne    d'Italia;    perciò    dovettero    portarli    nei 
contorni  di  Rieti  da  quel  paefc,  che  fu  det- 
to GdUa  cisalpina.  Perciò  qV indigeni  di    Ze- 
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nodoto,  che  può  folamente  dinotare  la  gran- 
de antichità,  e  anteriorità  di  fìabilimento  de- 
gli  Umbri ,  non  ofta  al  detto  di  Bocce    inter- 
pretato al  nofiro  modo.  Intanto  poi  Zenodo- 
to  difle    indigeni    precifamente    gli    Umbri    di 
Rieti,  perchè    quegli    furono,    com'ei  narra, 
fcacciati  dai  Ptlafgi,  e  perciò  furono  dai  Gre- 
ci più  con(?fciuti   degli    altri  Umbri ,  che  ne* 
tempi  antichiflìmì    non   ebbero   che   fare  con 
greche    colonie.   Circa    ad    Antonino    potette 
credere  che   gli    Umbri    fouero   propagati  dai 
vecchi  Galli,    e    nello    OefFo    tempo  pcniar;-,, 
che  il  nome  d'  Umbri   fofie   loro   impofto  dai 
Greci  T  nel  che  non  trovai!  contrarietà  alcuna  . 
Pertanto  gli  addotti  argomtfùi  non  fono 
baflevoli  a  provare  l'intento  dei  P.  Bardetti, 
e  fé  altro  non  av«ilìmo,che    i    medefimi ,  la 
quefiione  ,  fé  i  Liguri  Jìeno  Galli ,  o  no ,  re- 
fterebbe  per  lo  meno    ?ncor    indecifa  .   Il    P* 
Bardetti  infi'lc  molto  fu  un  p^lTo  affai   nota- 
bile di  Plutarco ,  che  farà    piìi    a   baH'o  difa- 
mìnaio.  Intanto  yeggiamo  fc  fi  può  con  qual- 
che r?gione  fciorre  il  problema ,   che  s' è  fin 
qui  efami  nato  . 

Quantunque   i    Liguri  ,   che    abitavan   la 

Gallia  ,  vcniffero  talvolta  ne' Galli    comprelì  , 

e  come  tali  indicati;   pure  quando  l'uopo  Io 

chiedeva,    erano   dai   Galli  diftinti.  La  eofa 

le  certa,   e   comune,   e   però   giudico   inutile 

l'addurre  le  molte  tertimonianze  degli  antichi 

"u  queflo  .  Baftami  Livio,  che  narra  aver  An-     ^* 

ibale  condotti  d' oltremonti  in  Italia  dei  Gal- 

i  e  dei  Liguri .  Dunque  i  Liguri   anche  del- 
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la  Gallia  erano  propriamente  diverfi  dai  Gal- 
li  .  I  Taurini  Liguri  diffe  anche  gente  proU 
{ima  ai  Galli  ,  e  così  da  qaefti  li  diftinse  . 
Quello  però,  che  è  neccffario  di  dimoftr^e 
con  qualche  prccifione,  fi  è,  che  tale  diffe-, 
renza  non  fotte  quella  ,  che  piifa  fra  una 
nazione,  e  un  popolo,  che  n' è  diramato, 
quale  farebbe  quella  de' Sabini  dagli  Umbri, 
o  de'  Sanniti  dai  Sabini  ,  popoli  dittinti  , 
quantunque  gli  uni  dagli  ahri  derivati. 

Dico     pertanto   ,    che    pofTono    i  Sabini 
dirfi    diverh    dagli    Umbri  ,    e    dai    Sabini  i 
Sanniti ,  quantunque  da  quelli  difcefi ,  perche 
il  nome  di   Umbri  e  di  Sabini,  c\ìQ  prima  era 
il  nome  comune  dei  molti  popoli,  che  com- 
ponevan   quella   gente  ,    venne  in  leguito  ri-     ! 
eretto    ad    un  popolo    solo  ,   e    gii    divenne 
proprio    in    guifa ,   che   più  non  apparteneva 
al  reflo   de' popoli ,    che   se  n'eran  diramati, 
e  ftabilitifi    in    corpi    particolari.  Ma  efiendo 
flato  coftantemente  generico  il  nome  di  Ga/ ^ , 
e  perciò  conveniente  a    tutti    i    popoli    della 
Gallica    gente  ;   perciò    non   potevanfi  diftin- 
guere  dai  Galli  quei ,  che   formavano  appun- 
to   la    nazione   de'  Galli  .    Dunque    farebbe 
{lato   affurdo   il   diftingiiere  dai  Galli  i  Ligu- 
ri,  come    lo   farebbe    ftaio    il    diftinguerne  i 
Boi  ,  i  Senoni,  i  Cenomani    ec.   L'efpreffioni 
degli    antichi    confermano,  che  h  dtftinzione 
dei   Liguri    dai   Galli    era  quella,   che    pafU 
fra    gente   diversa   non    diramata   T  una  dal! 
altra  .  Trogo ,  che  era  appunto   Ligure    della 
Gallia,  dice  preffo  Giuftino  che    Marfiglia  la 

fon- 
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fondata  fra  ì  Liguri  e  (  non  i  G::llì  )  U  fiere     J"ft-  * 
genti  dà    Galli.    Dunque  i  Ligmi  non  erano     " 
alcuna  delle    galliche   ^enii  .  Ancor  più  deci-     L.  j.^. 
fìvo  è  un  p?.(ìo  di    Strabonc  ,   dove  parlando, 
del   monte     Cemeno  afTerm-i,  eh--  coraien  ejfo 
molte   galliche    nazioni  ,    oltre  i  Liguri.  Qmlìi 
benché    di  gente    diverfa  ,    hanno  però  la  ffefja. 
maniera  di  vivere»  Eliendo  i  Liguri    mefcolati 
coi    Galli    non    C\    farebbero    detti    di    gente 
diverfa,  se  fofTero  derivati  dai    medefimi  ,    e 
nolto  meno  avrebbe  Strabene  rihvata  la  fo- 
jtiiglianza    di    vivere  fra  popoli  gli  uni  dagli 
altri  derivati . 

Tanto  manca  ,  che  i  Liguri  folTero  in 
orìgine  Galli ,  e  che  poi  se  ne  diramafTero  , 
che  anzi  i  Liguri  della  Gallia  ,  dove  i  Gre- 
ci fi  ftabilirono,  furono  prima  chiamati  feir.- 
plicemente  Liguri.,  e  Liguria  il  loro  paese,  ^"*l*» 
e  solo  i  Greci  pofleriori  li  dipinsero  poi 
col  nome  di  Gallo-Liguri .,  certamente  dac- 
ché vennero  in  cognizione,  che  i  Liguri  era- 
no dMtalia  .  Adunque  tutte  le  prifche  me- 
morie, vertigi  ,  e  autorità  vanno  aflai  ben 
d'accordo  nel  dimoftrarci  i  Liguri  diverfi 
dai  Galli  e  lontani  dall'  efferne  derivati .  Sa- 
ran  forfè  derivati  dalla  Spagna,  fin  dove  fap- 
piatno  efferfi  t(\tC\ì  Quella  opinione,  eh'  io 
sappia  ,  non  fi  è  ancor  propolla  da  chi  ha 
trattato  dei  Liguri  ;  ma  non  farà  inopportuno 
di  qui  farne  qualche  parola  ,  per  elTere  in 
voga  certi  fi(lemi,da'  quali  efla  potrebbe  de- 
durfi    per   confeguenza  . 

Non  v'è  dubbio   che  gl'Iberi  fiano  uatì 
E  3  dagli 


dagli    antichi    diilintì    dai   Liguri,   ed    anche 
dai  Liguri  vicini    agi'    Iberi,    e  con  effi  me- 
fcoìati    come  può  raccoglierfi  da  Scilace,  da 
scytac.  Quadrato  e  da  ahrì  .  Su  tal    dìftinzione  però 
Quad.'ap.  ^^^'^   poffi  uTio    fondare    i   raziocinj  ,    che    ab- 
sceph.vo- blam  fondati  fu  quella  de' Galli.  La    ragione 
pjutaS^  ^  è,  che  il  nome  d'' /beri   era    un   nome  pu- 
ramente locale ,  che  fi    attribuiva    a    chi  era 
scrab.  di  lì  da  un  detsrninafo  confine  .     Iberìa  pri- 
pn/  V'*  ma  Ci  diiTe  tutto  ciò ,  eh'  era  di  là  dal  Roda. 
e.  j.  ^  no ,  poi:ia  quel,  ch'era   di  là   dai    Pirenei; 
finalmente  dal  fiume  Ibsro  C\  ftefe   a  tutta  la 
Spagna.  Perciò  Iberi  erano  folamcnte  quelli ,^ 
che   C\  trovavano  di  là  da  quel  tale  confine, 
laonde  potremmo   beniifimo    fupporre ,  che;  i 
Liguri  foflfero  in  origine  Iberi  ;  ma  fortiti  da 
que'  limiti,  e  pafìati  di  qua  da' Pirenei,  o  dal 
Pvodano  ,   cefTavano  d'  effere  tali ,  e  quantun- 
que della  fiefia  gente  con  quei,  che  refiavan 
di  là,  pure  er?n  da  quelli,   in  quanto  Iberi, 
diftintl .  Al  contrario  il  nome  di  Galli  nazio- 
nale   non    era  riftretto   a   un   limitato  pat^fe, 
ma  fi  portava,  e  Ci  confervava  dovunque  paf- 
favano  i  Galli,  e  perciò   fi   confcrvò   in   Ita- 
lia, in  Grecia,  e  altrove.  Mi  (ì  potrà  oppor- 
re, che  il  nome  d^  iberi  poteva   efiere  locale 
in  origine,  e  divenire  poi  nazionale,  e  pro- 
prio quindi  2  tutti   i    popoli   diramati    quan- 
tunqu-ì  efciti  dal  pacfe ,  dove  nacque  tal  no- 
me.  Quefio  è  veriffimo;  ma  perchè  fi  potef- 
fe  applicare  tal  princìpio  al  noflro  propofito, 
converrebbe   dimoflrare ,   che   i   Liguri   non 
«veffero  potuto  dìramarfi,  e  ufcir  dalla  Spa- 
gna 
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gna  prlona  che  il  nome  d' Iberl  divcnilTe  na- 
zionale e  prcprio.  Ma  comunque  fi  penfi  fui 
nome  Jbcri ,  la  diflinzione  fra  gì^  Iheri  e  i 
Liguri  non  v' è  ragione  di  crederla,  più  na- 
zionale che  locale .  Scilace  dillingue  dagl' 
Iberi  i  Liguri  commirti  ecgr  ibari.  Quella 
diftinzione  farebbe  eguale  a  quella  de'  Galli 
coi  Liguri ,  fé  com«  i  Galli.Ligurì  erano  nel- 
la Gallia,  così  gì' Iberi- Liguri  foflero  neir 
Iberia  .  Ma  ì  Liguri  di  Scilac«  non  erano  già 
nella  Spagna ,  ma  bensì  nei  confini  di  ellì  ; 
donde  ne  avveniva ,  eh'  erano  cogl'  Iberì 
confufì  .  In  queda  maniera  quantunque  fofie- 
To  flati  della  medefìma  gente,  erano  però  di- 
ftinti  dagl'  Iberì  per  non  efTere  dentro  i  li- 
miti dell'  Iberia  .  Anzi  gli  fleflì  Iberi  abitanti 
Iin  que' confini ,  e  commifiicoì  Liguri  potcvan 
diftinguerfi  dsgl'  Iberi,  come  i  Celto-Sciti  eran 
.  diflinti  dai  Celti,  e  dagli  Sciti,  o  i  Celtiberi 
dai  Celli,  e  dagl'  Iberi.  Intanto  quei  Liguri 
mifli  agi'  Iberi  da  nifTuno  autore  fi  afferma- 
no efTsre  di  gente  diverfa  da  quefli ,  come 
ci  dicono  dei  Gallo  Liguri.  Per  tutte  quefte 
ragioni  la  differenza  fra  i  due  popoli  può  cf- 
fere  puramente  locale,  oppure  d'alleanza; 
conviene  però  ricorrere  ad  altri  argomenti 
per  rilevare,  fé  i  Liguri  vergano,  o  no  dal- 
lla  Spagna . 

Se  io  proponeflì  ,  che  l'Italia  dovea, 
come  più  proflìma  al  centro  di  difperfìone, 
effere  popolata  affai  prima  della  rimota  Spa- 
gina,  non  fi  mancherebbe  di  rifpondere^,  che 
Ano  dei  pasfi  più  di  buon'ora  popolati  fu 
E  4  l'Egit- 
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l'Egitto  con  l'Etiopia,  e  il  reflo  dell'  Africa, 

donde    pel    varco   di    Gibilterra,    che  Tanti- 
chiffima  tradizione  porta,  che  foiTe  continen- 
te,  era   facihflìma    la  irafmigrazione  in  Ispa- 
gna  ;    ne    fi    tralaicierebbe   forse   di    ricorrere^ 
air  Atlarftìde   di  i"^latone ,  per   provare    T  an- 
tichità   delle    popolazioni  occidentali  .  Adun- 
que io    non    m' immergerò    in  sì  fatte  disqui- 
fizioni   degne    di   miglior    tempo  ed  opera,  e 
farò     uso    di     altre    ragioni    pel     mio    prò- 
pofito . 
Herodot.  Pa^  che  concordino  gli  autori   nell'afle* 

i.  2  c?3rire    che  i  Fenici  ,  i  Tiriani,i  Cartaginefi,e 
st^ab.M.  ì^i^nti  vennero  dall'Africa  in  lipagna  vi  tro- 
Diod.sic.  varono    riabiliti    i   Celti .    Ma   quefti  Celti  vi 
Wofllf^ran   paffati  dall'Africa?  Oltre  che  appajono 
/.  I.C.4.  diverfilTìmi    dagli   Africani  ,     co'  quali    non 
hanno  alcuna  relazione,  e  venuti  da  opporle 
parti  (  V.  Pelloutier  ),  converrebbe  dall'Afri. 
ca    far  partire   le   colonie    a    popolar  l' Occi- 
dente,   e    quindi    con    lunghiffimo  giro  fade 
popolare    il    Nord   a    Oriente  ,    giacché    fino 
agli   Sciti    fi   flefero    i   Celti  ,   che    con    efiì 
eraa    confufi;    il   che   lascio    giudicare  se  fia 
naturale .  4 

Non  è  difpregevole  argomento  di  crede-  ■ 
re  le  regioni  occidentali  all'Italia  popolate 
più  tardi  di  quefia  ,  l'ofTervare  che  in  efle 
più  tardi  fi  veggono  forgere  le  arti ,  le  scien- 
ze, il  commercio  .  Della  Gallia  non  vi  può 
eflere  dubbio  :  l' ifteffo  cofiume  di  trasmigrare, 
che  in  lei  veggiamo  in  uso  tanto  tempo  do-  . 
pò  ,    che   r  Italia   se   n'  era   fpogliata,  è  uti 

in- 
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indizio  della  sua  più  tarda   popolazione.  Per 

conseguenza    l' Italia    non    fu    popolata  'dalla 

Spagna,  che  avrebbe  dovuto     popolar    prima 

la  Gallia,  che  v'era  fra  mezzo. 

Gli  autori  ,    che   parlano    delle    colonie  /  ,.  Xh- 
Fcnicie,   che   palTarono  nella   Spagna,  afTeris-  fìot.m mi- 
cono  concordemente,  che  trovarono   gli  abi- '^'^  " 
tanti  del  paefe  rozzi  ,  e  ignoranti    d'arti,  di 
commercio,    e    d'induQria  ,    nnotivo    per  cui 
ebbero  campo  i  Fenici,  e  i  Cartaginefi  d'aver- 
T\'i    tutto    l'oro,    e    metallo,   che    vollero, 
ciacche    non    se    ne    conofccva    dai  nazionali 
il  pregio.  Quedi  inoltre, benché  abitanti  fot- 
te  un    feliciffimo   cielo  ,    e   in    una  ubertosa 
regione,    non   fi   applicavano    punto  al/agri-       "^^s- 
coltura  ;    anzi    ne    lal'ciavano   il  penfiero  alle  ^^. 
donne ,    attendendo   eflì   non   ad   altro  ,   che 
all'armi,  e  alle    rapine.  Tanta   rozzezza    an- 
che in  tempi  non    molto   antichi    paragonata 
colla   coltura,    che    nelle  più  remote  età  tro- 
viamo in  Italia  ,   non  è  debole  argomento  di 
credere    quella  provincia    popolata   da  epoca 
più  vetufta  . 

Abbiano  però  quefti  rifleffi  il  valore  , 
che  fi  vorrà  loro  attribuire  .  La  giuda,  e 
convincente  confutazione  ,  che  dalla  Spagna 
fiano  venuti  i  Liguri  ,  farà  il  dimodrare  la 
precifa  regione,  da  cui  in  Italia  fi  recarono. 
Tutti  i  noftri  primi  popoli  appajono  coftan- 
temente  effere  venuti  dalle  parte  orientali; 
ne  diversamente  fi  pensò  mai-  dagli  antichi . 
Nel  capo  antecedente  ne  abbiam  ofTervato 
gli   argomenti   afTai  chiari ,  ed   abbiamo  anzi 

ve- 
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veduto  il  Tito  preciso  ,  d  onde  qui  pene- 
trarono.  Dunque  dimoftrando,  che  Itali  an. 
lichi  sono  i  Liguri  ,  veniamo  altresì  a  fcor- 
gernc  T  origine. 

L'antichiflìmo(a)Scilace  dà  nel  s\io  Peri- 
plo l'aggiunto  di  Ce/ri  o  Galli  a'Liguii  flabiliti 
nella  Gallia  dall'Alpi  al  Rodano,  dà  quello 
à""  Ibcri  a'Liguri  fra  il  Rodano,  e  gì' Iberi  ; 
ai  Liguri  però  deiritalia  ninno  ne  dà,  e  Li- 
guri li  nomina  fcmplicemente.  Da  quello  d 
raccoglie  che  i  Liguri  erano  di  nazione  italia- 
na ,  e  che  fin  che  (lavano  nell'Italia,  non 
era  neceflario  d'aggiunger  loro  altro  epiteto, 
e  diftinguerlì  dagl'Italiani;  bensì  doveva  a<^- 
giungerai  ,  quando  traitavafi  di  quelli,  che 
dimoravano  fra  ì  Galli,  e  gì'  Iberi,  che  non 
erano  loro  nazionali.  Perchè  acquifti  ^rang* 
gior  pefo  il  pafTo  di  Scilacc,  conviene  unirlo 
con  quanto  dice  «Strabont  dei  Gallo- Liguri  ; 
cioè  che  gli  antichi  Greci  chiamarono  Liguri 
semplicemente  gli  flabiliti  nella  Provenza  , 
i  pofleriori  Greci  poi  li  difTero  Gallo. Liguri . 

Egli 


(a)  ScJlace  Cariandefe  fu  mandato  a  viaggiare, 
e  riconofcer*  le  cofte  dell' A<i»,  e  d'Europi  dai  re 
Dario  Flafpe.  Frutto  di  tal  giro  fu  il  Periplo  (  cir- 
cumnavigazione ) ,  eh;  è  fino  a  noi  pervenuto,  il 
Dodvelio  però  crede  ,  che  1'  autor  del  Periplo  Ca.  di 
molto  poPuìfiore  allo  Scilace  di  Dario  .  Opìniont 
confutata  dall'autore  dell'elogio  di  Scilace,  il  qua- 
le atFern)a  che  il  Periplo  fu  dedicato  a  Dario  .  Quel- 
lo ,  in  cui  tutti  convengono  »  fi  è  che  ì'  opra  è  di 
fora  Ilio  pregio . 
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Egli  è  certo ,   che  i  Greci   conobbero   prima 

i  Liguri  della  Provenza  ,  dove  fi  rtabilirono 
antichiflìmamente,  in  feguito  conobbero  poi 
gli  altri;  onde  quel  paefe  chiamarano  Ligu- 
ria .  Ora  se  non  folte  flato  coftantc ,  che  i 
Liguri  erano  di  nrzione  italiana  ,  non  era 
egli  naturale  ,  che  cpiando  vennero  in  cogni- 
zione dei  Liguri  d'Italia  ,  li  diceflTero  Ita- 
lo.Liguri-^  e  Liguri  fempHcemente  feguitafle» 
ro  a  chiamare  q'iei  dslla  Gallia ,  dove  effi 
erano  ^abiliti,  in  luogo  di  far  tutto  T  oppo- 
flo?  Tanto  è  vero  che  i  Liguri  erano  con- 
cordemente ripurati  Italiani ,  che  talora  i  Li. 
guri  della  Piovenza  fi  diilinguevano  dai  Li- 
guri,  coficchè  fecero  perfin  dubitare  ad  alcuni, 
che  Liguri  non  fodero.  Adunque  le  antichi 
memorie,  veiìigi  ,  e  autorità  cospirano  iniìe- 
me  nel  rappresentarci  i  Liguri  come  Italiani. 
Reda  ora  a  vedere,  se  fofTero  Italiani  anti- 
chi e  primitivi,  e  venati  perciò  dallo  fleffo 
1  paefe  degli  Umbri;  e  quefto  è  ciò,  che  ora 
ci  facciimo  a  cercare  coli'  efame  degli  an- 
tichi LiguQici  flabiiimenti  nella  baffa  Ita- 
lia . 
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CAPO    lY. 

Dei    Liguri  ftabilitì  anticamente 
nelC  inferiore   Italia . 

K'sì  antico  lo  flabilimento  dei  Liguri  nelU 
a    iXchea^ifura^ch^^^^^^^^^^^ 

ae        medefim.  .   Che    gU    abicaton  de»  con^ 
,o  ni  del  Tevere  fono  (lati  aotich,fl5mamente 

I  puT'  fu  sempre  fa.:a  cortame,  che  fi  con- 
fen'l    p'e      un/h,ffir,.o    te«po  ,    conosciuta  , 
lervo    per    ^"'6         O'itmri  .    che    trattarono 
e  conservat^i    dagb    Ic^  ttori  ,    t 
delle   antichità   di   qae'  paefi  .   Quelta    ta   ae 
fianata    d.  Siho  'Italico,  quando  d.iTe  lib.., 
%.    ..i  Faunigen.  regnata  ant.,unusAu.o  , 

Wuuc  vohentc  drc  Trajumem  nomina  /  rv.    . 
Fauno  regnò    teccndo  i  poetinel    Uz.o 

'.rtoY^uoirT'^u^u^;^^^ 

^    X    frmnre    c-rto  ,    che    fi>io    al    tempo  d 
li  lo  e  a  a  cor  vwa'la  vetufta  tradizione  de 
uXco    flabilimento     nelle     v'C'"^""    [f 
Tevere     E  in  fatti  al  tempo  d.  Polibio  i  Li. 
luti  éìùngevano  ancora  fino  ad  Arezzo   poco 
Ci7al^Trar.tneno;c^falendoate.p^^^^^ 

'^rXfrirreVu^nn^-^:- 

■L  ,  in  guìfa  che  giunti  a  più   alti ,  ^e  jcmou 
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tempi,   de' quali    rimangaci  alcuna  memoria, 
non  ritroviamo  ne' primi  coioui  di  ciTa  altri, 
che  genti  Liguftiche. 

r>iarra    Dion.no  d'  AlicarnafTo ,  che  il  La-  ,,  ^\f 
zio  coi  vicini  luoghi  venne  anticamente    abl-  ''o!*  '""' 
tato  dai  Siculi  gente  barbara  ,   avanti  i  quali 
non  v'era  memoia  di  altri  popoli.   Vennero 
poi  i  Siculi,  fecondo  lo  (lerTo  iflorico,dircac. 
ciati  dagli  Aborigini,i  quali  fi  mantennero  nel 
conquiftaio  paefe,  e   il  nome  di  Jòorigmi  con- 
lervarono    fin    che   il     re    Latino    li    chiamò 
Zanni .    Nelk    fortanza    del     racconto     fono 
d  accordo  i    migliori   antichi,    e    perciò  non 
abbiamo  motivo  di  dipartirci  in,  quello  dall* 
AlicarnafTeo .    Confronteremo    bensì    le  parti, 
colarità     della    fua    narrazione    per     cercare 
qual    gente    fodero   gli    Aborigeni  ,   e    i   Si- 
cuh  . 

Circa*  gli   Aborigeni    varie   erano  le  fen- 
tenze  a  te.Dpo    dell' AlicarnafTeo  .  Altri  li  dì-  ' 
cevano   indigeni,  cioè  naturali    d'Italia  detti 
aborìgini   quali     originati    da    fé  fteffl ,  oppure 
abcrrlgeni  dalla  vita  errante  ,  che  conduceva- 
no, o  dair  abitar  fui  monti  {òpoq^oros  mon- 
te.^in.  greco    ).    Altri    li    credevano  colonie 
de  Liguri    confinanti    cogli    Umbri  .    Alcuni 
fcriitori  Romani  però  avevano  afferito,  effere 
gli    Aborigeni     una    popolazione     venuta    di 
Grecia  .  Ma  al  dir  dello  fteflb    Dionifio    non 
adduffero  alcuna  prova   di    quefla  afferzione  , 
e  seguendo  una  favola  grecanica ,  di  niun  g-eco 
teftimonio  La  confermarono .  Di  qui  ognun  v-de, 
quale  credenza  meritaOcr»    tali  autori.  Pure 

Dio. 
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Dioniso    non    rigetta     la     loro    opinione ,  e 

molto  il  diffonde  per  provare,  che  se  eflfa  è 
vera,  gli  Aborlgini  non  d'altronde  vennero, 
che  dalla  Arcadia  sotto  la  condotta  di  Eno- 
tfo  17.  età  avanti  l'epoca  trojana  (  l'età 
era  di  30.  anni  ).  Quindi  conchiude  con 
pregare  il  lettore  a  non  efìere  sì  facile  a  cre- 
dere gli  Aborìgini  Liguri,  od  Umbri,  o 
d'  altra  barbara  nazione  prima  d'aver  efami- 
nnte  le  ragioni  contrarie.  Le  rifieffioni  ,  che 
fi  poflbno  fare  fu  quello  pafìfo  ,  sono  affai  na- 
turah  . 

La  mancanza   di  navigazione  in  Grecia, 

e    fpeciaimeni*'    ntU'  Arcadia   (  che     neppure 

a' tempi.    d'Omero    ebbe    ufo   di    marineria  ) 

avanti  l'epoca   di    Troja  sì  chiaramente  atic- 

flata    da    Tucidide,  e  dimoftrata  fra  i  moder- 

t^T'  "i  ^3Ì    Freret,  e  dal    Durandi  ,   dimoflra  ab- 

hifl.  sur'  baftanza    1'  infulTulcnza   della  fuppoììzione    di 

/'ong.  Jc' DJoniuo.   Ma    Dionifìo   fleffo    ne  fa    sì   poco 

/a^arf.  5.  perfiìafo,  che  non  ardì  proporla  fé  non  con- 

f-95>96.  dizionatamente  .   Qaefta   maniera    di    parlare 

t.iZ.Aind.  .       i         •  I     .  I  r        rr  • 

i«j;r Dur.  equi vais   \x\    lui    ad    una    elpreiia  negazione. 

an.  jiii.  Imperciocché  ognun  sa,  che  il  suo  intento 
'■'■"■'''  era  di  provare  che  i  Romani  erano  non  già 
di  barbara  discendenza  ,  come  erario  creduti 
comunemente,  ma  b.;nsì  Greci,  ?.fEne  di 
rendere  così  a' Greci  meno  mclefla  la  ro-na- 
na  dominazione  ;  e  ficcome  non  trafcurò  nif- 
funa  prova  o  forre ,  o  vana  ,  che  gli  fi  pre* 
ftiniafie,  per  confermare  il  fuo  pcnfiero ,  non 
avrebbe  però  trabsciato  di  afferire  pofitiva- 
mente   la   greca    derivazione   degli  Aborigìni 

prò- 
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progenitori  de'  Romani  ,   se   non   avefTe    ve- 

duta  la  debolezza  manifefta  di  tal  fen- 
tenza .  Per  mancanza  adunque  di  plaufibile 
fondamento  alla  medefima  fi  contentò  di 
dire  ,  che  gli  Aborigini  erano  Arcadi  ,  o 
Enotri  se  erano  Greci  ;  se  era.  vera  la  fentcn^a 
di  quelli  autori , 

Provata  infufiìdente  l'opinione,    che  gli 
Aborigini    fofTcro   Greci  ,    ne    segue    che    la 
vera    fia    l'altra,    eh'  era  comune  attempi  di 
Dionifìo,  che  effì  foflero  Liguri  .  11  nome  di 
Aborigini    non   è   già   il    nome   proprio  d' un 
popolo,   ma    fibbene    una  denominazione  ge- 
nerale ngnifìcante  l'antichità,  ed    il    prinaato 
degli  abitatori  del  paefo,  a  cui  fi  attribuifce, 
€  corrifponde  all'  indigeni  ,   o   originali  ,  Per-    ^        , 
ciò  dagli  antichi    fcriitori  Romani  gli  Abori    iiiit./.4j! 
gini    foa    detti  i  primi   coloni    d'  Italia.  Per  "s'j;^";/f; 
lìspiegare  i    loro    progenitori  fi  fervi  vano  pri-  Aen.v.ió. 
ma    dell'appellativo   vocabolo    di  Casci^  eoe 
antichi  .  Ma  in  procefib  di  tempo  non  paghi 
Idei    femplice  nome  di  antichi^  infegna      Sau-   ^p.^tr^: 
'"fejo  ,  che  ad  efempio  de'  Greci   applicarono, '^°^' g'^^' 
|ai  primi  abitanti  del  Lazio  il  nome  di    Abo-  r-^. 
iginl  più  gloriofo ,  perchè  pia    proprio  a  di- 
otare  un'  origine  inarrivabile.  Ora    ficcome 
primi    abitatori    del    Lazio    erano    per  tefti- 
onianza    di    Dionìfio  i  Siculi  ;   quefti    fono 
erciò  quelli,  che  vennero  dagli  scrittori  Ro- 
ani   indicati   fotto    il    nome    di    Aborigini^ 
;h'  è  lo  fteiTo  che  primitivi ,  E*  ben  vero  che 

""^ionifiu    diilingue  i  Siculi    dagli    Aborigini 

livaf  ^  Ma 


Ma   per   le  cofe  oflfervate  non  fafrule  tal  à\- 
flinzione   nel    lenso ,    che    que:li    due  popoli 
foffero   di    gente    di  ver  fa .    Ecco  in  qual  ma- 
niera fi  dee  intendere  la  medefiua .  Narra  lo 
fleffo     Dionifio  ,    che  ai>lì  Aborigini  fi  ir. co r^ 
porarono  i  Pelafgi ,   coir  ajuto  de  quah  fece- 
ro  lunghe  guerre,  ch'egli    defcrive  ,  coi  bi- 
cuU,    e   finalmenre   li   dLxacciarono   non  lol 
dal  Lazio,  ma  dall'Italia.  Qnefto  vuol  dire 
che  ad  una  parte  de'  Siculi  primi  popolatori  del 
Lazio  fi  unirono  r,U  Enotri ,  Pelasgi,  o  quali 
che  fi  fodero  i  Greci  venuti  in  Italia.  Dal  miU 
cuelio  dei  Siculi  coi  Greci  fi  formò  un  pepo- 
lo  particolare, da  cui  difceseio  ìLatini ,  e  i  Ko; 
roani  .  Quefii   poi    ad     imitazione    de   Greci 
millantatori     noiiffimi    dtUe    loro    antichuà, 
inventarono    il   f'^rtofo  nome   di  Jbongim ,  e 
r  appropriarono    al    mifio  popolo  ,  da  cui  ^de- 
rivavano,  diftinr^otndob  così  dal  redo  de.  i:^; 
culi,  o  Liguri.  Adunque  il  nome  di  Abongi- 
ni   fu    attribuito    tanto    ai    primi    abitanti  del; 
Lazio,    quanto  ai  Greci  ,  che  vi  fi  unirono. 
Ecco  perchè  da  alcuni    gli   Aborigini  h  dice 
vano  Greci,    da  altri    fi    affermavano  Liguri 
Umbri,    o   barbari.    Ecco    altresì  la  ragione 
per   cui    li    vediamo    talora    didimi  ,    talora 
confufi    coi    Pelasgi,    o    Enotri,  coi  Liguri^ 
coi  Siculi,  e  cogli  Umbri.  In  prova  di  que- 
fto    fi    ofi'ervi  ,   che    laddove    Dionifio    nr:rra 
discacciati  i  Siculi  d.  gli  Aborigini,  e  Pelalgi, 
Fìlanico    Lesbio  dice  dagh  Enotri  ,  e  Iapigi; 
Filifio   di    Siracuia  dagli    Umbri,    e  Pelasgi; 
Antioco  pirimenteShacusano  dagli  Opici ,  ea 
^  Eno- 


Enotri  /   Tucidide  da^lì    Opici.   La  diverfltà 
di^  quefti    nomi    non  è  che  apparente;  poiché 
gì'  Itali,  che  fi  unirono  a' Pclasgi  o    Enotria 
furono   Opici,   gente  umbrica,  eTirteira  che 
i  Siculi,    e    Liburni  ,   e    detti  Japigi^  perchè 
i  Liburni    abitirono    i    primi    il    paefe  ,    che 
poi  a  chiamò  Japigia  .  Gli  Aborigini  dunque 
di  Dionilio  sono  appunto  quelli  Umbri    Opi- 
ci ,  odia  Siculi  ;  e  intanto  dagli  altri  Scrittori 
non    fono    chiamati  Aborigini^  perchè  quarto 
nome  fu  inventato  dai  Romani  ,  per  indicare 
il   popolo   formato    dagli    Opici,   o    Siculi  , 
e   dai    Pelàsgi    infieme   confufì  ,   e    incorpo- 
rati . 

Pertanto  gl'Itali,  che  concorsero  a  for- 
mare coi  Gr,ci  il  corpo  degli  Aborigini,  fo- 
no  gente  Sicula;  e  ficcome  l'opinione  comu- 
ne a' tempi  di  Dionifio  era,  che  gli  Aborigi- 
ni foffero  Liguri  ;  p-rciò  i  Siculi  debbono 
avere  Liguflica  discenden^a  . 

Quella  Ligurtica  origine  de' Siculi,  che 
per  giuila  induzione  fi  arguisce  dal  racconto 
di  Dionilio,  è  appunto  espreffamente  attcftata 
da  graviffimi  autori  :  parrebbe  con  ciò  abba- 
Itanza  provata  sì,  che  vano  fembri  il  pro- 
durne ulteriori  ragioni .  Ma  è  sì  intricato 
quello  punto  e  contraddetto ,  e  sì  varie  fono 
ie  interpretizioni,  che  C\  danno  dagli  eruditi 
n  palTi  degli  autori,  che  lo  concernono,  che 
:i  conviene  trattarlo  ancora  con  qualche 
srtenfione  per  arrivare  a  llabilirlo  in  manie- 
a  ,  che  a  poffano  poi  fondatamente  dedurre 
(uellc  confeguenze,    che  saranno  a  propofito 

F  per 


82  r.  /V      1        1- 

per  r  origine  de' Liguri.  Fra  i  pafh  degli  an- 
tichi  autori  ,  che  riguardano  quedo  argo- 
mento, il  piijl  controverso  è  uno  di  Tucìdi- 
de, in  cui  fi  credono  trovare  notabililTimi  ab- 
bagli ;  con  la  qual  credenza  fi  pensa  che  niun 
conto  debba  farfi  di  quanto  ei  dice,  e  così 
degli  altri  fcrittori ,  che  con  lui  fi  accorda- 
no in  quello  l'oggetto  .  Esamineren-,o  adun- 
que particolarmente  il  racconto  del  greco 
ihorico  ,  la  dilucidazione  del  quale  rischia- 
rifcc  nello  fieffo  tempo  i  detti  degli  altri  an- 
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CAPO     V.     ' 

Efame    di   m   pafo  di    TuàdUe  concernente 
i  pruni  abitatori  di  Sicilia . 

D 

AVovendo   Tucidide   parlare   della  guerra         m, 

che  molTero  gli  Ateniefi'ai    Siracufani!  e  lo!  ^"'*- 

ne  H  "I"  V"""  "  à^^^ou^rt  della  popoL  o.  "''■  ''  *• 

orile     'dei>'  '"""''"'''  '^  "'■^  damila     uà 
origine  ,    defcrj ve    i    popoli    barbari      e  srp 

e,  che  in  quell'isola  s'erano  (lab  li,     X' 
<J«e  prescmdendo   dai   Ciclopi ,  e  UÙ\^Z 

(ins.;i,i^;L3lr:L;ft;^t^■ 

tcndonCi  indigeni     M^  j    .  /^      ^ ,    -^    ^'^^^ 

^   1.1    ^•''r'  ^^  ^  <^crto  effere  tPlino  Ibcrì 
tdal    Sicano  fiume   in    JberiadaiLiJrìZf 

alcuni  Trn  r  ""^^    ^'^  /^"^/^    ^^'  2"ro/^ 

rana    un f  in r-'^'  ''''  ^""Z^--^'    ^^' ^>>-'^^-  Z^- 

Siculi     TnZ'll  ^^^ttaviaìn     Italia    dei 

P^^^^^   t   ciucila   rettone  così  fi  chiamò  da  un 
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eerto  Italo  re  degli  Arcadi,  Trasmigrati  In  Si- 
cilia i  numerofì  Siculi  ,  t  vinti  i  Sicani  gli 
fcacciarono  nelle  parti  meridionali ,  e  occidentali 
deir  i/ola ,  che  da  loro  fi  chiamò  quindi  Sicilia^ 
ed  ejfi  fi  ritennero  le  più.  fertili  parti  ^  che  oc- 
cuparono circa  trecento  anni  prima  della  venu- 
za  de*  Greci  in  Sicilia .  Ed  anche  a  quefio  tem- 
po abitano  le  parti  mediterranee ,  e  jettentriona- 
li  di  e(fa .  Quefto  è  il  racconto  di  Tucidide 
circa  l'origine  de' Siciliani ,  nel  quale  dalla 
maggior  parte  de'  critici  fi  crede  trovarfì 
tali  ccntradizioni  ,  e  incongruenze  ,  che  ne 
dimoftrino  evidente  la  fallirà  .  Di  quefto  pa- 
rere  fono  fra  gli  altri,  Bochart,  Pelioutier, 
Boch,  \\  p,  Bardeiti,  e  il  signor  Durandi . 
t,  50  Certamente  vi    tono    alcune  particolarità 

Peiieut.  nella  narrazione  di  Tucidide  alquaiuo  diffici- 
c'cit.  i.  "li  a  fpiegare;  ma  non  per  quarto  dobbìam  sì 
<=•  "•  tofto  tacciar  di  errore  1' ecnuiator  d'Erodoto. 
P^.vn/flé!  Esaminiamo  pertanto  le  difficoltà,  che  con. 
£  it.pag.  tra  il  paffo  addotto  foglion  proponi  . 
^^°*Dtir.  Apulejo    chiama    trilingui   \  Siculi,  e  le 

Ster.  etc.  tre   linguc   fi    raccoglie   da    Platone    edere  la 
*nt.  fiat,  greca  ,  la  fenicia ,  e    1'  opica  .    Da   ciò   con- 
d'h.p.ì.  clvideCi^  che  eflendo  Topica  la  lingua    comu- 
Ap.  "2    de' Siculi  ,    e    Sicani  ,    quefli    furono    lo 
Meum.i.  fteffo   popolo  .    Tale    conseguenza    però    noni 
•/.  %]^^  ^^e:ge,  perché  i  Siculi,  ed  i  Sicani  potettero: 
efTere  popoli  realmente   didìnti ,  come    impa- 
riam  da  Tucidide  ;  ma  d'  una  fteifa    origine, 
nazione^  e   lingua.    Come    poi    querta    acce 
munanza  potelTe  aver  luogo  fra  popoli  sì  di- 
ftanti,  come  fono  gl'Italiani,  e   gì'  Iberi,  lo' 
vedremo  fra  poco  .  Piìi 


«5 
Più  grave   è   la   difficoltà    per    riguardo 
al  tempo  ,    in    cui    vien    fidato    dal   noftro 
jflorico    r  arrivo    de' Siculi    nell'ifola  ,   cioè 
trecent'anni  avanti   lo    fbarco  in  efTa  di  gre- 
che colonie,    con    che  lo  rtabilimento  de'Si- 
culi    farebbe  a  giudizio    de' critici    pofterjore 
di   150.  anni  incirca    alla   prefa   Troja .  Ella- 
nico  di  Lel'bo  al  contrario  più  antico  di  Tu- 
cidide  e  di  Erodoto  ,  e  Fililo  pongono  que-      E""- 
Ho  paffaggio  tre  età  ,   o    80  anni  prima  dell' .^.Dioiyl.' 
epoca    trojana  .    Come    concilieremo    quelle  ^- »• 
differenze    di    cronologia,    che    importano  la 
diveriltà  di  240  anni? 

Per    rifpondere    a    querta    difficoltà  con- 
vien  riflettere,  che  avanti  la  prima   olimpia- 
de fono    sì    incerti  i  tempi,    che  rapporto  ai 
medefimi   fono    in  perpetua  contradizione  fra 
loro   i    cronologi,    come   fi    vede  per  cagìon 
d'esempio    in    Clemente     Alcffandrino    quafi 
fempre    difcordante   nelle    date    da    Dionifio. 
E  qui    giova  recarfi  alla   memoria    il  celebre 
pafTo  di  Varrone   per   la   dlftinzione  dell'  an- 
tichità .  Né  solo    regna    quefla  incertezza  per 
i  tempi ,  che  precedettero  la  prima  olimpìade, 
ma  per  tutto  quel  tempo,  dice  il  celeberrimo  m. 

signor  Denina,  che  icorfe  avanti,  che  il '''^''^^«^• 
01  nome  de' vincitori  ne' giuochi  olimpici  dive- '' ^■'' *' 
r3  nifl'e  oggetto  dì  tanta  curiofìtà  ai  popoli  del- 
)i.  la  Grecia  ,  l'epoche  anche  più  gravi,  e  i 
"  più  importanti  avvenimenti,  e  certiffimi  nel- 
la softanza  fono  talmente  incerte  ,  che  fi 
jiltrova  talvolta  diverfìtà  di  secoli  intieri  nei 
l|racconti   degli   antichi  fcrittori  .   Qual  mara- 
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viglia  farebbe  dunque,  che  Tucidide  difcor- 
dalle  dagli  altri  neÌT  aflegnare  il  tempo  della 
!-nigrazione  de' Siculi?  Ma  è  poi  certo,  che 
Tucidide  discordi  realmente  dagli  altri  ,  e 
che  fìflì  quefto  tempo  a  150  anni  dopo  la  pfe- 
fa  di  Tro)a  ?  Egli  non  dice  queflo,  ma  af- 
ferma, che  i  Siculi  fi  Aabilirono  nell'isola 
300  anni  avanti  l'arrivo  del  Greci.  Siccome 
Eufebio  fifia  la  fondazione  di  Siracufa  (  che 
fu  edificata  un  anno  dopo  tale  arrivo  )  nel 
fine  dell'olimpiade  nona,  o  undecima  giuda 
le  varianti  edizioni;  e  Trojì  fu  dirtrutta  se- 
condo Eratoflene  407.  anni  avanti  la  prima 
olinnpiade  ;  perciò  fi  conclude  che  il  paf- 
faggio  de'  Siculi  è  collocato  da  Tucidide 
140,  o  1150  anni  incirca  dopo  la  rovina  di 
Troja,  per  conseguenza  240  anni  dopo  l'epo- 
ca fiffata  da  Ellanico ,  e  Filifto .  Quefla  è 
una  induzione  però  che  non  fufiìde  se  non 
fuppofla  la  cronologia  dì  Eusebio ,  e  di  Era- 
tollene,  la  quale  non  abbiamo  necelTuà  di 
credere  la  ftelfa,  che  quella  di  Tucidide. 
11  famofo  Neuton  crede  con  fondate  ragioni, 
che  l'epoca  di  Troja  fia  (lata  dagli  antichi 
cronologi  anticipata  di    quafi   tre   fecoli  (^)  , 

cioè 


(a)  Tra  le  molte  ragioni  addotte  da  quel  grart 
iìlofofo  non  è  certimentc  la  più  debole  quella ,  che 
fi  deduce  dall'  autorità  di  Virgilio  ,  il  quale  fa  Enea  » 
e  Didone  contemporanei,  ".iiando  fecondo  U  crono- 
logia d'  Eratoltene  vi  paffa  il  divario  di  preflb  tre  , 
fecoli  dall'  uno  all'  altra  ;  anacronifmo  troppo  gra- 
ve ,  fé  quella   crenologia    folle   fiata  comunemeiite 
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cioè  di  z8o.  anni ,  e  che  una  tal  cronologia  non 
fu  adottata,  che  affai  tardi.  S$  Tucidide  Tol- 
se flato  del  parere  di  Neucon ,  non  iolo  non 
avrebbe    ritardato    di     242.    anni    il    tempo 
dell'arrivo  dei  Siculi;  ma  Io  avrebbe  antici- 
pato di  38.  relativamente  all'epoca   fl/Tata  da 
ilianico  ,  e  Filido  .    Anzi    dicendo  efTo,  che 
farrivo  de'  Siculi  precedette  quello  de*  Greci 
àprcfo  300.  anni,  da  quefli  perciò  difDlcan- 
a>li    la    sommi,    che    può    importare  quella 
p.rola   prefo,  l'epoca   di  Tucidide   fi  approf- 
hnerebbe  maggiormente  a  quella  di  Ellanico, 
e  fillio  .    Ma    lafciamo   quefta  difcuffione,  e 
ferniamoci  folamente  n^l  tempo  dello  sbarco 
de  (^reci.    Secondo   il  calcolo    Ibpra    efporto 
qujio    farebbe    avs^enuto    450.    anni     dopo 
1  epoca  Troiana.  Però  Eforo  fcrittore  antico,        cph 
et  autorevole  lo  fì.Ta  una  età,  cioè   30.  anni  ^z'- str^b. 
d.)po    la    guerra  di    Troja,    il  che     se  foffe, '•'^"'* 
lucidide  avrebbe   anticipato   di  mollo  la  ve- 
mta   de' Greci.    Ma   gli    Eruditi    leggono   in 
J^oro,    o   per   dir  meglio  in    Strabone  ,  che 
io  rapporta,  non  una,  ma  dieci  età.  Secondo 
juella    lezione    farebbe    di  80,  o  90.  anni  il 
divario  fra    Tucidide  e  gli  altri.  Ma  in  luo- 
2:0  di  duci  età  non  farebbe  per  avventura  da 
eggere  otto  ?  Quefla  correzione  è  la  più  na- 
urale,   e   opportuna,    e   confiae  in  una  sola 
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pepo, .e  dai  dotti  per  ifcufarlo  .     Chronol.  correa,  p. 
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lettera, dovendofi  in  vece  di  t-^  ytmx  leggere 
r>{  M  'yuiòl .  Ognun  vede  nulla  elTer  più  faci- 
le, che  l'eflerfi  dai  copidi  lafciata  per  inna- 
vertenza  la  ripetizione  della  lettera  x.  Con 
quefta  lezione  Tucidide  conviene  appuntiiK> 
con  Ellanico,  e  con  Filifto,  prendendofi  pe- 
rò l'ottava  generazione  di  Eforo  fole  per 
cominciata.  Ma  giudichino  i  critici  di  qae- 
fìa  mìa  congettura  ;  poiché  qualunque  lezio- 
ne fi  fegua ,  sarà  fempre  Tucidide  difesa 
dall' imputatogli  eTore.  Imperciocché  fenza 
entrar  in  queftione^  qual  fia  la  cronologia 
più  giuda  ;  quello,  eh' è  certo,  fi  è,  chele 
antiche  tavole  variavano  grandemente  fta  lO- 
ro  ;  laonde  poteva  uno  fcrìttore  fiffare  in' 
epoca  colla  fcorta  d'  una  tavola ,  qual  epoca 
efaminata  fecondo  altra  cronologia  apparivi 
diverfa .  Così  Tucidide  fembra  difcordare  di 
Eilanico,  perchè  fi  calcola  la  fua  data  su  uni 
tavola,  ch'ei  non  ha  feguita . 

Riod.  Pare  che  Tucidide  contradica  a  Diodoro, 

■*■  quando  feri  ve,  che  i  Siculi  debellarono  i  Si- 
cani  ,   e   dalle   parti    orientali    dell'  isola    gì 
sloggiarono;  mentre   l'iftorico    ficiliano  altri- 
buifce    alle    eruzioni    dell'Etna    l'allontana- 
mento de'  Sicani .  E  su   qaefio    fondu  un  ca- 

lioch,  p3    di    accusa    contra    Tucidide   il   Bochart . 
jic.^c:/. />.  j^  p^^^  rifletto  che  non  v'è  necefiìtà  di  fup- 
porre,  che  per  timore  del    volcano  fi  ritiraf' 
sero  fino  alle   efiremità    occidentali  .  Ma  tan 
to  è  verifimile    che  Ci  fcoflafiero    dal  monte 
quanto    era    neceffario   per  isfuggìre  i  danni 
e  il  terrore  del  vorace  elemento  j  e  dai  luo 

ghi 


ghi,  dove  quindi  fi  fermarono  ,  furono  poi  dif- 
cacciati   dai    Siculi  .  In  fatti  lo  rtefTo  Diodo- 
ro  dice  ,   che    i    Siculi    abitarono    di    primo 
tratto  le  regioni  lafciate   dai   Sicani,  ma  che 
elTendo   cresciuti    di    numero    e    di   potenza, 
ebbero  coi  Sicani  a  guerreggiare  lungamente, 
e  ala    fine    sì    f.ce   la  pace   collo   aabil.re  i 
connai  fra  i  due    popoli.    Ecco    perfettamen- 
te a   accordo  Tucidide,  e  Diodoro.  E' vero, 
che  1  Sicani    furono    fpìnti    nelle    parti  occi. 
dentali  dal  timor.^  del  Mongibello,  ed  è  vero 
che    vi   furono    ridotti    dai  Siculi:  T Etna  eli 
allontanò    q  :alche    trauo  :    i  Siculi    li    fecero 
più  verso   Occidente    ritirare  .    Dunque   non 
ve  altra    diverficà    fra  i  due   rtorici ,  se  non 
cha    uno    accennò    in    breve    il  f^tto  ;     l'al- 
tro   ne     fpiegò    più    chiaramente    la    fuccef- 
none  . 

Poco  diremo  dell'altro  errore,  che  fi 
vuole  trovare  in  Tucidide  ,  cioè  di  aver  as- 
sento, che  alcuni  Siculi  recarono  in  Italia, 
il  che  fembra  ai  fottenirori  della  fentenza  , 
che  confutiamo,  contrario  al  detto  di  Dio- 
doro ,  e  Dionifio,  ed  alla  ifloria,  che  dopo  la 
loro  trafmigrazione  non  parla  più  di  Siculi 
in  Italia.  Ma  da  Diodoro,  e  Dionifio  non  fi 
ricava  che  tutti  affatto  i  Siculi  rrasmigraffe- 
ro;  e  quefi'  ultimo  dice  bensì,  che  cedette- 
ro tutto  il  loro  paefe  agli  Aboriginì ,  ma  av  ''*' 
verte  anche ,  che  dopo  quefta  ceffone  fi  ri. 
tirarono  al  meriggio ,  e  tutta  fcorlero  l'infe- 
riore Italia  prima  di  paflfare  lr>  Sicilia  .  E* 
verifimile   che  nemmeno  qualche   fa;niglia  fi 
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manteneffe   in   alcune   delle    montagne  ,   che 

a  mano  a  mano  pafTavano  ?  Il  signor  Duran-. 
di  medefimo  approva  il  principio    di   Freret, 
che    i   popoli,  ch'eran   coftretts   a  lafciare  il 
loro  paefe,  quafi  mai  affatto  non  lo  abb2ndoriava' 
no.  11  filenzio  della  ftoria  nulla  prova,  per- 
chè   potettero    ridurfi  a  pochi  ,  e  quindi    da- 
gli   fcrittori    efTere    compred   sotto    il    nome 
getìcrale  di  qualche  altro  popolo    più  efteso 
Oliredichè    quanti    popoli    fi    trovano    ram- 
mentati nelle  lapidi,  de' quali    non    v'è  mot- 
to negli  fcrittori?  Ma  non  fono  dopo  il  paf- 
faggio  de' Siculi  nell'isola  rammentati  in  Ita- 
lia gli  Opici,  gli  Aufoni,  i  Sabini,  che  fono: 
gente  Sicala  ?  Maravigliomi,  che    il  Bochartt 
abbia  propofto  quella  difficoltà,  mentre  con- 
futando   la    cronologia    di     Tucidide     aveva 
ad    effo   oppofto  che  a'  tempi  di  Roma ,  cioè, 
più    di    quattrocent'  anni    dopo   la    prelà    dii 
Troja,  v' erano  nel  Lazio,  anzi  in  Roma  ftef- 
fa    de' Siculi;    il    che   credette   di    cavare  dai 
Dionifio  j,    però     con    manifefto    equivoco  ,, 
avendo   confuso    una    persona    con    un    pò- 
*  AI  polo.  * 
Mor^g^ece"^'  Vicuc    anchc    accagionato    Tucidide   di 

venne  da  avcr  prctcso  che  i  Trojani  venuti  in  Sicilia,, 
mcTuo"  e  confafi  coi  Sicani  prendefTero  in  comune: 
moprofii- il  nome  di  Elemi  ;  quando  Ellanico  infegna  , 
^uifavt  cJie  il  nome  di  EUmi  passò  in  Sicilia  dall' 
va  nome,  Italia;  anzi  era  quefto  un  foprannome  de'Si- 
'niL?'°'  ^^''  Aufoni .  Quefta  accufa  però  è  fuori  di  pro- 
posto .  Contr adirebbe  ad  Ellanico  il  noflro 
iftorico,  fé   dicefife  ,   che   gli   Elìmi  vennero 

da 


da  Tro,a.  Ma  dicendo,  che  vennero  alcuni 
Ifoiani  in  Sicilia,  che  fi  mischiarono  coi 
bicani  e  che  quindi  Ci  chiamarono  tuttMn- 
lieme  EUmi,  ne  viene  ad  infegnare  che  i  Si- 
cani  erano  Elimi,  e  che  il  loro  nome  venne 
anche  accomunato  agli  ^ranieri ,  che  paiTa- 
rono  a  aanziarfi  dentro  de'  loro  confini.  Nel 
che  tanto  è  d'accordo  con  Elknico  ,  che  il 
palio  di  quello  autore  far^  di  noi  fra  poco 
addoiro  per  confermare  ,  e  fpiegare  quanto 
dice  Tucidide.  ^ 

Ma  la  maggiore  difficoltà,  che  patifce  la 
narrazion  di  Tucidide,  fi  deduce  dall' imoofi- 
bilHA    di    tragittare    in    si   rimoti  tempi  dalla 
Spagna  nella  Sicilia  :  poiché    afiurdo    farebbe 
li  dire,  cne  per  mare  Ci  facelfe  quefio  paffag. 
gio  ;   efTendo    certo  ,    che    in   età   sì    remofa 
mancava  Ipezialmente  agli  Spagnuoli  la  navi- 
gazione. Supporre  un  viaggio  terreflre  ad  una 
.'j""  '^\  enorme,  per    un   cammino   allora 
si  dilaltrolo,  e  impedito  ,  \n  tempi  ,    che    le 
emigrazioni  Ci  facevano  lentamente,  e  a  grado, 
a  grado  da  una  region.^  vicina  in  quella    piiV 
vicina  ,  che   ù   prefentava  ,    ò    afi-olutamenre 
contro  ogni  credibilità  .    Rifalla  agli  occhi  d' 
ognuno  evidente  l' incongruenza  di  far  paflTare 
un  popolo  in  et>.  sì  lontana  dall' edremità  oc- 
cidentale di  Europa  fino  verib  V  Oriente  ,   e 
di  farlo  pafTare  in  Sicilia,  prima  degl'  Italia, 
m.  Per  ifciorre  quefie ,  e  molte  altre  difficol- 
tà,  e  ditendere  Tucidide,  congetturò    il  Frs-      / 
ret  ,  che  non  efi'endo  glMberi  anticamente  rin-/-  »«• 
chiufi  nei  limiti  della  Spagna,  ma  Aendendon 
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dai  Pirenei   fino  alle  Alpi ,  faranno  per  le  Al- 
pi marittime  paflfaci  in  Italia  ,   e  avanzandofi 
a    mano   a    mano     verfo    la    parte    orientale 
di    effa    finalmente    faranno      ftati     fpirti    in 
Sicilia  ;  e    fapendofì  ,    che    fino    ai   Pirenei  e 
anche  oltre  fi  flendeva  la  popolofa  gente  dei 
Liguri,  reAa  confermato  ,  che  da  eflì  furono, 
come  dice  Tucidide,  difcacciati  i  Sicani.  Con 
quella    congettura    fi    fminuifce  veramente  al- 
cun poco,  ma  non  fi  toglie  la  difficoltà.  Re- 
fta  feiT.pre  a  far  capire  ,    come    abbiano  per- 
corfa  tutta  la  lunghezza  dai  Pirenei  alla  Sici- 
lia   fempre   fcacciati  ,   fenza    mai    trovare  un 
luogo  da  fcrmarfi  .  Kefta  a  fpiegare  il  filenzio 
degli  Storici ,  che  fra  gli  abitatori  della  Spa- 
gna, edellaGallia  mai  non  ci  rammentarono  i 
Sicani,  e  la  loro  maravigììoia  trafmigrazione. 
Refla  a  fpiegare  la  ibmiglianza  della  loro  lin-    j 
gua  coi  Siculi  :  e  più  di  tutto  refta  a  provare 
che  in  tempo,  che  nulla  era  popolatala  Sici- 
lia  ,  e  raramente  la  baffa  Italia  ,  la  Spagna  ab- 
bondaffe  d'  abitatori    in    modo    di    inviare    sì 
lontane  colonie .    Inoltre  Freret   non   difende 
Tucidide,  fé  non  col  dlpartiril  da  Tucidide; 
poiché  quefti  afferma  ,  che  i  Sicani  abitavano 
vicino  al  Sicano ,  che  il   Freret    crede  il  Si- 
corìs  (  Segro  )  fiume  di  Catalogna  :  adunque 
non  parlò  degl' Iberi  flabiliti  fra  i  Pirenei,  e 
le  Alpi .   Lafciata  perciò  la   ingegnofa  fpiega- 
zione  dell'  accademico   franzese  ,    veggiamo  ^ 
fé  fi  può  in  altra  guifa  difendere  il  racconto 
di  Tucidide  . 

Il  nome  d'  Iberi ,  come  avvertirono  an- 

che 
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che    Pelloutier   e   il    signor  Durandi ,    era  in 

origine  un  nome  appellativo  ,    che  fi  dava  ai 
popoli,  che  abitavano  di  là  da  qualche  mon- 
te ,    fiume  ,    flretto  ,    o  altro  naturai  confine. 
Iber^  o  Eber  nelT  antico    tedefco  fignifica  di 
là  ,  di  /opra  ;  etimologia,  di  cui  fo  ufo  ,  per-    g^^^^^  ^ 
che  è  dai  fatto  confermata.  Da  Strabone  im-  ?. />.  114! 
pariamo  ,   che   anticamente  (ì  chimava  Iberla 
tutto  quel  paefe ,  eh'  era  di    là   dal  Rodano  , 
il  che  pur  fi  raccoglie  da  Scilace .  In  fuccefl"o 
di  tempo  Ci  difie  Iberìn  quel  ,    eh'  era    di    là 
dai     Pirenei    ;     e    finalmente    ,      come     in- 
legna   Plinio  ,     a    tutta  la    Spagna     eftefero       /.  j. 
i    Greci    (    di    Marfiglia  )    il    nome    d'  Iberia  '•  *' 
dall'  Ibero  (  Ebro  )  fiume,  che  dovette  così 
chiamarfi  dal  pafi'are  di  là   da    efib .    Ma  non 
fu  già  sì  propria  della  Spagna  fimile  denomi- 
nazione  ,  che  non  fia    rtata  data  ad    altre  re- 
gioni.  E'  noto  che  Iberia    è    il    nome  antico 
della  Georgia .  Ibcria.  fu  chiamata   la  Gallia  , 
la  Germania  ,  e  T  Illirico  {ci) . 

Ciò 


(a)  Credono  alcuni  che  anche  1*  Italia  ,  fìa  fia- 
ta chiamata  Iherìa  ,  e  ne  adducono  Efchilo  dicente 
prcflTo  Plinio  (  i.  ^7.  e.  t,  )  che  nelV  Iheria  (corre  V 
EfHano  ,  e  che  il  med^/ìmo  f  chiama.  Rodano  .  Conver- 
rebbe però  provare  che  1'  Eridano  d'  Efchilo  fia  il 
Po  ,  come  fuppongono  .  Adducono  anche  Suidi  ,  il 
I  quale  ha  ;  Iherìa  provincia  :  v'  i  pure  un'  altra  Iberia  , 
the  fi  dice  Efperìa  o  Ifoanìca  ;  e  altrove:  Ligujiico  wa- 
re  e  ligujiico  luogo  dell'  Iberia  .  Ma  nel  primo  paflo  Sui- 
da  accenna  la  Georgia ,  e  non  1'  Italia  ;  nel  fecon- 
do 
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Ciò  premeflb  tutta  la  difficoltà  fvanìfce  , 
fé  quelle  parole  Ibcria  ^  Iberi  s'  interpreteran- 
no per  tutt'  altro  ,  che  per  la  Spagna .  Ma  il 
teflo  di  Tucidide  lo  permetterà?    Anzi  pare^ 
che  lo  efiga  pofitivitmente .  Quando  parlavano 
della  Spagna,  e  dal  conteso  del  difccrro  non 
appariva  ciò  chiaramente,  furono  (oliti  i  Gre- 
Cosi  c\  di  aggiungere  1'  epiteto  d'  Ispanica^  o   Oc- 
^"^^■{:7- cìdentale   ai    nome    cV  Iberia .    Óuefto   epiteto 
ph.  Byz.  non  e  adoperalo  nel  palio,  che  elaminiamo, 
j;.  ^'8".'  da  Tucidide .    Dunque  per   dire ,    eh'  ei  parli 
da  V.  1-  della  Spagna ,   convien   averne   la   prova   nel 
^""-      conteflo  del  fuo  racconto.    Ma  quefto  è    anzi 
contrario  a  tal  pretefa  .   Egli  deduce  i    primi 
Siciliani  dal  fiume  Sicano .    Tal  fiume  non  è 
nella  Spagna;  v'è  bensì  il  Sycoris -,  ma  ognun 
vede  ,   che  Sycoris  è  ben  diverfo  da   Sicano, 
Fu  appunto    1'  errore    di   credere    Spagnoli  i 
Sicani ,  che  fece  dagli  Scrittori  pofleriori  tro- 
vare il  Sicano  nel  Sicari .  Parla    Tucidide    d' 
un*  ifola  vicina  all'  Italia  ,  furonvi   in    efi'a  i 
piin.  Sicani  ,  come  attcfla  Plinio  ,    ed   A.    Gellio . 
^*^;^j  ^/ Dunque    non    d'  altro    parla    Tucidide,   che 
I.  e.  IO.  dell'Italia.  In  fatti  i  Siculi,  che  vennero  d' Ita- 
lia, trovarono  i  Sicani  ^abiliti  nella  parte  dell' 

ifola 


do  non  pone  la  Liguria  nell'lberia,  ma  infcgna  che 
la  voce  Lìguft'.co  appartiene  al  mare  (Liguliico),  e 
inoltre  è  anche  ii  nome  d'  un  luoe;o  di  Spagna  ,  do- 
ve intatti  da  Stefano  fi  rammenta  Liguftma  città  de' 
Liguri.  Che  l'Italia  fia  ftata  indicata  col  nome  d' 
Iberia ,  e  da  chi  ,  Io  vedremo  rantolio  , 
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ifola  ,    che   riguarda    quarta   provincia ,  e   da 

quella,  come  infegna  io  flen"o  Tucidide ,  con 
cui  convien  Diodoro  ,  gli  fcacciarono  nelle 
parti  occidentali,  e  meridionali,  per  iflabilir- 
fì  elTì  nelle  regioni  da  quelli  lafciate  .  Adun. 
que  Tucidide  deduce  i  bicani  dall'  Italia  ,  e 
non  dalla  Spagna,  da  cui  fé  fodero  venuti, 
avrebbero  dovuto  prima  abitare  le  occiden. 
tali  parti  dell'  Ifola,  e  non  quelle,  che  fono 
attigue  air  Italia .  Ma  perchè  mai  Tucidide 
chiamò  Iberi  gl'Italiani,  quando  quefti  altro- 
ve fi  dicono  da  lui  Itali}  Io  penfo,  ch'egli 
non  abbia  fatto,  che  rapportar  precilamente 
quello,  che  trovò  in  antichi  autorevoli  fcrit. 
tori  ,  che  col  nome  d'  Iberì  defignarono  i 
primi  fra  gl'Italiani,  che  varcaron  neli' ifola  » 
Ma  dove,  mi  fi  dirà,  troveremo  noi  il  fiu- 
me Sicano  in  Italia  ;  quando  non  è  in  efTa 
rammentato  da  alcun  autore?  Sciogliamo  que- 
fta  difficoltà,  e  confermiamo  con  ciò  quanto 
abbiam  propofto  finora . 

Ecateo,  e  Stefano  nominan  nell'  Iberia 
la  città  Sicana,  e  il  fiume  Sicano.  Comune- 
mente credefi ,  che  per  Iberìa  abbiano  intesa 
la  Spagna  .  Ma  Stefano  aggiunge  1'  epiteto  d' 
occidentale  quando  ,  parlando  di  efia  ,  non  è 
in  altra  guifa  indicata.  Io  credo,  che  all'Ita- 
lia fi  debbano  riferire  le  parole  degli  accen- 
nati autori .  Una  città  chiamata  Sicana  racco- 
gliamo da  Plinio  efi^ere  fiata  anticamente  nel 
Lazio:  poiché  fra  i  cinquantatrè  popoli,  che 
ne  avevan  tenuto  la  prima  regione  ,  e  che  a* 
fuoi  tempi  più  non  eiìltevano,  numera  i  Si- 
ca- 
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cani.  Siccome  gli  altri  popoli  nominati  coi  Si- 
cani  prendevano  il  nome  ,  o  lo  davano    alla 
loro  città,   come   fpecialmente  fi  vede   degli 
Albani ,  Coriolani ,  Fidenatj ,  Macrali  ,    Cor- 
niculi,  Vicellefi  fc,  così  lo  (lefTo  fi  dee  pen- 
fare  dei  Sicani .  E  qui  è  da  offervaie  la  dif- 
ferenza, che    paffa  fra   i   Siculi,   e   quefl» .  I 
Sculi    fono    podi  da  Plinio  per  priìKì    abita- 
tori nel  Lazio  infieme  agli  Aborigini,  Pelafgi 
Arcadi,  Aurunci  ec.  ;  nella  Lucania,  e  Bruzi 
infieme  ai  Pelafgi ,    Enotri ,    Itali ,   Morgeii  ; 
nella    G;illia   infieme  ai  Liburni  ;    laddove  i 
Sicani  fono  podi  infieme  ai  picciolifiTimi  po- 
poli d'una  fola   parte  del  Lazio.    Dunque  il 
nome  di  Siculi   era  nome   generale  di   efiesa 
nazione  ,    quello  di  Sicani    era    proprio    folo 
degli  abitanti  d'una  città,  ofiìa  cantone ,  che 
faceva  parte  del   paefe    de'  Siculi .    Gli    anti- 
chi   popoli    erano    foliti  di  chiamar   fovente 
col  medefimo  nome  il  fiume,  e  la  città,  os- 
fia  casale,  dove  abitavano.  Dunque  è  da  di- 
re,  che    vicino  alla  città    Sicana  di  Ecateo, 
che  non  può  effere  che  quella,  da  cui  fi  de- 
nominavano   i    Sicani  di  Plinio,   fcorreflfe  il 
fiume  Sicano  mentovato  da  Stefano.  In  con- 
ferma di  ciò  fi  ofTervi,  che  vicino  ai  Sicano 
Io  fìefl'o  Stefano  colloca  il  luogo  di  Dera  ,  o  > 
Av{t)«    Dira  feconda  la  diverfa  pronunzia.    Qual  fia. 
quella  Dira  non  fi  è  ancora  potuto  flabilire,, 
perchè  fi  cerca  nella  Spagna;  ma  ben  la  tra-- 
/.  j.  veremo  nell'Italia,   dove  Plinio    rammenta  i' 
Dirini .  Quefti    fono    porti    nella  feconda  re 
gìone,  cioè   appunto  nel  confine  di  quella  »;, 

do* 


e.    II. 


^óvé  erano  i  Sicani .  Ecco  adunque  indicato 
dagli    fcrittori  il  fiume    Sicano  in  Italia  ;   ed 
ecco  la  regione,  donde  pafTarono  in  Sicilia  i 
primi  abitanti.  Forse  quarto  fiume  è  il  Teve- 
rone  ,   il   di  cui    nome   Anio   può   efTere    un 
relto  di  Sicario  abbreviato  col  levargli  la  fil- 
Jaba   SIC  ,    che  fi  trova    Tempre    attribuita ,  o 
premefTa  a'  fiumi ,  come  fi  fcorge  nella   voce 
òicambri ,  cioè   Ambri  del  fiume   Sigen  ,  SÌ€. 
orus       Sic~deus',    nomi,    che  fi  trovano  an- 
che lenza  il  monofillabo   sic.  Checche  ne  fia 
però ,  fé   il   Sicano    non    è   il  Teverone  ,    è 
p^ro   qualche    fiume  dei  contorni   del  Lazio, 
dove  lon  rammentati  i  Sicani  :  e  il  dirfi  eh' 
elfi  vennero  dall' Iberia,  vuol  dire,  che  ven- 
nero dall'Italia.  Ecco  in  qual  maniera  avran 
n-r'/    "^""^   à'  Iberi:  dopo    efi^ere    paa"ati 
nell  ilola  dovettero  chiamare  il  paefe,  d'on- 
de erano  venuti,  dì  là  cioè  dallo  firetro;  an- 
che   coloro,  che    abitavano  in  Italia    vicino 
allo  ftretto,  è  naturale,  che  avran  chiamato 
Jbcn      cioè  abitanti  di  là   i  Sicani,  eh' cran 
inSiciha  dairoppoaafpiaggia.  Quefli  pertan- 
to  tramandarono   a'  loro   poderi    la    notizia, 
eh  efTendo    Iberi ,  cioè  di  là,  e  abitando  vi- 
cino al  Sicano,  n'eran  ftati  efpulfi ,  e  Ipinti 
in  Sicilia.  I  Siculi  accoAumati,  quando  era- 
no in  Italia,  a  chiamare  Iberi  i  Sicani  ftabi- 
liti    oltre  lo  flretto ,  feguitarono  a  così  chia- 
margli anche  quando  l'ebbero  eglino  rteffi  varf 
cato.   Adunque    gli    fcrittori ,    che    attenano 
eiicrc  Iberi  i  Sicani,    non   fecero,   che    rap- 
portare tale,   quale    trovarono,  la  tradizione 

C  de' 


de' nazionali  dell' ifola,  la  quale  vuol  dire, 
che  furono  Italiani.  Se  efll  lapelTero  che  set- 
to  nome  d'  Ibcria  era  dinotata  l'Italia,  non 
importa  T  inveftjgarlo.  Quello,  eh'  è  ficuro  , 
è  eh'  efTì  non  pretefero  di  indicare  la  Spa- 
gna, poiché  nifTuno  degli  antichi,  che  par- 
larono  del  pafTaggio  dei  Sicani ,  aggiunle  alla 
voce  Jbma  V  epiteto  che  ufavano  ,  quando 
intendevano  la  Spagna  .  Dunque  i%  i^t  àA 
contefto,  né  dall'epiteto  il  loro  difcorlo  h 
può  riL^rire  a  quel  regno;  diremo,  che  li 
contentarono  di  rapportare  femplicemtnte 
quel  ,  che  trovarono  in  monumenti  degni 
di  fede,  dove  il  nome  à' IbcrU  era  impiega- 
,'^«  Sèrico  a  fignificar  l' Italia.  Le  parole  di  Tucidide 
"'^V-'^  tradotte   letteralmente    fon  quefte:  ma   come 

p*tìòw,cano  fiume  in  Iberia  dai  Liguri  difcacciau  ven- 
xqì  «TTÒnero  in  Sicilia.  Non  pare  che  le  parole  Ibe. 
OVJ.UX-J,-     j^^j-ia  fjeno  efatti  finonimi    di  abitanti  di 
^'^  ^'-/à,  regioni  ii/à,  cioè  dallo  (Iretto  ^  Ma  qualun- 
!'|?:;i's..que  fi  voglia  l'origine  di  quefta  parola,  eglic 
;;S certo  per  le  cofe  fin  qui  dette,  che  Tucidide 
Vnvo^l   non  r  attribuì,  che  all' ItaUa  .  A  finire  di  ren- 
uvaarccv  jjgr^j  ^i  quel^n  aiTatto  convinti,  fi  o(lervi,cne 
^'^-       fecondo  lui  i  Troiani  unitifi  coi  Sicani  prefero 
in   comune  il   nome  di  Elmi,    vale  a  dire,  * 
che  i  Sicani   erano    Elimi ,    e    qi^eOo    nome  ■ 
accomunarono  agli  fìranieri   con   loro  incor- 
poratifi.  Qii.fto  concorda  appunto  coli  auto-    i 
„,        riià  dell' antichiffimoEllanico  Lesbio,  il  qua-    I 
Dfotsl'  le  n^rra  che  la  pri  na  migrazione    dall  Italia 
'-    '       in  Sicilia  fu  quella  degli   Elimi.   Dopo  qua- 

Ito 


Ho  fi  può  ancor  dubitare,  che  Tucidide,  il 
quale  kiTe  Hcuramente  l'opera  d'Ellanico,  e 
che  vediamo  con  efTo  concordare,  non  ab- 
b.a    indicata    1'  Italia  ,    e   da    efFa    dedotti  i 


Ecco  fvanita    tutta  la  difficoltà,  e  Pas. 
lurdo  della  narrazione  di  Tucidide,  che  nas- 
ceva  lolo   dalla    cattiva  interpretazione  ddla 
parola  Ibena^    Ora  non    faremo  p.ù  sforzati        Eph- 
a  dire,  che  jiforo     F.lido,  Ecareo,  Dionifio  ^tt 
Solino     ed  altri,  che   dicono    circi  i  S-cani  Soli./^.- 
Io  ^e/To      che  Tucidide,    non  abbiano   fatto  ^-"Hecac 
altro      che    copiare    querto    idorico  ,    e    che  ^/--^S' 
perciò    tutte  le    loro    autorità    unite    infieme  "%"'*;''• 
non  1,3,,       ,    ,,^„^    ^^j^^    ma  duerno    Ì;s\^t 

che  quefls  graviffimi  autori  adottarono  il  na! '''''"•"'■ 
rer  di  Tucidide ,  perchè  lo  trovarono  fonda- 
ÙJ  "^^^-^«'"^ép'ù  vero,  cheiSicani 
furono  prima  abitatori  dMtai:a.  La  ragion 
naturale,  e  il  buon  fenfo  ce  lo  inlegnano,  e 
Aulo  Gelho  lo  atterta  chiaramente;  Plinio  e 
altri  fcrittori  ce  ne  additano  la  regione  •  e 
infine  le  treccie  deMoro  fiabilunend ,  e'ia 
Itoria  de  loro  progrefil,  e  mutazion  di  paefe 
non  CI  Melano  alcun  dubbio,  che  efi5  non 
hano  pafl-ati  in  Sicilia  dall'Italia.  Queflo     e 

antichi  ;  adunque  parlò  efattamente  ,  giunta, 
mente,  e  fecondo  la  venta:  onde  l'errore, 
che  fi  vuole  a  lui  imputare,  non  fi  è  com- 
raeHo  da  Im,  ma  bensi  da  Servio,  Silio  Ita. 
ico,  e  altn  g.ovani  (a  p?.ragon  di  Tucidi- 
de.  Eforo,  Filifto  ...  )  fcrittori ,  i  quali  vi- 
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vendo  in  tempi ,  che  il  nonne  d'  Iber'm  fi 
dava  iolo  alla  Georgia,  e  alla  Spagna,  pre- 
fero  per  la  Spagna  1*  Iberia  di  Tucidide,  il» 
Slcanus  per  lo  Sycoris  ^  e  Siculo  per  lo  con- 
dottier  de'Sicani.  Dalla  quale  interpretazio- 
ne nacque  poi  la  difficoltà  d'intendere  il  gre- 
co iftorico  ,  e  T  impoflìbilità  d'  ammettere  il 
fuo  racconto . 

Crediamo  però  d*  aver  detto  quanto  ha- 
(la,  perchè  fi  conofca,  quanto  fia  fcevra  d'er- 
rore la  narrazione  di  Tucidide,  e  con  quanta 
Scurezza  poflìamo  quindi  fondare  i  raziocinj 
full' autorità  di  tanto  fcrittore. 


Ca- 
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nncro 
CAPO      VI.  =.fta 

Lìgujìica  origini   de*  primitivi 

Siciliani , 

Si  .  vea.o,  che  .  nana  f^onvi  an.ca- 
mente  i  Sicani,  e  i  Siculi,  e  che  quefti  fu- 
rono una  nazione  eftcfa  ,  laddove  i  Sicani 
apparifcono  elTere  flati  un  picciol  popolo  . 
Anche  in  Sicilia  furono  i  Siculi  e  i  Sicani 
tra  loro  dilìinti  ,  come  ricaviamo  da  Dioni- 
so,  Filifto,  Tucidide,  Diodoro,  ed  altri; 
anzi  a  tempo  di  quefli  ultimi  fuflìfteva  tutta- 
via una  tal  diftinzione .  Ma,  fé  erano  diverli  ^J^J^ 
di  popolo  o  alleanza,  non  eran  già  diverfi  aì^ /.13. 
di  origine  e  nazione  .  La  lettera  Vili,  di 
Platone  ,  e  il  palio  di  Apulejo  già  fopra  ac- 
cennati ne  fono  una  prova .  Si  è  poc*  anzi 
oflervato  colla  fcorta  di  Plinio,  che  i  Sicani 
furono  nel  Lazio ,  che  fu  pure  da'  Siculi  te- 
nuto ;  cioè  il  Lazio ,  e  le  vicine  regioni  fu- 
rono primitivamente  occupate  da'  Siculi ,  e 
quelli  ù  dividevano  in  diveriì  piccioli  popoli, 
fra'  quali  aveva  luogo  quello  de'  Sicani . 
Quello  può  anche  fervir  di  rifpolìa  al  P. 
Bardetti ,  il  quale  contra  la  diftinzione  de* 
Siculi  da'  Sicani  oppofe  la  medefimezza  de* 
luoghi,  che  in  Italia  a  loro  Ci  attribuifcono . 
Ma  conviene  ancora  a  quefto  propofito  av- 
vertire ,  che  quefli  due  nomi  fi  preiero  tal- 
volta, mafTime  da'  poeti,  promiscuamente,  e  fi 
dilTero  Sicani  generalmente  i  Siculi  nell^ 
G  3  acù 
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ftefTa  guifa ,  che  Aufonì ,  ed  Enonl   vengono 
non  di  rado  chiamati  t'Jt[i  gV  Italiani . 

Se  ì  Siculi  furono  così  eftefi  nella  infe- 
riore Italia,  che  qua(ì  tutta  la  occuparono ^ 
e  fé  i  Sicani  furono  un  popolo  di  elTi ,  nul- 
la v'  e  di  più  ragionevole  a  pensare,  che  i 
Sicani  fiano  flati  di(cacciati  dai  Siculi,  poiché 
non  fi  poflbno  immaginare  altri  vicini  atti  a 
ciò  fare.  O  fia,  che  la  nazione,  dei  Siculi  fi  ac- 
crebbe di  numero,  e  quindi  quelli  fra  effi,che 
erano  alla  eftremità  (  come  fupponiamo  efTere 
ftati  i  Sicani  )  dovettero  effer  refpinti  per  dar 
luogo  alla  crcfcente  popolazione,  che  fi  propa- 
gava ;  o  fia  che  i  Siculi  ftefli  fiano  (lati  fpinti 
da  qualche  nuovo  popolo  venuto  in  Italia,  co- 
.me  farebbe  quello  de*  Pelafgi  unito  a  una 
parte  d'Itali,  e  per  confeguenza  abbiano  col 
luo  impulfo  fatto  muovere  i  Sicani  ;  o  in 
qualunque  altra  maniera  ;  qaefti  non  potet- 
tero efiece  volti,  e  ridotti  all'Oriente  fé  non 
dalla  comune  nazione  dei  Siculi ,  che  dalla 
oppofla  parte  tutti  li  circondava  .  Ne  credia- 
mo già,  che  i  soli  Sicani  fian  quelli,  che 
fcacciati  dal  fiume  Sicano  pafTarono  poi  in 
Sicilia;  ma  è  credibile,  che  aveOTcro  la  me- 
defima  forte  tutti  i  Siculi ,  che  (\  trovarono 
aireftremità  orientale  di  lor  nazione,  e  in- 
tanto fiano  Uiti  comprefi  forco  il  nome  di 
Sicani^  perchè  quefti  furon  per  avventura  i 
principali,  i  più  numerofi  ,  e  più  conofciuti . 
Ciò  porto  non  v' è  più  alcun  dubbio, 
fé  i  Siculi  foflero  Liguri  .  Imperciocché  i 
pili  accreditati   autori   abbiamo  veduto  afTc^r- 
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mare  concordemente,  che  i  Sicanì  vennero 
dal  fiume  Sicxno  efpuiri  dai  Liguri .  Qucfta 
afl"erzione  non  è  concradetta  da  niffuna  au- 
torevole tertimonianza .  11  fole  antico,  che 
fi  fuole  opporre  a  Tucidide,  e  agli  altri  fo- 
prammcntovati ,  è  Didoro  Siculo  ,  il  quale  do- 
po aver  riferito  quanto  diceva  Filifto  dei , 
Sicani  venuti  d'iberia,  rapporta  U  fentimen- 
to  di  Timeo,  che  aveva  arguito  T  ignoranza 
di  Filiflo  col  dimoftrare  ,  che  i  Sicani  era- 
no indigeni,  e  che  queilo  era  il  parere  de- 
gli l'cnitori  principali  .  Ognun  vede  ,  fé  a 
confutare  la  teftimonianza  dti  graviflìmi  fcrit- 
tnri ,  che  d'cono  venuti  dMberia  i  Sicani, 
e  Ipecialmente  di  Filifto  dilìgente  indagato- 
re delle  patrie  antichità,  fia  atto  quefto  det- 
to di  Timeo.  Che  cofa  /ignificava  Indigeniì 
non  altro  che  formati  ,  ed  efciti  dalla  mede* 
fima  terra,  di  cui  fi  parlava  .  Ma  certamente 
non  nacquero  dalla  terra  di  Sicilia  i  Sicani. 
Quello,  che  fi  uuò  raccogliere  dall' afTerzion 
di  Timeo,  e  degli  altri  principali  autori,  a' 
quali  aderifce  Diodoro,  fi  è,  che  a  portarfi 
in  Sicilia  furono  i  primi  i  Sicani  ;  poiché 
era  coftume  de'  Greci ,  feguitato  poi  dai  La- 
tini, di  chiamare,  anzi  credere  indigeni^  cioè 
originali  d'un  paefe  ,  quegli  antichiflìmi  po- 
poli, avanti  i  quali  non  v'era  memoria  d' al- 
tri abitatori .  Per  quanto  però  Ci  vogliano  an- 
tichi nella  Sicilia  i  Sicani,  è  chiaro,  che 
colà  fi  dovettero  portsre  d'altronde,  vale  a 
dire  dall'Italia,  come  s'è  dimofirato.  Per- 
tanto  l'oppofizione   di   Diodoro    non    ha   il 
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minimo  pnCo  .  Adunque  quando  tutte  le  ra- 
gioni vogliono  ,  che  i  Sicani  fiano  ftati 
fpinti  dai  Siculi;  quando  Tucidide,  Filifto , 
Dionifio  e  altri  ci  ailìcurano,  che  i  Sicani 
furono  difcacciati  dai  Liguri  ;  quando  le  op^ 
poiìzioni ,  che  fi  producono,  o  fono  adurdci 
o  prefe  in  un  fenfo  ragionevole  non  fanno 
contra  gli  fcrittori  da  noi  feguiti,  poflìamo 
fondatamente  conchiudere,  che  i  Siculi  furo- 
no gente  Liguftica, 

^  Ma  che  i  Siculi  furono  Liguri,  è  ciò 
che  dice  efpreffamente  Filifto  Siracufano  pres^ 
fo  rAlicarnaHeo  :  adunque  i  noftri  argomenti 
divengono  dimoftrazioni  .  Alcuni  fcrittori 
però  fondati  fui  principio  ,  che  Sicani  e  67- 
euli  fiano  due  nomi  dinotanti  lo  flelTo  po- 
polo, affermano,  che  Filifto  fiafi  contradet- 
to; poiché  prefTo  Dionifio  dice,  che  i  Siculi 
fono  Liguri,  e  predo  Diodoro  dice,  che  i 
Sicani  vennero  d' Iberia  .  Ma  quefta  contra- 
dizione ha  luogo  folamente  nel  fideina  de' 
lodati  fcrittori,  e  da  quefta  dovrebbero  co- 
nofcere  la  falfità  di  eflTo .  Fililìo  non  fi  è 
contradetto  ;  ma  fcrifie  ,  che  i  Sicani  erano 
un  popolo  d' iberia  (lato  difcacciato  dai  Ligu- 
ri, e  fpìnto  in  Sicilia,  e  che  quefti  Liguri 
fono  quelli ,  che  col  nome  di  Siculi  paffarono 
a  ftabUirvifi  dopo.  Diodoro  parlando  de^  Sica. 
ni  rapportò  la  prima  parte  dì  quedo  racconto; 
c  Dionifio  al  propofico  de*  Siculi  ne  riferì  la 
feconda .  Non  v'  è  perciò  contradizione  alcu- 
na, e  Fiiido  è  d'accordo  con  fé  ftefib ,  co- 
me lo  è  con  Tucidide ,  con  Dionifio ,  e  co- 
gli altri  già  citati .  Qui 


Qui  però  convien  coRciliare  alcune  ap- 
parenti dilcordanze  degli  aucori .  Narra  Ella-  Ap, 
nico  Lesbio,  che  due  migrazioni  fi  fecero  ^'°")*- 
dall'Italia  in  Sicilia  ;  una  degli  Elimi  fcac- 
ciati  dagli  Enoìri,  l'altra  cinque  anni  dopo 
degli  Aafoni  rifugitiil  dai  Iapigi  .  Tucidide 
racconta,  che  prima  palTarono  i  Sicani,  che 
fono  anche  da  lui  chiamati  Elimi  ^  fcacciati 
dai  Liguri,  e  pofcia  i  «Siculi  fcacciati  dagli 
Opici .  Lo  fleflfo  dicono  preiTo  a  poco  gli 
altri  antichi.  Nondimeno  Fililo  dice,  che  i 
popoli  ,  che  pacarono  in  Sicilia  (  dopo  i 
Sicani),  non  furono  Elimi ^  Aufoni ^  o  Siculi; 
mu  bensì  Liguri  condotti  da.  Siculo  figlio  d'  Ita. 
lo ^  e  da  lui  denominati.  Nulla  è  più  certo 
per  r antica  rtoria  quanto  che  i  Siculi,  che 
vennero  anche  detti  Aufonì  ^  Elìmi  ^  e  Opici 
furono  quelli  ,  che  palTarono  nella  Sicilia  • 
Che  dobbiam  perciò  dire  di  Filifto?  Eccolo. 
Era  coflume  de' Greci,  maiìime  quando  nulla 
avevano  da  dire  di  più  certo,  di  ripetere  il 
nome  de'popoh  da  qualche  re,  capitano,  o 
eroe,  ch'eHl  formavano  fopra  il  nome  della 
I  nazione,  di  cui  trattavano.  Dunque  parlan- 
I  do  dei  Siculi  diiTero.  che  quefti  così  furono 
(  chiamati  da  Siculo  loro  re  ,  come  abbiamo 
I  veduto  affermard  da  EUanico.  Vivendo  Fill- 
:  fto  in  tempo  ,  che  i  Liguri  erano  ben  di- 
vcrd ,  e  difìanti  dagli  Aufoni,e  dagli  Elimi, 
penfò  che  co(i  fofle  anche  anticamente  ;  e 
trovando  in  monumenti  certi ,  e  nella  tradi- 
zione,  che  i  primi  Siciliani  furono  Liguri, 
^gli   parve    chiara  la    confeguenza ,   che   non 
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erano  dunque  Aufoni,  o  Elìmi,  o  Siculi;  ma 
ptrchè  non  fi  poteva  dubitare ,  che  il  loro 
nome  era  quello  di  Siculi  ,  conciliò  quella 
diverfità  col  dedurle  da  quello  d'  un  loro 
condottiero ,  come  aveva  fatto  Ellanico .  E' 
anche  probabile  ,  che  quefto  sbaglio  dei  Greci 
fia  provenuto  dall'  avere  trovalo  nelle  anti- 
che memorie ,  che  il  Siculo  fu  il  popolo 
principale,  che  gli  altri  conduffe  neHMiòla, 
ed  aver  così  equivocato  da  un  popolo  a  una 
perrona(^).  Comunque  fia  il  dirfi  d'  Filiflo, 
che  non  furono  Ausoni,  o  Siculi  quelli,  che 
trafmigrarono  in  Sicilia,  è  un  errore  ,  che 
nacque  dalla  poca  cognizione  ,  eh'  ebbe  degli 
antichi  popoli  italici,  e  dal  non  aver  fapulo 
concordare,  fé  non  col  folito  ripiego  de' 
Greci ,  la  deeominazione  di  Liguri  con  quel- 
la di  Siculi ,  Aufoni ,  ed  Elimi.  Al  contrario, 
il  dirfi  da  efib ,  che  gli  abitarori  di  Sicilia 
furono  Liguri ,  è  aOTerzione  verifliìma ,  che  non 
farebbe  mai  venuta  in  mente  a  Filifio  (  mas- 
fime  confiderata  la  difianza,  e  niuna  rela- 
zione, che  pafiava  a'  fuoi  tempi  fra  i  Liguri, 
e  la  Sicilia  ,  anzi  la  baiTa  Italia  ),  e  non 
avrebbe  sì  pofitivamenre  avanzata,  fé  non  ne 
avefle  trovate  prove  chiarlfi^me,  e  irrefraga- 
bili. La  trzd'zione,  che  i  Siculi  foflero  Li- 
guri ,  fufiìfieva  ancora  a' tempi  di  Silio,  che 

Li' 


(a)  Filifto  dice  :  ducente  eos  Siculo,  Se  quefta  ef- 
preffionc  fi  foflV  fenz'  altro  aggiunto  ufata  dagli  an- 
tichiffimi  fcrìttori ,  era  attilTìma  a  cagionar  i'  equì- 
voco . 
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Liguri  h  chiama  .    Non  è  dunque    fuffiaente      w.  . 
la  congettura,    che  i  Siculi   fiano   flati  chia- 
mail  Liguri,  cioè   Lly-gour,    uomini  di  mare 
dopo  cfTere  palTaii  in  Sicilia,  come    penfa  il 
Durandi .  In  fatti    dopo  il  loro    llabiJ.mento 
nell  itola  non  Ci  trovano  più  chiamati  Liguri, 
gueflo      dice    il  lodato  Icrittore,   dimoftra ,        s^au 
che  prefTo  i  primi  abitatori  di  Sicilia  il  lopran    '^'^'■F'^s- 
nome  di  Liguri  fu  poco    durevole,    e    forse ''°' 
fu  pofleriore    A    nome    particolare  di  Siculi. 
Ma  qucdo    parmi,  che  dimofìri  il  contrario - 
poiché  ^fe  il  nome  di  Liguri  foffe  (lato  attri. 
bu.to  a  Siculi   per  la  ragione  ,    che  vuole  il 
L^urandi;  dovevano    appunto  così  chiamare, 
dopo  che,  pafìTato  lo  areno,  fi  furono  oltre- 
mare  rtabiliti.  Cosi  dai  Bretoni  di  Galles  el' 
Iqglefi  fi  chiamano  ancora    Lhoegyr  ,    perchè 
avanti  di  lìabilirfi  in  Inghilterra  corftggiavano 
que  man,  come    infegna  lo  fteffo    Durandi. 
Sarebbe    dunque    durato   anche  nei    Siculi  il 
nome  di  Liguri,  fé  loro    foffefi    attribuito  a 
cagion    del    mare,    che    pafTarono,    o   preflb 
cui    abitarono  .    Ma  per  levare  ogni  dubbio, 
li  avverta,  che  non  già  Liguri,  ma  Ligui  Ci 
diHero    primitivamente  i  popoli,  di  cui    dis- 
corriamo; nome  affitto  diverfo  da  Lly-gour, 
Di  quefto  però  parleremo  più  a  baffo  .  Non 
)er  altra  ragione  fi  differo  Liguri  i  primi  abi- 
tatori di  Sicilia,  fé  non    perchè    tale   era    la 
oro    nazione.    Tanto    è    vero,    che  i  Sìculi 
;rano  gente  liguflica ,  che,  laddove  altri  die», 
irano,  ch'efil  provenivano  dai  Liguri,  alcuni 
iftermavano,  che  quefti  derivavano  dai  Sicu- 
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iti>.i7-  lì  ,  come  fi  raccoglie  da  Serto  Pompeo  : 
quindi  è  ,  che  tanto  fi  vedono  confufi  dagli 
Icrittori  quefii  due  popoli  ,  e  tanto  acco- 
munati i  nomi,  i  fatti,  e  il  territorio  di 
fic/n.  eiiì .  AiFerma  Servio,  che  i  Siculi,  ch'eran 
Aen.  V.  jj^j  Lazio,  vcnnero  di  là  fcacciati  dai  Ligu- 
ri ,  quefti  dai  Sacrani ,  e  i  Sacrani  dagli 
Aborigini .  Fsfto  dice  più  brevemente  ,  che 
dal  Settimonzio  i  Sacrani  efpellirono  Liguri, 
e  Siculi.  Qui  convien  ofTervare ,  che  il  no- 
me di  Sacrani  non  dinota  già  un  popolo 
particolare  ,  ma  una  moltitudine  di  gente 
nata  nel  medefimo  anno,  e  conTecrata  agli 
Dei  ,  afiìnchè  adulta  fi  procacciafie  nuovi 
{labilimenti .  Dionifio ,  che  accennò  quefio 
cofìume  delle  antiche  nazioni,  narra,  che  gli 
Aborigini,  avendo  facrati  tutti  i  parti  d'un 
anno ,  li  mandarono ,  quando  fu  tempo ,  a 
ccnquiflare  nuove  regioni ,  cioè  i  paefi  de* 
Sìculi.  Dunque  i  Sacrani  di  Fedo,  e  di  Ser- 
vio non  tono  altro,  che  gli  Aborigini,  o  fia 
una  parte  di  efi?  .  Gli  Aborigini  abbiam  vedu- 
to non  effere  altro,  che  Liguri .  Ecco  adun-  , 
que  ,  che  in  mezzo  a  tanta  varietà  ,  e  confufio- 
ne  di  nomi  tutti  gli  antichi  hanno  indicato  la 
medefima  cofa  ,  e  che  la  liguftica  origine 
de'  Siculi  da  nifTuno  è  realmente  contradetta: 
cioè  i  nomi  di  Siculi  ^  Opicì  ^  Jufoni  furo- 
no attf^uiti  alla  medefima  nazione.  Se  que- 
fìi  nomi  ccrrifpondefiero  ai  diverfi  popoli, 
de' quali  era  efia  comporta,  e  fia  uno  di  eflì 
flato  ufato  per  dinotare  tutta  la  medefima  a 
mllura,  che  un  popolo  fugU  altri  prevaleva,  j 


e  prinieggiiva;  oppure  (lino  Oati  d.iti'a'' Sv„1ì 
poaenormenie  dalla  .jualitì  de' ràefi  „! 
qual.  iucce(nva„,en,e  pacarono;  op'^'efianfi 
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Liguri,  e  per  co„?i  "uir  Ji^^J  '  a",,^;tl°:' 
mifchiamenro    di    effi    due»    n^r!  ^  "'.~ 

quello,  che  Tu  polla' t.aTdminro    °o^ 
appellazione  di  Morirmi  ■  e  aueoó    f         u 
:  dopo  molte  guerre  obblirò  ii^refto  t<-'^r 
ad  abbandonare  il  Laziofe    a  b  ^atnre 
finalmente  a  ritirarfi  nell'ifola.  GU  an  ch'i 
a  quah  fu  ignoto  il  nome  di  Mort-Ttn' 
■  gnarono   quel  popolo  col  nome  o^en'e-aL 
■0  panico  are   delle   o^nii     „i,  =  "  Sene  ale, 
•;aSo.  Quindi  al  uni^'^'ro'^Sv^nT''""" 
aagli    Umbri,  e  Pelafgi /"tri' d^i    Opici" 
^dEnotr.,  altri  femplicemente  dagli  òpic*^  a  ' 
.  "  lemphcemente  dagli  Enotri,  altri  liuJùr 
=  ^agl.  fcrutori  romani  li  d.ffero  fcacc  a.  d  1  i 
ibongmi  ;  nome  da  effi  inventilo   oer^n  ^ 
I  mino  popolo,  da  cui  difcenTeirn"     Si«o' 

'ente   per    una   primavera    facia ,   cioè   per 
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una  troltitudìnc  confecrata  agi'  Iddj  ;  perciò^ 
fu  detto ,  che  i  Liguri  ,  e  Siculi  furono  dal 
Settimonzìo  fcacciati  dai  Sacrani  ;  e  fìccome 
gli  Aborlgini  erano  quelli ,  che  confacrarono 
quefta  gioventù ,  e  la  mandarono  poi  a  con- 
quiftare  il  paefe  de' Siculi,  fu  quindi  detto, 
che  i  Sacrani  erano  flati  fcacciati,  cioè  man- 
dati fuori  dagli  Aborigini.  Dal  fin  qui  detto 
fi  fcorge  chiaramente  ,  che  tanto  i  Siculi 
difcacciati,  quanto  i  loro  difcacciatori  furo- 
no Liguri.  Onde  la  baffa  Italia  fu  tenuta  da* 
vari  popoli  diverfi  di  nome,  e  di  alleanza ;, 
e  ira  di  loro  talvolta  infeftì,  ma  però  di 
una  comune  origine,  e  nazione,  cioè  degli 
Umbri  Liguri . 

Due  furono  le  migrazioni  de' Liguri  nel- 
la Sicilia.  La  prima  fu  quella  de'Sicani;  l'al- 
tra fu  quella  de'  Siculi    cinque    anni  dopo  I2 
prima  .  Ciò  fi  ritrae  afiai  chiaramente  da  EU 
•^f- lanico  Lesbio,  il  quale    afferma    efiere  avve- 
nute due  emigrazioni  dalla  Italia  in  Sicilia  ,  la 
prima  degli  El:mi  disloggiati  dagli  Enotri  ;  1'  al-  1  • 
tra  cinque  anni  dopo    degli  Aufoni  rifuggitici P' 
dai    Iapigi.    Già  fi  è  veduto,    che  Tucidide:U 
attrìbuifce  ai  Sicani  il  nome  di  Elimi;  dun-- 
que  la  prima  migrazione  additata  da  Ellanicm  " 
è  appunto  quella  de'  Sicani .  Nel  fuppofto  as- 
sai   fondato ,    che  il  nome  di  Elimi   non    fisi  ft 
nato  in  Sicilia,    ma  già    efifiefle    in  Italia,  e^^ 
anzi  nell'illirico  fiefix),  ne  fegue,    che  fra  i^ 
Siculi  vi  fu  un  popolo  chiamate  degli  Elimi^ 
il  quale  dal  fiume ,    prefTo  cui  abitò  nel  La- 
zìo,  ricevette  il  foprannome  di  «S/Vano ,  equin 
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di   con   qaefti   due   nomi    fa   conofciuto  ,    e 
chiamato  .    Dionifio   con    Tucidide    ed    altri 
dice  che  i  Sicani  vennero  efpulfi  dai  Liguri; 
ed  Eilanico   dice    dagli    Enotri .    Quefta   dis- 
cordanza   non  è  che    apparente  per  ciò,  che 
s' è  oflervato   poc'  anzi .  Ma  oltre   quella  ra- 
gion   generale  mi  pare  ,   che   Eilanico    abbia 
voluto     denotare    quefto    popolo    col    nome 
della   regione   eflrema  d'Italia^  e  più  profll- 
ma  alla  Sicilia,  quale  appunto  è  quella,  che 
fu  da'  Greci  detta  Enotria^  che  propriamente 
fi    ftendeva    dallo    ftretto    di    Sicilia    fino   al 
golfo   di   Taranto,  e  di    PofTidonio,    benché 
in    feguito  fi  applicale    quefìo    nome  a  tutta 
r  Italia  ,  come  rimarca   Sirabone .  Anche  gli        i  j. 
Aufoni ,  cioè  Siculi  dice  fcacciati  in  Sicilia  ,  p-  145 
non  dagli  Opici ,  Umbri ,  o  Liguri ,  ma  dai  Iapi- 
gi ,  perchè  la  Japigia  era  anche  all'  efiremilà  d' 
iltalia.  Laonde  efìb  nominò  quel  popolo    dal 
paefe ,   da   cui    immediatamente    varcò    nel!' 
lifola:  gli  altri    prendendo  la  colà    più    alto. 
Ilo  chiamarono  col  nome    generale    della  na- 
zione, o  particolare  di  popolo,   oflìa    tribù, 
\nche   noi  fi^mo  talora  foliti  ad  appellare  i 
»opoli  col  nome,  che  acquirtò  pofteriormen- 
\t  il  paefe,  ch'effl  tennero  una  volta,  come 
mando  diciamo  Tofcani^o  Etrujcì  i  popoli, che 
ivanti    quefti  tennero  la  Tofcana,    quali  fu- 
rono  gli  Umbri  ,   e  Tirreni  ;  o  Svineri    gli 
mtichi    Elvezi  ,  o   Francefì  i    Galli  .    Tanto 
[iù  doveva  farlo  un  greco  in  tempo  che  dei- 
Italia   non    eran    praticate   che    le   regioni 
iterali  verfo  Sicilia . 
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Lo  Tpazio  di  cinque  anni ,  che  Ellafìicò 
frappone  tra  il  paffaggio  degli  Elimi,  oflìa 
Sicani,  e  quello  de'  Siculi,  è  indecifamente 
anche  accennato  dall' Alicarnafleo,  quando  af- 
ferma, che  al  tempo  dell'  emigrazione  de' 
Siculi ,  V  ifola  era  tenuta  dai  Sicani ,  che  non 
molto  prima  s'eraho  in  cfTa  portati  ad  abita- 
ubi  re .  Diodorò  di  Sicilia  al  contrario  dice  che 
"'^'^*  i  Sicoli  vennero  neli'  ifola  molti  fecoli  dopo 
i  Sicani .  In  quefto  cafo  però  la  fua  autori- 
tà è  ben  inferiore  a  quella  dei  lodati  fcrit- 
torì  ,  e  r  afferzione  fua  è  fondata  fu  una 
equìvoca  l'uppofìzione .  Egli  credette,  e  vol- 
le provare  ,  che  i  Sicani  erano  indigeni  ,  e 
per  dimoflrarlo  citò  gli  autori  ,  che  avevan 
prodotti  moki  monumenti  della  grande  anti- 
chità de'  medefiiMi .  Ciò  porto  ei  doveva  pef 
Confeguenia  far  venire  i  Siculi  nell'  iio.'a 
molti  fecoli  dopo  ,  altrimenti  riufciva  afTur* 
do,  e  ridicolo  il  dire  così  antichi,  e  indigc* 
ni ,  cioè  originali  i  Sicani . 

Dal  fin  qui  detto  apparifce  1*  infuflìdené». 
za  delle  etimologìe,  che  ha  dato  Bochart  al 
nome    di    Sicani^  e  Sìculi.  I  Sicani   credette 
così   chiamati   dai   Fenici   coli'  ebraica    voce 
CD'^DD'^  f^kenirfi^  vicini;  e  la  Sicilia  cojsì  ap-. 
pciiau    dall'  ebreo    71^11;.^^.  </<^o/,   o    TOti;* 
fegol^  grappolo,  oppure  da  7l7jtÌ?  fìclul^  ifola 
di  perfezione.  Noto  volentieri  querte  diverfc 
etimologìe,    affinchè  fi  veda,    quanto  fia  fa 
elle  r  ingannare  in  effe,  e  ritrovate  nelle  liìi 
guc    orientali  ,    e    fpecialmente    nell'  ebraica' 
la   ridice   di    qualunque   nome,  e  ravvifarvi  ' 
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qualunque  fignificato ,  che  fcmbra  al  medefì- 
mo  nome  analogo  .  Ed  è  da  ofTervare  che 
TiftelTo  Bochart  Toftiene ,  the  niiTuna  colo-  ,  ^^■^'^ 
nia  i  Fenici  fondarono  in  Italia.  Egli  è  ben  '  "  ' 
vero,  che  pretende,  che  degl'italici  lidi  aves- 
sero cognizione ,  e  che  da  eilì  le  cofe  appar- 
tenenti air  Italia  imparalTe  OiTiero  .  Se  que- 
fio  lì  ammetieffe  ,  fino  a'  tempi  di  qusflo 
poeta  ben  poca  pratica  dell'  Italia  avrebbero 
avuta  i  Fenici;  poiché  dalla  maniera,  con 
cui  di  elTa  parlò  Omero,  fi  fcorge  ,  dice 
Pelloutier,  che  la  medefima  era  a' fuoi  tem-  ^ettr. 
pi  conofciuta ,  come  da  noi  le  terre  auflrali.  ^^^'"/'^T 
Come  diremo  che  foffe  da'  Fenici  conofciuta  «*"•'"  'f* 
e  denominata  tanti  fecoli  prima  d' Omero  ?^^  '"^ 
Egli  è  certo,  che  in  tempi  autichiffimi ,  e 
prima,  che  né  in  Italia,  né  in  Sicilia  s'aves- 
se cognizion  di  Fenici  ,  furonvi  chiamati 
Siculi^  e  Sicanif  del  nome  de'  quali  alcun 
vefiigio  lufTifleva  ancora  in  certi  luoghi  d' Ita- 
lia al  tempo  di  Dionifio  .  Furonvi  de'  Siculi 
nell'  Illirico .  Ancor  prefentemente  fra  i  tre 
popoli  di  Tranfjlvania  uno  è  quello  de' Siculi. 
Dunque  1'  etimologia  di  tal  nome  non  deeeiTere 
fuori  della  lingua  de' medefimi  popoli,  e'I 
cercarla  ndl'  Ebreo  ,  o  Fenicio  «  un  abufo 
di  erudizione,  in  cui  gli  fcriitori  anche  più 
dotti  furono  foventi  indotti  dalla  predilezio- 
ne di  quelle  lingue,  e  antichità,  delle  quali 
avevano  fatto  fludio  particolare .  Il  Pellou- 
tier cavò  dal  Celtico  l'etimologia  di  Sicanif 
Iche  dedufTe  da  Siganfen ,  vìncere  ,  coficchè 
\^iciini  importerebbe ,  fecondo  lui  ,   yìttorioji , 
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Può  cflfere,  chi?  quella  derivazione  fia  vera. 
Ma  poiché  concordano  tutti  gli  antichi ,  che 
i  Sicani  furono  denominati  dal  fiume  Sicano 
e  che  la  denominazione  da' fiumi  era  frequeiì- 
tiffima  prefTo  gh  antichiflì'Vij  popoli  ;  e  poi- 
che  la  fillaba  Jic  ne'  nomi  proprj  è  fetnpre 
attribuita ,  o  premefTa  a*  fiumi ,  e  che  nome 
di  fiume  è  la  parola  Anìo^  Ana^  mi  pare 
però  più  naturale  il  dire  che  gli  Elimi,  parte 
de'  Siculi ,  ricevefle''o  il  nome  di  Sicani  iti 
Italia  dal  fiume  ,  prefib  cui  abitarono,  e  che 
da  efia  lo  recafit^ro  in  Sicilia,  e  lo  confer- 
"^^aiTero.  Chi  C-,  che  il  nome  di  Siculi  non 
abbia  anch'  ciTo  Ibmigiiante  origine  ?  1  Greci 
fcrififcro  fempre  Sicthi ,  Sictlii  ,  e  Sìcclia  • 
Dal  che  nafi:e  una  non  difpregievol  conget- 
tura, ch^  il  nome  dei  Siculi  nella  pronunzia 
non  fofie  diverfo  da  Sicelio,  Siceleo  (a)  .  Ora 
£leOy  Elea  ^  Elia  fono  nomi  di  Fiumi;  dun- 
que il  nome  di  Sic-'chi  può  con  tutta  prò. 
babilità  fignificare  abitatori  di  qualche  fiume, 
che  anticamente  farà  ftato  nell'  Illìrico  chia- 
mato EUo^  come  un  fiume  Elea  vi  fu  nella 
Lucania ,  che  diede  il  nome  alla  vicina  cit- 
tà, che  prima  Elea  ^  poi  VeUa^  e  Velia  fuj 
nominata.  Ma  lafciamo  omai  quefte  conget- 
ture, che  poco  alfin  rilevano  al  noHro  as- 
funro  .  Sìa  qualunque  eflere  Ci  voglia  l'origi- 
ne del  noiTie  de*  Siculi,  e  Sicani,  baftaci  aver  di- 
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moftrato ,  che  quefti  furono,  non  già  un  popo- 
lo fole  chiamiitc  con  due  i;omi,  nna  fibbene 
due  divertì  popoli  diftinti  fra  loro  con  quel- 
la diflinzione,  the  paflfa  fra  una  tribù  in  ge- 
nerale, e  una  popolazione  da  efla  diranrìatay 
e  faciente  corpo  da  fé  .  Ma  quefti  Siculi ,  e 
Sicani  erano  porzione  d*  una  gente  più  efte- 
sa,  cioè  di  quella  dei  Liguri  .  Son  dunque 
Liguri  i  primi  abitatori  di  Sicilia,  nella  qua- 
le fi  trovano  in  fatti  alcuni  nomi  di  luoghi,  come 
per  cagion  d'efempio  Macella,  Entclla^  Se^ 
gefta  ^  che  fi  trovano  parimente  in  Liguria; 
Ibmiglianza  che  può  fervir  di  conferma  a 
quanto  abbiamo  fin  qui  moilrato  con  tante 
chiare   ragioni . 

Dimo^Uata  così  la  liguftica  origine  de* 
primi  abitanti  della  bafla  Italia,  e  della  Sici- 
lia, convien  ora  dedurne  le  confeguenze  op- 
portune per  trovare  la  origine  generica  dei 
Liguri  fteffi,  che  le  cofe  fin  qui  difcufle,  e 
dilucidate  renderanno  fenza  dubbio  più  age- 
vole a  difcoprirfi. 


H  a  CA- 


né 

CAPO    VII. 

Della  nazione ,  da  cui  fi  diramarono 
i  Liguri  . 

l3iamo  giunti  finalmente  allo  fcopo  princi- 
pale di  quefte  ricerche;  e  la  mancanza  di 
antichi  fcrittori,  che  abbiano  parlato  dell' 
origine  dei  Liguri,  fu  quella  ,  che  ci  obbli. 
gò  a  premettere  tante  cofe  ,  che  rendefTero 
più  chiaro  il  noftro  fiftema,  e  gli  fervifTero 
di  fondamento .  Ora  dunque  entriamo  diret- 
tamente nella  materia ,  che  fa  il  foggetto  di 
quefto  difcorfo  ;  e  inveflighiamo  in  primo 
luogo  r  origine  nazionale  della  gente  Ligu- 
ilica . 

Per  le  ragioni ,  che  fi  fono   efpofte   nel 
capo  n. ,  non   fembra ,  che  fi  pofTa   mettere 
in  dubbio ,  che  tutti  i  primi  abitatori  d' Ita- 
lia fieno  flati  popoli   Umbrici ,  e  per   confe- 
guenza  umbrica  gente  deggiono  eflere  flati  i 
Liguri ,   che   dai   più  rimoti   tempi  trovanfi 
in    Italia    ftabilìti  .    Umbri  di   fatti    fono   gli 
Aborigini ,   i   Siculi,  od  Opici ,  che    abbiam 
veduto   eflere   Liguri .  Onde   alcuni   fcrittori 
diflero,  che  i  primi   abitanti  di  Sicilia   ven- 
nero   fpinti   dagli    Opici  ,    ed   Enotri  ;   altri 
dagli  Ombri  ,   e    Pelafgi ,    cioè    Enotri .    Ma  ^ 
poco  ci  fermiamo   in  quefle ,  ed  altre    fimili    . 
ragioni  generali ,  perchè  abbiamo  un  chiaro ,  f 
e  noto    paflb   di  Plutarco,   eh' è  decifivo  in 
queflo  propofito . 

Nel- 
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Nella  guerra  de' Cimbri  avevano  i  Ro- 
mani aflbldate  milizie  Ligufìiche,  ficcome  i 
Cimbri  avevano  nel  loro  efercito  trentamila 
Elvezj.  EfTendofì  venuto  a  battaglia,  quefti 
Elvezj  nell'atto  d'ingaggiare  la  mifchìa,  dice 
Plutarco  ,    sbattendo  con   mifura  le  armi  ^  e  a-  jn 

yaniandofì  in  buon  ordine^  gridavano  replicata-  ^"^'o. 
mente  il  loro  nome  Ambroni  ,  //a  per  richia- 
mare fé  fiejji  ^  Jìa  per  atterrire  col  noto  nome 
i  nemici.  I  Liguri^  che  furono  i  primi  degli 
Italiani  a  fpingerfi  cantra  quelli^  appena  udi- 
rono quel  loro  grido ,  vi  rifpofero  toflo  con 
gridare  anch''  ejji  ,  che  quello  era  il  patrio  nO' 
me  di  fé  jleffi  .  Così  veramente  fi  chiamano 
per  riguardo  alla  origine  i  Liguri  .  Dunque 
per  confefTione  de'  Liguri ,  e  pel  rifleflTo  di 
Plutarco  erano  effi  della  gente  degli  Am- 
broni .  Vi  fu  fra  gli  Elvezj  un  popolo  di 
Ambroni,  che  abitavano  nella  campagna  di 
Soleure,  e  in  qualche  altro  vicino  tratto ,  ed 
era  flato  appunto  dai  Cimbri  asoldato  nell' 
accennata  guerra .  Diremo  pertanto  ,  che  i 
Liguri  fono  venuti  in  Italia  dall'  Elvezia , 
diramandofì  dagli  Ai-^ibroni,  che  in  efla  abita- 
rono ?  Così  pensò  il  P.  Bardetti ,  che  con- 
fermò coir  efpofto  pafTo  di  Plutarco  il  fuo 
fìftema  ,  che  gì'  Itali  foffero  colonie  galliche 
(  poiché  Galli  fi  dicono  gli  Ambroni  da  al- 
cuni antichi  ).    Efaminiamone  la  verità. 

La    ragione,  e  l'autorità  ci  dimof^rano, 
che  l'Italia  fu  popolata   affai   prima   dell'El- 
vezia. E'  troppo   chiaro,  che  gli  antichi  po- 
poli  propagandofi    cercavano   di  .portarfi   io 
II  3  re- 
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legioni  di  Cito   più   comodo  ,   e   dima   pnl 
tennperato  di  quelle,  che  lanciavano,  eccetto 
che  al  contrario   foflero   da    qualche  cagione 
sforzati .  Perciò    non  fi  può  penfare  ,   che  iI^ 
paragone    dell'   Italia    volefTero    piuttofto    a- 
vanzarfi  nell'  Elvezia,  la  quale  fé  ora  è  fredda  a 
proporzione  del  noftro  clima  ,  V  era  infinita- 
mente  di  più,  quando  sì  efTa,  che  la  Germania  , 
e  la  Sarmazia  erano  ingombrate  da  vafle  paludi , 
e  da'  bofchi  immenfi ,  che    aflbrbìvano  i  rag. 
gi  del  Sole,  e  ne  impedivano  il  riflefib  .  E'  al- 
tresì  chiaro  ,   che   le  prime  regioni,   in    cui 
trafmigravano  l'antiche  colonie,  eran  quelle, 
che   offerivano  l'adito    men   dilaflrofo .  Tale 
non  era  certamente    l'Elvezia,  i  di  cui   paflì 
paragonali  con  quelli  d' Italia  eran  ai  popoli 
dall'  Oriente  propagantifi  affai  difcofli,  e  ma- 
lagevoli .   Per   la  qual    cofa   prima  fi  popolò 
^ai  popoli  III  rici  l'Italia,  i  quali    prefto,  e 
volontieri  dovettero  lìabilirfi  lotto  quefto  eie-     1 
lo  felice .  Al  contrario  quelli ,    che  per  effe-     ' 
re  più  lontani  dal  paffaggio  dell'Alpi,  o  per 
cflTere  fpinti  dagli  altri  fucceffivi,  e  crefcenti 
popoli    non    poterono  varcare  in  Italia ,  do- 
vettero  avanzarfi   lentamente    verfo   1'  Elve- 
zia, e  le  vicine  regioni  ,  e  innoltrarfi  a  mano  a 
mano  fecondo ,  che  andavan  fuperando  ciafcun 
oilacolo    naturale  di  quell' alpeflre  cammino-    .| 
Né  sbaglieremo    perciò   gran    fatto ,  fé  allora     \\ 
diremo  giunti  nell'Elvezia  i  primi  abitatori, 
quando  l'Italia  era  già  quafi  tu:ta    popolata» 
Certamente  fé  confultìamo  gli  antichi  trovia- 
mo quefta  peaifola  da' tempi  impsrfcrutabili 
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abitata  da  nurrefofì   popoli ,    laddove   le   re- 
gioni ad  effd  fetiemrionali  fi  veggono  ancora 
dominate   da    ecccdìvo    freddo,   e    raramente 
popolate  in  tempi  di  molto  pofteriori  .  Adun-         y^- 
que   ritrovando    noi,   che  i  Liguri   fono   de\/°'^^'^* 
primi    Italiani,  e  di  quelli,    che    furono    più  Varr<fer* 
cftefi  ,    come    quelli ,  avanti   de'  quali    non  fi  guab'  /.* 
poflbno  immaginare,  nonché  trovare  altri  ahi-  4  ««'«« 
tanti  in  tutta  la  fpiaggia  del  Mediterraneo  dal 
Tevere  ai  Pirenei  ;  non  fi  può   perciò    fenza 
alTurdo   affermare  ,    che    folfero    difcefi    dall'* 
Elvezia,  la  quale   dovrebbe   effere    fiata    co- 
piofifiìmamente  popolata  molto  tempo  prima 
che  realmente  fu,  per   potere  in  tempi  tanto 
remoti   diffondere  ir  Italia  una  sì  ampia  ,   e 
numerofa  colonia.  Certamente  ai  tempi  della 
guerra  Cimbrica  i  Liguri   non   penfavano   di 
effere  discefi  dagli  Ambroni    Elvezi  ;  e  quan- 
do fra    quefti    udirono  a  rifonare  il  nome  di 
Ambroni^  esclamarono  bensì  tofio,  che  que- 
fto  era  il  loro  nome  gentilizio,  non  già   eh* 
elfi   foffero    difcendenti    dagli  Ambroni   della 
Svizzera.  Che  fé  tali  foffero  fiati  non  avreb. 
be  mancato  lo  fiorìco  di  accennarlo,  in  vece 
che  C\  contentò  di  dire  folamente,    che  così 
fi  chiamavano    col    nome  generico.  Ne  è  da 
tralasciare  quefia   offervazione ,    che    effendo 
una   tal   cola   nota,  e  dì  volgata  ai  tempi    di 
Plutarco,    tanto  più  doveva    efferlo  ai  tempi 
degP  iflorici    romani    a   quefio   anteriori,  a' 
quali  farebbe  fiata  notala  origine  de' Liguri, 
fé  e;li  Ambroni ,   dai    quali    traevano  V  origi- 
ne,  e   il  gentihzio    nome  i  Liguri,   foffero 
H  4  ila- 
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ilatì  gli  Elvezj .  Ma  l'avere  gli  antichi  igno- 
rata la  liguflica  origine,  e  l'aver  anzi  alcuni 
di  loro  afTeriio  apertamente  che  nulla  di 
certo  Ci  fapeva  di  efta,  ci  diaioflra,  che  gli 
antichi  furono  b«n  perfuafi,  che  non  oftante 
la  comunione  del  nome,  i  Liguri  erano  ben 
lontani  dal  difcendere  dagli  Elvezj .  E  confi- 
derando,  che  gli  antichi  non  di  rado  dalla 
fomiglianza  del  nome  di  due  popoli  s' indu- 
cevano a  credere ,  o  a  fofpettare  che  uno  dal- 
l'altro  derivaflfe,  ancorché  la  lontananza,  e 
la  diverfità  di  nazione  ,  lingua  ,  paefe  ec, 
rendefle  inverifimile ,  e  talora  ridicola  una 
tal  derivazione  (  quale  è  per  efempio  la  de- 
rìvazion  degl'  Iberi  di  Spagna  dagl'  Ibcri  del- 
la Georgia  ;  degli  Albani  del  Cafpio  dagli 
Albani  d' Italia  ;  de'  Veneti  Italiani  dai  Ve- 
neti Belgi  ,  o  dagli  Eneti  )  ;  fé  con 
un  argomento  sì  plaufibile,  quale  è  in  appa- 
renza la  medefimezza  del  nome,  non  propo- 
fero  mai  la  congettura  y  e  neppure  un  fos« 
petto,  che  i  Liguri  aveflero  difcendenza  el- 
vetica, e  Ci  contentarono  piuttoflo  di  con- 
feflare  la  loro  ignoranza  fu  quedo  ;  convien 
ben  dire  ,  che  troppo  manifefta  foITe  la  fal- 
fità  di  una  tal  difcendenza  . 

Ma  fé  i  Liguri   non  difcendevano  dagli 

Ambroni    Elvezj  ,   come    mai    potevan    aver 

con    quefti   comune   il    gentilizio     nome  ?  11 

Latr.  Pelloutier  credette  di  ciò  fpiegare  con  dire , 

^óJéTr  che  Ambroni  non  era,  che  il  grido  di  guer- 

ex;r.(f« M. fa ^  che    ufavano  quedi  due   popoli.    Cioè  i 

Liguri  avevano  dei  cantoni   alle  fponde   del 

Ro- 
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Rodano.  Perciò  fecondo  il  coflume  dei  Celti 
fi  diftinguevano    col    grido    di    guerra    Amb- 
Rhon ,  vicini  al    Rodano ,   che  fignificava    eh' 
cflì  erano  dei  Liguri  del  Rodano ,  e  non  dei 
Frinisti,    Ingauni ,  o  altri.  E  quefto   fembra 
a   Pelloutier  ,    che   convenga    appuntino    col 
riflelTo  di  Plutarco,   di    cui    cosi    traduce    le 
parole:   queiìo'  è  il   nome  ^  che  prendevano  qué* 
JLiguri  a  motivo  della  loro  origine  ,  e  del  pò. 
polo,  da   cui  eran    dìjcefì  .  Gli    Ambrcni    El- 
vezj    poi    avevano  lo  fìeflb   giido  di  guerra, 
per  eflere  anch' eglino  abitanti  dei  luoghi  vi- 
cini alle  forgenti    del   Rodano .  Ma  a  confu- 
tare   quella   arbitraria   interpretazione  ,    bada 
(ennplicemente    leggere    il   tefto    di  Plutarco . 
Egli  ci  avvifa  ,  che  i  Liguri ,  de'  quali  parla, 
erano    Italiani,   anzi    i    primi    degl'Italiani, 
che  Ci  moflero    contro    de'  Barbari .   Adunque 
non    furono    abitatori   del    Rodano  ;   né  per 
difìinguerh    da    quelli ,    che   lungi    abitavano 
da  cito  fiume,  il  grido  usavano   di  Ambrcni, 
Ma  perchè   così  fi  chiamaflcro  lo  impariamo 
dagli  ftcfu  Liguri,  i  quali  efclamarono ,    che 
quello    era   il    loro    nome   patrio  ,   con    che 
lappiamo,  che  la  nazione,  da  cui  fi  diramaro- 
no, fu  quella  degli  Ambroni.  Quefta  deriva- 
zione fino  a' tempi  di  Plutarco  era  cofa  no- 
tiifima ,  come  ricavafi    dall'  addotte  fue  paro-     ^^,2$ 
le ,  che  \\  deggiono  tradurre  :  imperocché  così ,  -yàp  «u- 
\pcr   riguardo  alla /chiatta ,  denominano  fé  J}cJ/irov<;^ov 
li  Liguri,  e  non  come  ha  Pelloutier,   quefti ,  "^'-fj '^''f' 
lo  quei  Liguri  ù  chiamavano.   D'onde  fi  com-^^^^y^''' 
[prende,   che  il  nome  di  Ambroni  era.  l' on- y).jo<;X'- 
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ginario  gentilizio  nome,  che  conveniva  a  tutt! 
i  Liguri;  non  già  il  grido  di  guerra,  di  cui 
né  effi ,  né  Plutarco  fecero  motto . 

11  vero   fenfo   del   pafTo   di    Plutarco^  e 
che  i  Liguri  erano  della  gente  degli  Umbro- 
ni,  cfììa  Umbri  .  Umbrici  furono  fenza  dub- 
bio i  primi  popoli  d'Italia,  e  per  confeguen- 
za  i  Liguri .  Anzi  Umbrici  furono  quelli  chia- 
mati   ipccialmente  da   Erodoto  ;  fé  dicendo , 
che   l'Alpis,  e  Carpis   difcendono    dalla    ra- 
gion degli   Umbrici,  accennò  le  Alpi   Carni- 
che  ,    nelle   quali  abitavano  fenza  dubbio  gli 
Euganei  Liguri ,  avanti  che  dai  Veneti  foife- 
ro  relpinti  al  piano,  e  quindi  oltre  l'Adige. 
Non  trovandofì  pertanto  altri  Umbri,  o  Ara- 
bri,  che    poflano    aver  dato  origine  alla  na- 
merofiffima    tribù   de' Liguri,  fuori    che  quei 
d'Italia,    efli   fono  perciò  quelli,  che  indica 
Plutarco,  il  quale  afferma  efpreffamente   ciò, 
cke  per  tante  altre  ragioni  era  più,  che  pro- 
babile .  Né  faccia  difficoltà  la  lieve    differen- 
za   di   Ambroni  e    Umbri ,  poiché   in   effetto 
Ambri ,   Ambroni  ,  Umbri ,  e  Umbroni   fono 
lo  (leffo  nome  diverfamente  pronunciate.  L^4 
fi  cambia  facilmente  in  O,  e  viceverfa  nella 
lingua  celtica  ;   cosi    Alpes   fi   differo    prima 
Olbcs;    il   Colapìs  ^  Calapis;   Caracalla ,   Cara- 
cul ec. ,  e  per  fermarci  nel  nome  di   Ombri ^ 
fuvvi  neir  Umbria  un  monte   detto  Ambroni 
come  Ci  ricava  da  un   itinerario  di  6.  viaggi 
da    Roma    nelle   Gallie    preffo    Cluverio  :    il 
fiume  Lambro  nel  paefe  degl'  In fo mbri  (^  così 
chtamavanf)  anticamente  gV  Infubrì  )  fi  diifc 
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Ombro ^  o  Ombrane,  Come   attefta   il  Signor       5,^^^ 
Durandi,  le  quali   cofe  ci   convincono,  che  p-    71- 
jiiubri  ,   Ombri  ^  Ambroni    fono    lo  (ìeflb  no- 
me. La  parola  am   anticamente  fi  pronunzia 
va   come  au  dai  Celti .    Vedi   Baxter .  Adun-     ^'"/^''^ 
que  Ambri,  o    Ambroni   doveva   pronunziarn /an.     p. 
Aumbrì  ,   o    Ombri ,    giacché  il  l'uono  di   au  *"' 
era  fimile  all'  O,  come  avviene   anche  nelle 
lingue    moderne   diramate    dal  celtico  .   Per- 
tanto  il   vero   nome   dovette  eflere   Aumbro  ^ 
che    nel   pronunziarfi  fi    trasformava    sgevol- 
1  mente,  o  lo  pareva  ai  foreftieri,  in  Ambroy 
I  Umbro ,  Ombro ,  nella  iìefia  guifa ,  che  Braun^ 
fvich  fi  trasforma  prefib  di  noi  in  Branfvìch , 
e  Brunfvìch ,  o  per   fervirmi  di  efempio    più 
antico,   come  il  nome  di  Aufoni  fi  rifolveva 
in  quello  di  Ofci ,  La  dcfiner;za    poi    diverfa 
di  Ambri  e  Ambroni    niente  ofta  alla    iden- 
,   tità  di  nome,   come   nulla   oda  in  Teuti,  t 
.    Teutoni . 

Come  poi  neir  Elvezia  fi  trovafie  un 
^  popolo ,  che  avefl'e  la  fiefia  origine ,  che  la 
1  nazione  italiana ,   non  fi  può   fpiegare    preci- 

famente.   L'abbate   Gotofredo    nella   cronica       ^0©» 
,  Goiwicenfe    volle   dimoflrare,    che   gli    Am    vaaerT 
"1  broni  Elvezj  vennero  dall'isola  Danefe  Amrum .  ciof 
Altri  li  credono    venuti  nella  Svizzera  dalla  imme"^ 
Gallia  .    Altri   gli    (limano    un    ramo    degli 
Umbri    Italiani  colà  varcato  dalle  Alpi  Reti- 
che  ,  dove  anticamente  giunfero  i  medefimi . 
Ma  non  può  effere,  che  quefti  Ambri  foflero 
i  Sicambri?   Sappiamo    cke    fra    l'Elba,  e  il      stra>. 
Reno  i  popoli  più  famofi   furono  i  Cimbri,  jejj' 
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e  i  Sicambrl .  E  fìccome   i   Cimbri   fcacciati 
dalla    felva    Ercinia    fi    portarono     verfo    il 
Danubio  ,    e    nel     paefe    degli    Scordifci  , 
quindi   pafTarono    nei   Taurifti ,   e  finalmente 
nell'Elvezia;   non   è   egli   credibile,   chele 
medefime  vicende  fofiero  avvenute  ai  Sicann- 
bri ,  che  con  loro  abitavano ,  e   che  1*  efferfi 
uniti  quefti  popoli  nella  guerra  contro  i  Ro- 
mani   fbflc   in   parte   T  effetto   dell' anteriore  , 
comunione?    Ma   qualunque   fofie    in  fortan- 
za  la  nazione   degli   Ambronì   Elvezj  ,   poco 
allo   fi:opo    mio   rileva,    poiché    mi  bafta  di 
aver  dìmoftrato  che  da  quefti   non    derivano  | 
i  Liguri,  la  patria   gente   de'  quali    è   quella  ! 
degli   Umbri  ,  eh' è  la  nazion   generale  degl' 
Itali   primitivi.   Circa  il  nome  di  Ambii  ^  o 
Amhroni  vd-ÙQ  fiano  l'etimologie,  che  fi  pos- 
fon  dare.  Pelloutier  abbiam  veduto,  che  Ah. 
duce  un  tal  nome  da  an  ,  preffo  ;  rhon  _,  Roda- 
no ,   o   generalmente  fiume   ,    coficchè   Arn. 
hron   importerebbe    vicino  al   Rodano .    Altriita 
e       con   poca    diverfità  lo  deducono   da  am^  ac-Mu 
qua  ^  e  ro,  che    fignifica    anche    o    acqua  ^  0':|2l 
cofa   analoga   all'acqua,   trovandofi  in  molti 
nomi  di  fiumi.  Quefie  etimologie  convengo 
no  fisnza   dubbio    a'  fiumi  di  tal    nome ,   ch( 
non   fon   pochi  ,   e   agli    abitanti   delle   lorr 
fponde  .   In   quanto    però   ai    nofiri    Umbri 
come   anche  a  quei   d'Elvezia   mi   pare   pii 
plaufibile,  che  il  loro  nome  fofie  una  deno 
,  ^^^'*  minazione   illufire,  e  di  eccellenza.  Il  norn< 
■tan.   cp.  dì     Ombri   fignifica    valorofo ,    e    il    fingtilarf' 
Frei.  ubi  y^fuitra  è  ancora    oggidì   ufitato   nella   cekì6i 

lin- 
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lingua   degl'  Irlandeil  ,    e    fi    traduce  buona  ,^ 
grande^    nobile  \  e  quella    etimologia  e  affatto 
analoga  alla   giattanza,    colla    quale  gli  Am- 
;    broni  gridavano  sì  altamente  il  loro  nome. 
I  Mi  fi  opporrà  probabilmente   la  lìeffa  ri- 

.i  fleilìone ,    che  fi  è  proporta  poc*anzi  per   ef- 
i  eludere    la   derivazione    de'  Liguri   dagli  Am- 
.  broni  Svizzeri.  Se  i  Liguri  discendevano  da- 
:  gli    Umbri,   eh' è   lo    ftelTo,    che  Ambri  ,   o 
;.  Ambroni ,  e  tal  difcendenza   era   notiflìma  fi- 
;3  no  ai  tempi   di   Plutarco,    come  mai  gli  an* 
^  tichi    fcrittori   affermarono    che  della  origine 
■5  de' Liguri    nulla  fapevano  ?  Per  ifciorre   que- 
iila    difficoltà      fi     potrebbe     dire  ,     che    al 
'tempo    di  quegli  autori  ufandofi  nell'Umbria 
il  nome   di    Umbro-,  e  nella    Liguria    confer- 
.vandofì    la    più    antica    pronunzia  Ambro  ^  o 
:  Ambront^   non   ^\  pensò  da    efTì  ,    che  queffi 
due  nomi  Ambroni^   e    Umbro  fofTero  il  me- 
.   iefìmo  in  origine.  E  se  fi  foggiungefle  ,  che  i 
domani    come    più    vicini   agli  antichi  tempi 
:rano  più    di    noi    in   cafo  di  conoscere  una 
al  fomiglianza  ,  e  medefìmezza  ,  fi    potrebbe 
ipondere,  che  per  la    moltiplicità  ,  e  facile 
'op3gazione    deMibri,    e    per   altre  cagioni, 
fono  refe  a  noi  familiari  le  lingue    ffranie- 
z  ,  e  per  confeguenza    agevole    il  loro  para* 
one;  la  qual   cola    mancava  agli    antichi,  i 
\\\\  oltracciò   contenti   delle    ricchezze  lati- 
0  e  greche,  e  diiprezzatori  della    ruvida  ,  e 
ufi  per  loro  impronunciabile  lingua  de'  Gel* 
furono  ben  lungi  dal  cercare  in  effa  l' ori- 
ne de'  nomi  d;ìgl'  Italiani .  Io  però  prescin- 
do 
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tdo  da   tale   rìfpoda ,   e  penfo  non  implicare 
contradizione  ,    che    gli    antichi    affermadero 
d*  ignorare    1'  origine    dei    Liguri  ,    quantun- 
que fapeflero  ch'erano  gente    umbrica  .  l"Li- 
guri  abitavano  parte  della  Gallia,  e  parte  dell' 
Italia  ;  ma  qual  di  quefte  due  provincie    fof- 
se  la    prima    loro  patria,    e  da  quale  di  effe 
foflero   neir  altra    trasmigrati,    era   ciò,  dicet 
Dionifio,  che  non  fi  lapeva,  e  la  loro   origi- 
ne rimaneva  perciò  nafccfta .    I    Liguri  (leffi ,, 
dice  Catone ,  non  fapevano  dire  d' onde   fof- 
fero  venuti .  Ora   quefta  incertezza   non    ve- 
niva tolta  dal  laperfi  eh'  erano   gente   embri- 
ca ,  perchè  degli  Ombri  (leflì  v'  era  la  mede-f 
J5J        fìma  queflione  ;   avvegnaché   altri   li   diceva-(p'^ 
/.i./j  u2.no  indigeni     d'Italia,    altri    gli    affermavano 
^lu'^^ubi  P'^^P^gg^"^  ^^'  Galli .  Per  la  qual  cofa  la  no* 
fup.        zione  ,  che  i  Liguri  fofTero  Umbri,  non  diluì 
cidava    niente    la    loro    origine .    In    quante 
poi   a  quefta  nozione ,    che    i    Liguri    fofferc 
gente    degli    Umbri  ,   gli   antichi    per  veritJ 
mai  non    lo    differo    cfpreflamente  (  fé  fi  ec- 
cettua forfè  Plutarco ,    che  sembra  averlo  af 
fermato  in   termini   equivalenti  )  per  quante 
poflla  n  giudicarne  dalle  opere  che  ci  reftano 
ma  che    quella    foffe   la    loro  opinione,  parr 
che  fi  poffa  raccogliere  dalle  cose,  che  fpar 
famente   differo    a   quefto   propofito  .  Ne  ab 
biamo  vedute  alcune  prove  in  quel,  che  fi  t 
offervato    su   i    Liguri   della    bofl'a    Italia  ,  • 
della    Sicilia  .   Ora   un    altro    argomento  h 
caveremo    da  alcune  efprefilìoni   degli  antich 
Tcrittori  circa  1«  vicende  degli  Strusci ,  e  { 
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fermeremo  alquant»  nella  difcuflìone  delle 
medefime  sì  per  illaftrare,  giacché  l' occafion 
lo  porta ,  un  punto  affai  intricato  d' antica 
iftoria  ,  sì  per  dimodrare  1'  insuflìftenza  d'  un' 
opinione  propoiU  da  un  moderno  antiquario 
su  r  origine  de' Liguri . 

A^cTTìì  Polibio  che  la  pianura   compre-       t-  «• 
ca  dall' Apennino,  le  Alpi,  e '1  mare  Adriati-  ''  "*'  ^* 
co  fino  a  Sena,  vale  a  dire  il  tratto,  che  fi 
difle    poi    Gallìa    Cifilpina  ,   fu     prima   delle 
Galliche   irruzioni    tenuta    dagli   Etrufci  .  T. 
Livio    parimente    afferifcc  ,    che    gli    Etrusci      '•    $• 
di  là    dal   Po  tutti  i  luoghi  ,  eccetto  V  angolo  '^'  '^* 
de*  Veneti  ,  che  abitano  intorno  al  golfo ,  occa- 
parono .  La  (leffa  cosa  ci  dicono  preffo  a  po- 
co tutti  gli  altri  antichi .  In  fatti  i  Galli  ca- 
lati   in  Italia,   dalla    regione   trafpadana,  per 
consenso  di  tutti   gli    fcrittori,   difcacciarono 
folamente  i  Tofcani  .  Da  quefto  alcuni    anti- 
quari   etrusci    prefero    motivo    di    cfagerare 
r  eftenfione    di    quefla   gente,  e  fra    le  varie 
loro    esagerazioni    vi  fu  perfino  quella  di  di- 
re Etrusci  gli  Umbri  ,  e  i  Liguri  .    Altri  eru- 
diti   poi,   mofll   per   avventura   da   foverchia 
prevenzione    in   conrrario,   diedero  in  un  al* 
ro  efiremo ,  e  rertrinfero  di  troppo  la  poten- 
:a  etrufca .   Fra    quefli   fi   deve  forfè  enume- 
are  il    signor    Durandi,    il   quale  mi  fembra 
scludere  i    Tofchi    da   certi    tratti,  che  ten- 
lero   ficuramentc.   E?li   offe r va  ,   che  ì  Galli  ,  ,•''''"' 
•aliati  a  diverse  ripreie  in  Itaha   occuparono  ec    pan. 
l  Milanese,  dove  erano  gì'  Infubri ,  o  Isum- *•  5- s- 
ri 3  ci*»  Umbri  inferioii  ^    U   Veror.efe,  e 
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Bresciano,  dove  erano  i  Libui  Liguri  j  il  Nova 
refe ,  e  Vercellese  dove  erano  i  Libici  ;  il  Pa- 
vese dove  erano  i  Levi,  e  quelli  due  popoli 
tran  Liguri  .  Da  ciò    conclude  che  una  grJn 
parte  della  region  tranfpadana  ,  cioè  dai    Ve- 
neti   fino  ai  Taurini,  era  al  tempo   de'  Galli 
tenuta  dagli  Umbri,  e  dai  diramali   da  loro, 
e  per  confeguenza  non  è  vero ,  che  alla  fini- 
flra  del  Po  tutto  fofle   occupato   dagli    Etruf- 
ci  ;  e'I  dirfi  ciò  da  Livio  o  è  una    contradi- 
zìone  ,    o   fé    non    è    credibile  ,  che  ci  abbia 
fatto  fcomparire  gli  altri  popoli  da  lui  poc'anzi 
mentovati  in  quella  regione,   convien    dire, 
che  fotto  il  nome   generale    di  Etruscl  abbia 
compreso  gli  Umbri   meno  di  effi  potenti ,  e 
celebri.  Ma  quando  tutti  gli  autori   il  accor- 
dano  in  quefìo ,    che  i  Toschi  tennero  tutto 
il  paefe  dall'  Alpi,  e  P  Apennino,  e'I  mare 
che  contro    di   effi   fi   moflcro  i    Galli   inva 
fori   d'Italia,    e   non    contra    gli   Umbri; 
che   quelli    dal    paefe    tranfpadano  efpulsero 
farà    difficile   che   fi   voglia  nella  loro  narra 
zìone  rinvenire  un  sì  palpabile  errore ,  o  am. 
mettere   una  scusa   peggiore    del   medefimo 
Esaminiamo    pertanto   la  fioria   delle  gallichi 
irruzioni,  e  vediamo,  se  vi  fia   improprietà, 

0  incoerenza  nelle    efpreilìoni    degli  antichi . 

1  primi    Galli ,   che    furono   i    Bellovefiani  ^ 
occuparono  il  paefe,  dove  sì   fondò    Milano *| 
Quefta  campagna  era  degP  Infubri  ;  ma  l' er» 
nel  tempo  di  quei  Galli  ?  Livio  non  dice  aU 
tro ,  fé  non  che  quefti   la  sentirono  appella- 
re la   campagna    de gV  Insubri  ;   il   che    codb» 

'  ogn. 
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ognun    vede,    non  efclude  ,   che    sllora  fofTe 
abitata    dagli    Eirusci  .  in  fatti  non  dice  già, 
che  i  Galli  fconfiggeflero  gì' Insubri ,  e  ne  oc- 
cup^fiTero    il    loro     paefe   ;     ma    bensì    che , 
fbaragliati    al    Ticino  ì    Tof.hi^  avendo  iniefo  ^ 
appellarfi    campagna    degli    Infubri    quella,  in 
cui  j'  cran  fermati^  seguendo    V  augurio    del  lo- 
co  vi  Jondarono  Milano.  E' chiaro  da  querto, 
che  i  Galli    non    ebbero    nel    Milanese  ,   che 
fare    cogl'  Infubri,  ma  coi    Tofcani  .  Dopo  i 
Belìovefiani  vennero,  come  profiegue    l'iften. 
lo    Livio,  i  Cenomani,  i  quali    pTfJati  di  qua 
dair  Alpi ,  dove  ora  sono   le    città  di  Brescia  , 
e   Verona  (  tennero  que^  luoghi  i  Libui  )  fi  jer~ 
mano  .  I  Libui  non  erano  ficaramente  Etrusoi: 
il  femplice  paflb  di  Livio  lo  dimoftra;  poiché 
dopo  aver  tante  volte  nominati    antecedente- 
mente gli  Etrusci ,    la  loro    ellenfione  fino  ai 
Veneti,  le  loro    fconfìtte ,    fé  accenna  che  il 
Veronese,    e    Brefciano    fu  tenuto  dai  Libui, 
quefti    chiaramente     dirtingue    dai    Toscani  , 
come  ha    bene  olTervato  l'erudito  canonico,     De^pri. 
Veronefe  Monfignor  Dionifi.    Né  lì    dica,  c^  '^-  y^^li 
egli    indicò     il    popolo     pirticolare    etrusco  ,  m  nei  t. 
che  fu  dd'  Cenomani  efpullo  .  Se  egli  sì  pri-  l^^^'^^j.'^ 
ma,  che  dopo  l'addotto  pafTo,  parlando  di- r^irac  ^ 
gli  Etrufci    di    varie  regioni,  li  nomina  fem-  °/'"*'^-^"'^- 
pre  generalmente,  né  mai  alcun  popolo    par- 
ticolare ne  addita;    vanaiiente  fi  penferebbe, 
che  sol  parlando  del  Bresciano  ,  e  Veronese 
avefle  volato  senza  neceiTìrà,  e  affitto  inutil- 
mente particolarizzare  .  I  Libui  fono    Liguri, 
che  da   taluno   Libui    amicamente    fi    trovan 

I  chia- 


chiamad.  Ma  quedi  Libai  Liguri  fono    quel- 
li ,    che   dai    Cenomani    vennero    dilcacciati 
dalle    accennate    provincie  ?    Neppur    quefto 
dice    l'iftorico,   il    quale   indica   bensì,  che 
quel  tratto  fa  tenuto  dai  Libai  ,  e  non  che  U 
teneiTe  al  tempo  dei  Galli ,  locos  unucrc  Libui ,  e 
non  tenebant.  Dopo  i  Cenomani  venner  in  Ita- 
lia  i  Salluvj,  che  occuparono  il  Verceliele,  il  iNo- 
Varese,  e  qualche  altro  tratto  vicino.  C^aelti 
Star.  Salluvj  crede  il  signor  Durandi ,  che  abbiano  dii- 
f-  '-^  t  cacciato  da  alcuni  luoghi  vicini  al  Vercellese  i 
''  "Lai;  dal  Vercellefe,  e  Novarese  i  Libici  ;  dal 
Pavefe  i  Levi  .   Tale    fuppofizione    però  non 
è  appoi^eiata  su  alcuna  autorità  ;  anzi  e  aper- 
tamente  contraria  alla  tettimonianza  degli  an- 
tichi .  Imperciocché    quedi    non     folamente 
fra  gr  Italiani  anteriori  ai  Galli  non    menzio- 
narono mai  i  Lai,  e  i  Libici  ;    ma   efpreffa- 
i.  e.  mente   Galli  li    dilTero.  Così  ha  Polibio  nel 
^^^•'•"- novero   dei   gallici    popoli   d'Italia  ,  cosi   1. 
''  "*       Livio  .  Per  fottenere    però    la  faa  fuppofizio- 
ne  ,   il   signor   Durandi   ne  fa  un'  altra  ,  che 
non   ha  maggior    fondamento    della    prima  : 
cioè  dà  per  certo,  che  gli   accennati  fcntto-. 
ri,    come   anche  Plinio  ,  abbiano    indicati  i| 
Galli  col  nome  dei   popoli    antichi ,    eh  eili  • 
difcacciarono    dalle    regioni    d' Italia .   Onde 
quando  dicono  Galli  i  Libici,   e   i  Lai,  non 
intendono    già   gP  Italiani   di   tal  nome ,  ma 
bensì  i  Galli ,  che   fottomifero  i   mededmi  , 
e  il  loro  nome  adottarono  .    Quanto    iia    ar- 
bitrario   quefto   fuppofto  ,   fi  comprende    da 
riflettere  ,   che  tutti   gli   altri  popoli  Gallici 

ve- 
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venuti  in  Italia  fono  dai  mede^mi  autori 
^^•^^i.''  ^°^  proprio  nome  gallico  anche  ne- 
gli (tefii  palli,  dove  parlan  de' Libici.  (^)  Perciò 
una  giu^a  illazione  vorrebbe  ,  che  anche  il 
nome  di  Libici  fofTe  proprio  de' Galli  ,  e  per 
dire  1  opooilo  farebbe  neceffario  qualche 
chiaro  argomento,  che  lo  djmodrafTe  ;  ma  il 
signor  Durandi  ni  uno  ne  ha  recato  ,  e  di 
fatti  non  ve  n' è  alcuno.  Plinio  dice,  che 
Vercelli    dd    Libici    fu    fondato  dai  Salluvi  ,'•  "^ 

V  ,1  '^^J  C)urandi  così  s'interpreta;  che 
Vercelli  fìa  flato  edificato  dai  Salluvj  nel 
paefe,  che  dinanzi  era  dei  Libici.  Tale  inter- 
pretazione è  bensì  coerente  nel  fiflema  di 
quefto  erudito,  ma  non  già  conforme  all' 
Idea  di  Phnio:  11  suo  pafTo  é  querto  :  Ver. 
celU   Libycorum  ex  Sallyis  oru  .    Novaria    ex 

(Venacomicoris  Vocontìorum  ,  hodicque  pa^o 
ce.  11  fenlo  delle  prime  parole,  che  è  abba- 
Itanza  naturale,  e  chiaro,  diviene  ancor  più 
»  evidente  dalle  altre,  poiché  se  Novaria  ex 
yertacomacoris  Vocomiorum  vuol  dire  fenza 
contradizione  ,  che  fa  fondata  dalla  gallica 
gente  de  Venacomacori  Voconii  così  propria- 
mente, e  gallicamente  chiamati,  la  fimile  ef- 
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T,  ..^''l^'l''^  ^'^*=''  "0"^^  à'Infuhrì^xi  ftatoprefo  dael' 
luhan,  delMilanefs:  però  è  ftaro  portato  anch' 
elio  ,n  qualche  maniera  dalla  Gallia  ,  comunque  fi 
spieghi  IO  le  parole  di  IJvio  :  quum  in  quo  confede- 
ìnll  T"""  ^'^(i^^'"'"  W^^^^'^*  ^udijfent  ,  cognomine 
injubnbus  pago  Hcduorum  -,  ibi  ec.  E  al  poftutto  fareb- 

der"v.'"'^"'"'.''l''°''^*"^'''°  "f'o  degli  fCfittor». 
«Jer.vata  aa  particolari  circoitanze  . 
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preflìone   VcrcdU  Lìhycorum  ex  Sallyh ,  vor-      '  1 
.rà  d-re,  che  la  gallica  gente   dei    Libici  Sal- 
luvi  findò   Vercelli,  che    fi    difTe  dei  Lìbici., 
non  àì\  nome  degli  antichi  fcacciati  abitato- 
ri, ma  da  audio  dei  Galli  abitatori  del  tem- 
po' di  Plinio.  Ma  non  fi  trova,  soggiunge  il 
Darandi,    nelle    Gallie    il    popolo   de' Libici, 
feeno  che  quefto  era  Italiano  ,  e  che  1  Galli 
chiamati   con   tal    nome   affunsero   da  effo  la 
denominazione,   quando   fi  ftabilirono  nel  di 
lui  paefe,  Ammefl'o  che  non  vi  fia   memoria 
di  tal  nome  delle  Gallie,    ne    fegue  che  non 
vi  fia  ftato  ?   Quanti   popoli   antichi  ignoria- 
mo ^  I  Vertacomacori  ,  che   dal  citato    palio 
di    Plinio   sappiamo    eflfere    Oati  Voconzì  ,  e 
de' quali  Vcrcors    nel  delfinato    fembra  ferba- 
re    il   veftigio    di    loro    nome  ,   li    troviamo 
rammentati  nelle  Gallie?    Ohracciò   non    pò- 
terono  i  Libici  affumere    un    gallico    partico- 
lar    nome  ,    solo    quando   furono    in      taha , 
e  fecero    corpo   diverso    dal    refto    della   co- ,  j 
mun    gente    dei    Salluvj  ?    Non    ?J^biam    però     1 
biiogno  di  far  uso  di  quelli  rifldTi  al    propo-|   J 
fito  dei  Libici  ,    perchè    nelle    Gallie  fi  trova     b, 
il  loro  nome,    ramm<;ntandofi    da    Plinio  apv   tr 
punto  nel  paefc-    de^  Salluvj    due    bocche    del?   - 
/.  3.  Rodano  dette   libiche  .  A    ciò    r  piglia  il    Uu- 
randi  ,  che  non  ofiante    che    in    tutu  1  codi- 
ci di  Pìm.o  fii^  fcricco  libiche,  fi  dee    nondi-    j-, 
meno  leggere    ligufnchc ,    avvegnaché    tutta  lai    : 
spiaggia  dal  Rodano  fino  alla  Spagna  fi  chia-    le 
mJ^  li2ufiica  .    Ma    quello    è    uii    vohr  aver  ,,fo 
ragione   per    forza.   Perchè   la    fpiaggU    non^cij 


M5 

fol  dal  Rodano ,  ma  dalla  Tofcana  alla  Spa- 
gna fi  diceva  Ugujìica  ora  ,  qual  confcguenza 
fi  può  dedurre ,  che  due  dtlle  tre  bocche 
del  Rodano  dovelTero  anche  chiamarfi  Ugujti~ 
ca  ora ,  e  non  libyca  ?  E'  tanto  chiaro  dal 
confronto  delle  antiche  teflimonianze  il  riful- 
tato  ,  che  i  Galli  occupatori  del  Novarele  , 
e  Vercellefe ,  e  vicinanze  furono  i  Lai  ,  i 
Libici,  i  Vertacomacorì ,  quali  popoli  eraa 
ptrò  tanti  rami  della  estefa  gente  de'Sallu- 
vj  ;  e  quindi  alcuni  fcrittori  parlando  gene- 
ralmente ularono  il  nome  di  Salluvj ^  altri  , 
fpecificando  i  popoli  particolari  ,  ufarono  i 
nomi  proprj  a  ciafcuno  di  tllì  ,  anzi  uno 
fttfTo  au  ore  fovente  fi  ferve  di  quefle  diffe- 
renti appellazioni ,  fecondo  che  portan  le  cir- 
coftanze  ;  è  tanto  chiaro,  dico,  che  fa  flupo- 
re  che  il  signor  Durandi  abbia  voluto  pen- 
fare  diverfa mente .  Egli  però  fu  indotto  a 
ciò  da  una  lezione  ,  e  interpretazione  d'  un 
paffo  di  Livio  da  lui  adottata  ,  fé  pure  non 
r  adot[ò  appunto  per  confeguenza  del  suo  fì- 
{lema:  Leggefi  in  alcune  edizioni  anche  cele- 
bri di  Livio  lib.  <^.  e.  20.,  che  i  Salluvj  ol- 
irà l'antica  gente  dei  Levi  Liguri  abitanti  di 
qua  dal  Tefmo  difcacciarono  pofi  CAnoma- 
\nos    Salluy'n  ,     qui    prxter     antìquam    genrem 

IL<x.vos    Ligures    incolentes     citra    Ticìnum    arn- 
nem  expuUrc  .    Moke    interpretazioni    fi    die- 
dero a  quefto  pafTo  dagli  eruditi ,  nifl[una  del- 
le quali  appagò  il  signor  Durandi.  Egli  dun-        P'"''> 
que     tenta    con    lungo    difcorso    di  provare,'    '  ^° 
che  la  parola  Ligures  va  disgiunta  da  Lxyos , 
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anzi  va  trafportata  in  maniera,  che  s  abbia 
quefto  lenso ,  che  oltre  i  Liguri  dilcacciaro- 
no  i  Levi  abitanti  di  qua  (  relativamente  a 
Roma)  dal  Ticino  :  quefti  Liguri  p  >i  cred^, 
che  fìano  la  (leffa  cosa  che  i  Libici .  Nslia 
lezione  fegoita  ddl  Durandi  è  forfè  qaefia 
r  interpretazione ,  che  sembra  più  adattata  a 
fpiegare  quel  palfo  .  Ma  oltreché  non  è  favo- 
rita da  alcun  codice,  o  (lampa,  è  tale  la 
confufione ,  che  ne  nasce  paragonandola  con 
altre  notizie  (  confufione  ,  che  è  molto  lungi 
dal  toglierfi  col  diffaso  ragionamento  del 
Durandi  su  V  indicato  passo  )  che  difficil- 
mente fi  ammetterebbe  ,  quand'  anche  fofTe 
unica  la  indicata  lezione  .  Tanto  meno 
adunque  sarà  da  ammettere  quando  ne  ab- 
biamo un* altra  comune,  autorizzata,  e  natu- 
rale, che  leva  ogni  ombra  di  difficoltà.  Ec- 
co dunque  come  fi  legge  nelle  più  antiche 
edizioni  ,  e  nei  codici  più  eccellenti  .  Pofi 
hos  (  i  Cenomani  )  Salluvii  propc  antlqumn 
gentem  Lxvos  Lìgures  incolentes  circa.  Ticl- 
num  amncm  (  fi  fottointende  confìdunt  verbo 
esprefib  immediatamente  prima  )  .  Così  ha 
anche  il  signor  Drakemborch,  il  quale  aven- 
do  consultato  nella  accuratilTìma  edizione  di 
Livio  quanti  codici  fu  pofiìbile  del  romano 
iftorico  ,  e  confrontati  quafi  ad  ogni  linea 
i  diverfi  pareri  dei  critici  ,  baderebbe  folo 
a  dare  un  gran  peso  alla  da  lui  seguita  co- 
mune lezione.  Da  quefia  pertanto  riccoglie. 
fi,  che  i  Salluvj  non  difcacciarono  già  dai 
contornì  del    Tefino  i  Levi ,  e  i  Liguri  fupr 
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porti  Io  fleflb  che  i  Libici  ;  ma    folamente  fi 
collocarono   ai    Levi    vicino;   vale    a    dire, 
che   occuparono    il  Vercellefe   e'i  Novarefe, 
e  forfè  qualche   tratto  del    moderno  Canave- 
se.  Dagli  altri  scrittori  poi   intendiamo,  che 
i  Salluvj ,  che  fondarono   Vercelli,   e  tennero 
quel  tratto  ,    furono  i  Libici,  i  quali  da  ciò, 
che  dice  Plinio,  vennero  senza  dubbio  dalle 
vicinanze  delle  foci  del  Rodano  ;  quelli ,  che 
I  fondarono    Novara  ,    furono  i  Vertacomacori 
Voconzi  ,    che  fi  credono    venuti    dalla  cain. 
pagna  di  Vcreors   nel    Delfinato  ;  quelli  fìnal- 
j  mente    dei   Salluvj,   che  abitavano  vicino  ai 
j  Libici,    e,  come  congettura    il    Durandi  ,  in 
1  quella    parte   di    Canavefe  tra    l'Orgo,   e  la 
Dora    finitima   al    Vercellese  ,  furono  i  Lai  , 
de' quali  ignoriamo   il    cantone,   che  tennero 
nella  Gallia  .    Che  i  Levi  Liguri   del    Pavese 
non  fìano  fiati  efpulfi  dai    Galli,   oltre  l'ad- 
dotta  lezione    di    Livio ,   è   comprovato   per 
molte    altre    ragioni  ,   che  fi  pofTono    vedere 
cspofle    giudiziofamente    dall'erudito    P.    Ca-      M^-^^ 
pioni  ,  e  che     non  giova    qui    produrre  .    Io  'pluvia  §! 
concluderò  folo  con    una    rifleffione ,  che  mi  <>•  scgg. 
fomminifìra  l' ifleffo  luogo  di    Livio  ,   e   che 
riferisco  anche    ai  Galli   anteriori  ai  Salluvj . 
I  Immediatamente  dopo  il  pafTo  efaminato  pro- 
,  iìegue  l'idorico:  pajfatì  pofcìa  i  Boj  ^  e  ì  Lin- 
)  %oni^  ejfendo  già  tutto  occupato  di  là  dal  Po^ 
•  varcato  quello  fiume  ,  non   folamente  gli  Etnu 
:,  J«,  772^  anche  gli  Umbri  dalle  loro  campagne  efpeU 
i  ^iseono .  Adunque  i  Galli  anteriori  ai  Boj  avevano 
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dìfcaccìati  folamente  gli  Etrufci  .  Etrufchi 
dunque  erano  gli  abitatori  del  Veronefe  ,  e 
Biefciano  fcacciati  dai  Cenorrani  ;  Eirufchi 
i  popoli  del  Milanefe  fcacciati  da*  Bellovefia- 
nì  ;  Etrufchi  finalmente  furono  i  popoli  discac- 
ciati dai  Salluvj ,  se  quelli  alcuni  ne  difcac 
ciarono.  Ed  ecco  verificato  così,  chei  Galli 
fi  moffero  contra  gli  EtruCci,  ed  occuparono 
tutta  la  loro  regione  dall'Alpi  ai  due  mari, 
e  che  gli  Etrufci  tutto  qaedo  tratto  tenevano 
prima  dei  Galli  . 

Queila    edenfione  dei  Tofcani   è  ballata 
Q^i^^  a  Monfìgnor  Guarnacci   per    concludere  ,  che 
Italiche  i.  tutti  i  popoli    d' Italia  ,    e    per    confeguenza  i 
wm.' 3^/!  Liguri ,  e  gli  Umbri, fono  popoli  etrufci.  Se 
y.  «.  i.ffc.  quefto  fcrittore  aveffe  voluto    rtudiarfi  a  btl- 
la  porta  di  produrre    in    prova  del  suo  para- 
dolT^  gli  autori,  che  o  nulla    dicono  di  quel 
ch'egli    intende,  o  ne    dicono    tutto    ii    con- 
trario ,  non    poteva    riufcirne  meglio  di  quel 
€he  ha  fatto.  Li  Liguria  per  efempio  (  eh' è 
alla  delira  del    Po  )  fu    evidentemente  abita- 
ta   dagli    Etrusci  ,  poiché  Livio  afferma,  che 
le  colonie   di    querti    tennero  alla  finiftra  del 
Po  tutti  i  luoghi  ,    eccetto    P  angolo    de'  Ve- 
neti :  e  Polibio    dice    dagli    Etrusci    occupati 
i  campi,  che  fono  tra  P  Apennino  (per  con- 
feguenza   tra  i  Liguri  ,    la    fede    de'  quali   fd 
un  gran    tratto    di  effo  ),  P  Alpi,  e  l'Adria- 
tico fino  però  a  Sena  ,  cioè  Sinigaglia  .    Noa 
fono    meno    evidenti   fecondo    il  noilro  anti- 
^  j  quario  le  parole    di  Livio  dicente  che  »  tan- 
f.  a.       »  ca  era   la  potenza  dsil'Etruria,   che    non 
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»  folo  le  terre,  ma  eziandio  il  mare  per  tutta 
»  la  lunghezza  dMtalia   dall'Alpi    allo  ftretto 
«  di  Sicilia  ea!pic  dtlla  fama    del  fuo  nome 
»  fama  nominls  sul  implefftt  »  Ne  fi  dica  già 
che  Tempiere    di    fua    fama  una  regione  non 
vuol  dire  occuparla;  perchè  rifponde  fubito , 
che    nomcn    f^nifica    nazione  ,    e    ne    adduce 
1'  efempio  dello  ftefTj  Livio  ;  nomen   CAninum 
in  agriim  romanum  impctum  ficit^  cioè  il  po- 
polo Cenino;    quantunque     appaja  al  più  roz- 
zo   principiante    di    Latinità    il  fenlo  del  pri- 
mo   pafTo,  e  la    differenza    tra  fama    nominis 
implevit  ^    e    nomcn     C-tninum    ìmpetum    fucit  » 

i      Che  diremo  di  Servio,  le  di  cui  parole    con- 

!     fia     aver  i  Tojcani     pofjcduto    tutti   i    Luoghi 

(  non    di    tutta    V  Italia  )  /ino    allo  flrctto ,    e  g,^*^^  \\ 
della    confeguenza    che    fé    ne    tira  :    dunque  sì-t- 
anche la  Liguria  ?  Che  diremo    delle    p  ,role 
di   Polibio  :   dopo  i   Liguri  abitano  i   Toscani  , 

«1      che    nella    verfion    Latina    fono:  poft  Ligures 
Tyrreni  abitante  e  che  il  noflro  fcrittore  tra- 

!■  duce  :  dopo  abitane  i  Liguri  Tirreni  ?  Ancora 
uno  di  quefti  argomenti  accenno  ,  e  poi  fi- 
nifco  :  Narra  Strabone  che  »  i  Tofcar.i  fece-  /.  ^ 
t>  ro  alcune  fpedizioni  contra  i  barbari  cir-  ^'  '^'•* 
»  compadani  ,  e  n'ebbero  profpero  fuccefTo; 
*f  ma  eiTendo  poi  fffì  (lati  vinti,  e  scacciati, 
»  gli  Umbri  fecero  guerra  ai  difcacciatori  degli 
»  Etrufci  .  Dopo  (i  fecero  molte  colonie  di 
♦>  Tofchi,  e  più  di  Umbri.  Impadronitifi  poi 
w  i  Romani  di  tutto  il  paefi ,  e  inviate  da 
>*  loro  colonie  in  molti  luoghi  ,  conlervaro- 
p>  no   le  fchiacte    dei    primieri    abitatori  ;  e 
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w  ora  fono  bene  tutti  Roinani  ;  ma  non 
*>  oHante  Umbri  alcuni  fi  dicono ,  e  Tofca- 
»  ni  ,  ficcome  Veneti,  e  Liguri,  e  Insubri» 
Vede  ognuno  ,  che  Strabene  vuol  dire ,  c1ie 
quantunque  tutti  que* popoli  foHero  Romani, 
cioè  colonie  ,  e  dominj  romani  ;  pure  uni- 
tifi  i  Romani  coi  naturali  di  quei  paefi ,  se- 
condo la  diverfiià  de' popoli  ,  erano  varia- 
mente  denominati  Umbri ,  Liguri^  Toscani 
ec.  L'antiquario  etrusco  però  ha  trovato  a 
propofito  dì  dedurre  da  quello  pafib ,  che 
dai  Tofcani  difcendevano  i  Liguri,  gì' Infu- 
bri,  gli  Umbri  ,  e  per  fino  i  Veneti  ,  che 
fono  pure  sì  chiaramente  dagli  Etrusci  diftin- 
tì  nel  luogo  di  Livio  ,  che  abbiamo  poco 
fopra  accennato  .  Ma  io  non  voglio  più  trat- 
tenere il  lettore  in  quefte  puerili  firanezze  : 
una  loia  generale  ofTervazione  propongo,  ne- 
cefTaria  a  farfi  ,  fé  non  vogliamo  cadere  in 
ridicoli  equivoci . 

Avvenne  altre  volte ,  come  fuccede  an- 
cora prefentemente  ,  che  fra  i  vari  popoli 
d' un  paefe  alcuno  ve  ne  foffe ,  che  su  gli 
altri  primeggiava  ,  e  dava  però  il  nome  a 
tutta  la  nazione;  onde  gli  scrittori  malfime 
forefiieri  in  luogo  del  nome  generale  di  effa 
ufavano  quello  dei  popoli  ,  che  di  mano  in 
mano  avevano  o  per  una  cagione  ,  o  per 
r  altra  queflo  primato .  Così  dagl'  Italiani  C\ 
differo  Troiani  generalmente  i  Frigi  j  e  cosi 
dai  Greci  vennero  i  popoli  Italiani  chiamati 
col  nome  di  Opici,  di  Enotria  Latini^  Ro- 
mani^ quando   ciafcuno  di  quelli    particolari 
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popoli   primeggiò   in    Italia  ,  e  fu  quindi  più 
conofciuto  da' foraflieri.  Per  la  (ìtiTa  ragione, 
avverte     molto    a    proposito    Dionifio  ,    che, 
quando  i  Tirreni  olcurarono  colla   loro  cele-      /•  >• 
briià  gli  altri    popoli    d' Italia  ,  quefta  provin- 
cia fu   dai  Greci  chiamata    Tirrenia  ;  e   Tirre» 
ni  i  var)  suoi  popoli  Latini  ,  Umbri ,  Ausoni 
ec.  Per    la   qual  cosa  per  comprendere  se  un 
popolo   fìa  rideflo,  che    quello    dinotato   da 
qualche  autore  con  diverfo  nome,  fa  meftie- 
ri  il  riflettere  ,  se  da  eflo  è  quel    tal    popolo 
indicato  in  confronto  degli  ftranieri,  o  degli 
altri    fuoi    nazionali  .    S;    è    piragonato    agii 
flranieri,  ordinariamente  è  prefo  per    dinota' 
re   tutta   la   nazione,    benché    quefta  non  fìa 
da  elfo  diramata  ;  fé  poi  è  paragonato  ai  po- 
poli della  fteflTa  nazione,  e  da  ellì  diftinto,  e 
particolarizzato  ,  allora     la    medefimezza    del 
nome  ,  purché  ù  trovi  in    autori    informati    , 
e  che  ne  trattino  alquanto  di  propofìto ,  può 
effere    una    prova    della   medefimezza  del  po- 
polo   ftefTo.   Così    trovando    noi,    che   gravi 
autori  collocano  gli  Opici  in  quella    partico- 
lare precifa    regione ,    dove    fappiamo    eflfervi 
(lati  gli  Aasoni  ,  e  i  Siculi  ,  e  ce  li    rappre- 
fentano  come  un  popolo  particolare  ,    pollia- 
mo concludere    che    Opici,  Ausoni,  e  Siculi 
non  fono  gente   diverfa  :    così    dicendo    Fili- 
lo che  i  primi  abitatori  di  Sicilia  non  sono 
altri   popoli    che    Liguri  ,  comprendiamo  eh* 
^gli  usò  il  nome  di  Liguri  non  per    dinotare 
n  confronto    delle    ftraniere    la  generale  na* 
'.ion   d'  Italia  ,   ma    la    particolare  dei  Liguri 
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ad  efclufione   di   altri   popoli   d' Italia  fteffa  ; 
e  quindi  per    quanto    fpetta  alla  sua  autorità 
poflìam    concludere  ,   che  i  Liguri  ,  i  Siculi, 
gli   Opici    non  fono  di  diverfa  nazione  .  Ma 
quando  dagli  fcrittori ,  che  non  fi    propongo- 
no di  individuare  i  precifi  particolari    populi 
d'una  regione,  e  specialmente  dai  poeti   fo- 
no memorati  gli  Ausonj ,  gli    Enotri,  i  Lati- 
ni o  generalmente   nell'  Italia  ,    o  in  gualche 
sua  parte  ;  quando    da  Efiodo  il  re  Latino  fi 
dice    aver    regnato   fui    Tirreni   ;    quando   da 
alcuni  Roma  G  dice  città  Tirre'nidi  ;'  quando 
in  fine  il  nome  di  Tirreni    lo   troviamo    ufa- 
to   per    indicare   alcuni    popoli    Italiani  ,  che 
dagli   fcrittori,   che    ne  parlano  di  propofito, 
sono  da  eflì  difiinti;  il  dedurne  che  il  Lazio 
e  tutta    r  Italia    non   ebbero    abitatori  diverfì 
dagli    Etrufci  ,     è   una   confeguenza  sì  vana  ,^ 
come    la   farebbe   il   dedurre  ,   che    tutti    gli  ''2 
abitatori  delle   Provincie  unite  fono  diramati     i 
da  quelli  della  provincia    d'Olanda  ,    perchè     d 
tutti    fi    chiamano    generalmente    Olandejì  \  o     e 
che  i  Bernefi  ,  i  Bafileefi  ec.  fofiero  gli  llefilì ,     I 
che  quelli    dtl  cantone  di  Svìzz,    perchè  col     iii 
nome  di  quefio  Svineri  ù.  chiamano    tutti  gli    d( 
Elvezi  .  va 

Bcnsi  àA  trovarli  dirtinti  dagli  altri  pò*  pr( 
poli  italici,  e  fpecialmente  dagli  Umbri  nei  tia 
pafi^  di  quelli  gravifiìmi  fcrittori,  che  affer-  pie 
mano  dai  Tofcani  tenuta  tanta  parte  d'  Ita-  Gj 
lia  ,  comprendiamo,  che  furono  propriamen-  me 
te  gli  Etrufci,  che  T  occuparono,  e  non  al*  irai 
tri  popoli,   che   fiano   ilati  foao  il  loro  no-    pyi 
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me  comprefì.  Occuparono  Junque  i  Tofcani 
tutti  i  luoghi,  che  sono  alla  fìniftra  del  Po, 
ad  eccezione  dell'  angolo  de' Veneti  ,  come 
dice  Livio,  la  di  cui  eipreffione  non  dee 
patire  difficoltà  alcuna  dal  trovare  oltre  i 
Veneti  i  Levi  Liguri  ,  che  non  furono  fot- 
tomelfi  dagli  Etrufci  ;  imperciocché  una  te- 
nue (Irifcia  nafcofla  per  così  dire  nelle  pala- 
dì  lungo  un  tratto  del  Po  era  una  eflenfio- 
ne  infenfibile  a  paragone  di  tutta  la  regione 
tr.jspadana  ,  tanto  più,  che  poffiamo  lenza 
afTurdo  supporre  ,  che  quefli  Levi  fonerò  al 
tempo  degli  Etrufci  più  ancor  ridretti  ,  che 
al  tempo  de' Galli  .  Alla  deftra  del  Po  fi  può 
credere  ,  che  effi  giungedero  fino  al  Piacen- 
tino ,  e  non  più;  giacché  da  eflTo  procedendo 
I' Yerfo  l'Alpi  la  pianura,  che  è  comprefa  tra 
il  Po  ,  e  l'Apennino,  è  per  la  fua  picciolez- 
za  comprefa  fotto  la  denominazione  generale 
di  quello  monte  ,  onde  Plinio  per  cagion 
d'  esempio  colloca  nel  lato  dell'  Apennino, 
che  riguarda  il  Po  ,  Tortona  ,  e  Voghera. 
Laonde  non  vi  polfono  aver  luogo  i  Tofca- 
ni, che  abitavano  fin  folamente  all' Apenni- 
no fecondo  Polibio  ,  le  di  cui  parole  non 
vanno  certamente  mifurate  con  geometrica 
precifione  ,  maffimamente  che  fino  alla  Tre- 
bia  fecondo  altre  notizie  vi  troviamo  fem- 
pre  i  soli  Liguri  ,  non  gli  Etrufci  ,  non  i 
Galli  ,  quando  gli  fcrittori  parlano  propria- 
mente .  I  foli  Etrusci  vennero  dalla  region 
irafpadana  difcaccìati  dai  Galli;  nelle  altre 
parti    poi    vennero    difcacciati    infiem.e    agli 
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Umbri .  Querti  Galli  fi  edefero  uno  all'  Efis 
(  Fiumefìno  )  lungo  l'Adriatico;  e  dall'altra 
parte  giunsero  fino  al  mar  Tirreno,  quando 
aflediarono  Chiufi  ,  e  quindi  Roma;  onde^  {ì 
ÌTa  ^'''  ^^^^^^^  *^o5Ì  ^^  generale  quanto  dice  Plutar- 
co ,  che  1  Galli  fottomifero  tutta  V  anti- 
ca regione  dei  Tirreni  dall'Alpi  ai  due 
mari  . 

In  quefta   si    grande    ertenfione    di  paefe 
s'  erano    riabiliti    i   Tofcani    col  difcacciare  , 
o  fottomettere    gii    antichi    Itali    abitanti  ,  e 
quefti  erano  gli  Umbri.  Umbri  furono    quel- 
li ,    che     difcacciarono    dalla    Tofcana    pro- 
pria:   Umbri   quelli,  che  efpulfero  dal  paefe 
circompadano  .    Tutti    gli    antichi     fono    in 
'•  3-  quefto  concordi  ;  e  Plinio    afferma    trovarfi  , 
''  *"*■      che     i    Tofcani    debellarono    trecento    città 
degli  Umbri  ,  cioè  cantoni ,  o  cafali  .    Queftì 
Umbri,  che   da   tante   parti    d'Italia    furono 
dagli  Etrufci  fcacciati  ,  non  devono  già  eflfe- 
re  il  popolo  particolare,  che  conlervò  poicia 
proprio  l'umbrico  nome;    ma    bensì  varj  pò* 
poli  ,    che    dagli    Scrittori    furono  comprefi 
in  generale   sotto   il   nome   di    tutta  l'amicai' 
italiana  nazione,  di  cui  efii  erano  rami  .  Fra 
quefti    popoli   vi    fu  certamente  il  Liguftico,,! 
il  quale     effendo   il    più     numerofo,     il    pilli' 
eftefo    degl'Italiani  ,    e    trovandofi    appunto 
in  quelle  regioni ,  dove  portaronfi    gli    Etru- 
fci ,  non  è  poffibile  ,  che    dai  medefimi  non  '  ft 
fofTrifTe   le    vicende,   che  gli  autori    attribuì-  |  P 
fcono  generalmente  agli  Umbri.  Il  noftro  ra-  J^i 
Ziocinio    è    confermato   da    pofitivi    veftigi» 
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Nella  Tofcana  propria  Agilla,  e  Pisa   diconfì 
in  Solino  fondate    dai    Siculi  ,    che    come  fi    e?/.  2. 
è  vedato,  eran  Liguri  .  E'  ben  vero  che  altri 
ne    danno  la    fondazione  ai  Greci;  ma  fi    sa 
quanto    dobbiamo    iìdarci  sul    Grecifmo,  che 
dai  Greci,    e   anche   dai    Romani    ù    trovava 
volentieri  per  tutto.  Comunque    fia,    in  que- 
fto  tratto  vi  furono  i  Liguri  .  Quindi    Lieo-  .  ^f*/?.':* 
frone  parlando  appunto   della    prefa  di   Agii   ^sq.}',  ^^^' 
la,    e    di    Pisa   non    noraina   altri    abitatori, 
che    i    Liguri  ,    coi    quali  Ci  pugnò.    E  riflet- 
tendo, che  ivi  chiama    Agilla    Ausonia^  e  il 
tratto  ^\{2ino  fituaio  vicino  agli  Umbri  ^   fi  co- 
-.nolce    ch'egli   fotto    nome  di  Liguri  non  in- 
Itefe  già  generalmente  gl'Italiani  ,  ma  il  prò- 
prio  popolo  Liguflico  dagli  altri  Italici  difiin- 
to.    Óra   dalla    Tofcana    altri    popoli    non  Ci 
rammentano  fcacciati  dai    Tirreni ,    o  Tofchi 
che  gli   Umbri  ;  adunque  i  Liguri  furono  da- 
■.;^gli  autori     comprefi    fotto    il   nome  generale 
della    comune    nazione   degli    Umbri  .    Nella 
-    regione    circompadana    la    cofa  è  ancor    più 
:hi3ra  .  Certamente  gli  antichi  abitatori,    che 
ì    Tofcani    fcacciarono     dalla     campagna    di 
VTodena  ,  e  Parma  ,  non  poffono  efl^ere  fiati , 
;he  i  Liguri  ;  poiché  in  tutti    quei    contorni 
■jon  v'  è  memoria  di  altri  ,  che  di  efiì  ,    che 
mche   al    tempo    de'  Tofchi  ,  e  dei    Galli  ne 
enevano     tuttora    i    luoghi     montuofi  .     Lo 
lertb    conviene     ancor     più    chiaramente   al 
■'iacentino  ,  se    pure  in  eflb  C\  fiabilirono  gli 
^trufci  .    Da    tutti    quefii   luoghi   i    Galli  poi 
iifcacciaroDo  non  folo  gU  Etrufci  ♦  ma  anche 
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gli  Umbri ,  i  quali  non  poflono  eflere  che  i 
Liguri  ,  cFie  dopo  fi  trovano  nelle  adjacenii 
eminenze ,  dove  convien  dire  che  fi  fiano 
mantenuti  col  favor  del  luogo  contra  gli 
sforzi  degli  aggrefi^bri ,  o  pure  non  moleilati 
in  que' forti  rifugi,  dove  dal  piano  fi  ritira- 
rono  .  Piacenza  in  fatti  è  chiamata  città  dei 
Liguri  da  Stefano  di  Bizanzio  ,  a' tempi  del 
quale  effendo  comprefa  ,  fecondo  la  politica 
diftribuzone  ,  fuori  della  Liguria ,  ne  fcgue 
che  quello  scrittore  la  difle  de*  Liguri^  per- 
che  trovò  negli  antichi  autori  ,  che  quel 
paefe  era  originariamente    de'  Liguri. 

Alla  finifìra  del  Po   i  Cenomani   fcaccìa- 
rono    gli    Etrusci     dai   luoghi ,    dove   foriero 
poi   Brefcia  ,   e    Verona  ;  e  quefli  luoghi  fu- 
rono tenuti  dai  Libui  Liguri;    dunque  i  Tof*     | 
cani  vi  fcacciarono  da    quel  tratto    i    Liguri.     | 
Dalla    Lumellina  ,    Vercellefe  ,    e    Novarefe     [ 
non    ci     dicono    efpreifamente    gli    antichi  ,  ,  j, 
che   i  Galli  Salluvj   ne  fcacciafiero  gli   Etruf-    j| 
ci;    ma  affermando    in  generale,     che    i  Gal- 
li    fi    modero     contra    i    Tofcani  ,    e  i  lor»  » 
l  5.  campi    occuparono  ;  e  dicendoci  Livio  ,    che  , 
^  '^*       i  Galli   pugnarono    fpeffe   volte  coi   Tofcani 
tra    r  Alpi  ,    e   il    Po  ,    dobbiam     credere  « 
che  quefti  abbiano    anche   o    poco  ,   o    affai 
occup-to  ,  e  poflTeduto    di    quelle     provincie  t 
confinanti    col    Milanefe    da     loro  occupato . 
Se    poi  tali   pr^efi  foffero  ,  per  la  loro   fover- 
thia    abbondìnza  di    acqua  e  di   paludi,    aa- 
CGf  vuoti      d'  abitatori    al     tempo    dell'  irru- 
zion    de'  Tofcani  ;  ovvero   quefli   se   ne  ioi* 
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padioniffero  col  difcacciarne  i  Liguri  ,  op- 
pure gli  Infubri  ,  o  qualchefivoglìa  akra 
gente  ;  la  eguale  probabilità  di  tutti  que- 
(ii  fupportì ,  e  la  mancanza  di  memorie  ,  che 
ci  dirigano  nello  fceglierne  uno  ,  ci  tolgono 
la  fpeiranza  di  poterlo  indagare  con  qualche 
fuccefTo  . 

Da  tutto  qaeflo  fi  raccoglie  ,  parte  per 
giufte  induzioni  ,  parte  per  fatti  pofitivi  , 
che  i  Tofcani  in  molti  luoghi ,  dove  fi  fta- 
bilirono  fia  nella  Tofcana  propria  ,  fia  nel 
pael'e  circompadano ,  efpellirono  alcuni  po- 
poli Liguri  .  Ofa  gli  fcrittori  ,  che  parlano 
degli  Etrufci,  affermano  generalmente  ,  avere 
gli  Etrufci  debellati  ,  ed  espulfì  gli  Umbri 
neir  invadere  ,  che  fecero  di  tanti  tratti 
d'  Italia  .  Adunque  i  Liguri  furono  comprelì 
folto  il  nome  di  Umbri;  adunque  i  Liguri, 
come  gh  altri  primitivi  Italiani,  fono  em- 
brica gente  ,  e  come  tali  furono  dagli  anti- 
chi conofciuti  . 
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CAPO    VIIL 

Dtlla    regione  ,  donde    i    Liguri 

pajfarono  in   Italia  „ 


v3t  così  antico   è  lo  ftabìliniento    dei   Liguri 
nella  bafTa    Italia ,    che    prima    di   loro  noa     I 
v*è  memoria  di  altri  popoli  ,   onde   ad    una 
parte  di  edì   venne    perfino  attribuito    il   no- 
me   di    Ahofigini  ;    furono    dunque  i   Liguri 
de* primi  coloni,  che  ricevefle   l'Italia.   Per 
conseguenza  da    quel   paese,  e  per  quel    pas- 
so dovettero  in    e(Ta  trafmigrare  ,    che   forte 
atto  a    condurveli   di  sì   buon'  ora  .  Quefto 
paese  non  può  effere  altro  ,  che  ^l*  Illirico  ; 
e   il    paflo    quello    delle   Alpi  Giulie  ,    o  Car- 
niche  ,    come    il    più    breve  ,     il    più    cospi- 
cuo ,    e  il  primo,  che    fi    prefenta    dall'  Ita- 
lia agli  Illirici  .  Od   efTo  in    fatti    paHarono , 
come   s'è  mofìrato   nel   capo   li.,  i   primitivi 
Italiani  ,  che    apparilcono  effere   flati    popoli 
di  umbrica   origine  ,   e    nazione  .   Pertanto  i     j 
Liguri,  che   sono  delia  ftefTa  gente,  debbono 
anch' efTì   dirfì   venuti    dall'Illirico   ad  abitare 
la  noflra  p;;nisola  .  Querta ,  eh' è  una  giufta 
confeguenza  di   generali  premefie,  viene   con- 
fermata ,  e  fpiegata  dalla    origine    de' Siculi, 
la    difcuiTione    della   quale   ci    fornirà   di   lu- 
mi più   p::rticolari     per    la    derivazione    de*     ,jl 

L'guri .  ;. , 

1  Siculi  non  ebbero   certamente  origine     p|. . 
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d.verfa  da.  L.burnl.  Il  nome  di  Jufonl ,  o 
Opiu  fu  ad  .mbidue  comune  .  Noi  li  vee^ 
giamo  occup  re  primitivamente  le  fttfTe  re- 
g.on.  m  Italia;  efferne  infieme  fcacciati  •  U 
vegg.amo  dagli  antichi  quafi  sempre  no'm 
nan  ,n/lcme.  Ma  dappoiché  f.rono'p^fTati  nel" 
l.azio,  non  troviamo  p,ù  ivi  ricordati  i  Li- 
burnj  ;  bensì  i  soli  Siculi ,   oppure   S.u  i  ,  e 

n  rh";-      T   ^'\^^''    '^^"  ^'  D.onifio,  che 
parlando  a  lungo  de'  Siculi  e  delle   loro    vi 
cende,     neppur    fa    motto    de'Liburni      -h' 

que  1  Liburn.  furono  comprefi  sotto  il  no- 
me  di  Siculi  o  sotto  quello  di  £/^^r/,  perchè 
non  erano  ,n  sodanza  di  nazioL  di'versa. 
bio  .?!pt'^"^"'^J^^i'^  vennero  senza  dub. 
b.o  dalla  L.burma  ,  che  faceva  parte  dell'  Jlj.ri. 

Croazi.'^'T'"'''''  'P^^^-^l^^^nte  la  moderna 
^roazia  .  11  principio  generale,  che  pI' Itali 
pr:mu,v,     vennero    dall'Illirico;  1.   posizione 

OelJa  Liburnia  ,   eh   è    ìa   nc,rt^  ^' in 

rr  ,..      '  ^    ^3   parte   a   il  irirn  mn 

proffima  all'Italia;  U  r.Xar..^^^  iXloZ 

d?nn.r°T"  "^^  *'°'"  P^"-  convincerci 
d.  quello.   Ma  se  .ju.lche    dubbio   vi  relhf. 

S,i/r  "'■'  '    ''"m    '°''°    ='^'^«°    <J^'    vedere 

«aro    .''""=  ''"'"'   de' popoli,    ne' quali 
■erano    d  ramati   i  noftri  Liburn,  dMi.|,.,co- 
'^e.    Pretuz,     i   Pel,gni,i  Pediculi  Pcu^.zi, 

Elude?.  l""  i  ^'^""'1"^  ^  S'»""  *'  con! 
^  udere  ,    che  ■  Siculi  vennero  dalla    Llbur- 

Mn'ì.      7^T°  l"    ^^^  '°"°  ""mentati  da 
lime  .  Siculi  o  Sieuloti,  chi  aricors  a'iuoi 
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dì  suffifìevano  nel  confini  della  Dalmazia  . 
Che  pofliamo  deiìderara  di  più  preciso  ,  e 
chiaro  per  la  origine  de' Siculi  Italiani?  A|3- 
pare  manifedamente  ,  che  i  Siculi  furono 
parte  della  gente  dei  Liburni  ,  e  con  effa 
trafmigrarono  in  Italia  .  Per  confeguenza 
vennero  dalla  Liburnia  i  Liguri,  e  però  in 
effa  inveftighiamo  ,  se  Ci  trova  de'  medefìmi 
alcun  veftigio  . 

Getto  lo  fguardo  su  la  moderna  carta 
<!el  paefe  tra  1'  Adriatico  e  il  Danubio  , 
e  torto  mi  vien  fott' occhio  A^ulafca  ,  Der- 
nis  ,  il  fiume  Colubo  ,  Bobbi  ;  e  appunto 
nelle  sole  montagne  del  Tortonese  Ci  trova- 
no i  luoghi  di  Vulafca  ,  Dernis ,  il  fiume 
Golubo ,  e  la  città  di  Bobbi  (  cosi  fi  prò. 
nunziano  dai  naturali  quefti  nomi  ).  Ma 
ficcome  è  impofflbile  il  provare  ,  che  tai 
luoghi  tanto  in  una  regione,  che  nell'altra 
fiano  antìchifiìmi ,  potendo  efTere  fiati  fabbri- 
cati ,  o  denominati  dai  Barbari,  che  innon- 
darono r  Impero  ;  perciò  non  fonderò  su  la 
fon-Jglianza  di  quei  nomi  i  miei  raziocini; 
mi  lèrvirò  bensì  di  piìi  antichi  vefiigi  . 
^^'  Nella  Liburnia  sono  da  Plinio  noverati  ì 
Varubararini  ,  i  Fu'.finaii  ,  i  Tariotari ,  gli 
Scultini  ;  nei  confini  della  Dalmazia  sono 
riporti  i  Siculi  ,  non  lungi  dai  quali  fcorre- 
va  il  Naro  ,  che  dava  il  nome  a'  Naresj  , 
e  bagnava  il  pae^e  de'  Varalj  ;  nel  Danubio 
scorre  il  fiume,  che  ancor  Ci  chiama  Sivo; 
in  querto  Ci  fcarica  il  Noaro,  e  un  altro  det- 
to Baconiio  ,    o    Vaconiio  ;    1'  isola   formata 

dai 
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«ai  due  rami  del  confluente  della  Kuipa  nel 
Savo  il  chiamava  Segejlica  ;  Segefta  era  pure 
una  città  de'  Carni  attempi  di  Plinio  già  pe- 
rita .  Ora  tutti  querti  nomi  fi  trovano  in 
Italia  fra  i  Liguri  .  Fiume  Liguflico  è  il 
Varo  confine  d' Italia .  Liguri  erano  i  Voi* 
ci  e  i  Vulgenzi  ,  e  furono  tali  i  primi  abi- 
tatori della  Scultenna  ,  e  Taro  .  Fu  da' Ligu- 
ri, e  Siculi  tenuto  anticamente  il  paefe  dal 
Nar  ,  ora  Nera  ,  che  fbocca  nel  Tevere  : 
Nerufio  è  altresì  un  popolo  Liguftico  dell* 
Alpi  marittime;  Città  di  Liguria  è  Savona, 
che  anticamente  ,  forse  dal  fiume  ,  Ci  chia- 
mava Savo  ^  come  fcrive  T.  Livio.  Liguri 
(  tranialpini  )  furono  i  fondatori  di  Novara , 
nome  che  portò  anticamente  anch'  il  fiume 
Gogna  ,  che  le  fcorre  vicino  ;  e  Liguri  fu- 
rono i  Voconzi  ,  una  colonia  de' quali  fon- 
dò appunto  Novara:  e  finalmente  città  del- 
la Liguria  furono  due  Segefle,  ora  Seflri  . 
Altre  fomilianze  ,  che  per  avventura  vi  fo- 
no, tralaicio  di  addurre  per  non  efterc  sì 
chiare  ,  e  perfette.  Non  voglio  però  omet- 
tere U  conformità  del  nome  Àfcrivium  in 
Dalmazia  con  quello  della  nolìra  ligure 
Scrivia  (a) .  Querto  vocabolo  è  con  tutta 
probabilità      formato     dalla     parola     asch^  , 

K  3  la 


{j.)  Non  è  raro   che   1'   inizidle    a    fi    confonda 

oir  articolo  ,  e  fi  levi  al    nome.    Cesi    fi    oice    la 

Cagna  ,  a  Biagraffo,  a  Rona  .  quando  il  vero  no.-ne  è 

Agogna,  Abiigrajfo  ec.    ma  per  portar  un  eftmpìo  più 

incico  uà  £uaie  del  Lzzio  11  dìSe  AJura  e  Siura , 


la    qaaie     in      Celtico     (    e     con     diversa 
Va-  pronunzia   in    tutte    le    lingue    )    (ìgnifica  ac- 
^er.Giof.  g^^  ^   in  ispecic    Corrente,   e    foife    da    reifj 
tortuoso  o    kriben  ,    ferpeggiare ,  o    db ,   cojki  • 
A  quella    parola    asche    o    afca    (1    deggiono 
attribuire   apparentemente  le    definenze   in  af- 
ca   dì  certi    anrichi   nomi    di  fiumi   Liguflici, 
come  sono  Tutelasca  {a)  ,    Neriasca  ,    Vere- 
glasd     rammentaci     nella     celebre    tavola    di 
bronzo  ,    che   (1  conferva  in  Genova,  riguar- 
dante  i   confini   dei  Genaati  ,  Veiturj ,  ed  al- 
hilì^cfà  "*  vicini  popoli,  pubblicata  dal  Giultiniani, 
Griit.   In  Q  dal   Grucero .  Parccchì   luoghi,  e  fiumi  del 
scripp.  p.  Ljgu(tico    Apennino   hanno    ancor    presente- 
mente   una  tal  definenza  ;    e    quantunque  ad 
effi  fia  ftata   probabilmente  applicata  per  imi- 
tazione ,    non    è    però    da  dubitare  ,  che   al- 
cuni  riterranno  la  denominazione  importa  lo- 
ro dagli  antichi  Ligudici   abitatori  .  {b)  Noi 
dunque    troviamo  nella  Liburnia  ,  e    ne'  luo- 
ghi  finitimi  tanta    somiglianza    di     nomi  eoa 
quelli    della    Liguria   ,    che    non     poflìamo 

giu- 


(a)  Acqni  in  una  antica  ifcrizione  è  chiamata 
A:quis  tutelìs .  Chi  (a  che  quello  non  fìa  if  vero  an- 
tico fuo  nome  ,  ed  abbia  l  ifteila  origine  di  Putc- 
iafca  ? 

{b)  Il  m3rchefe  M-  iTei  li  dedurrebbe  dalla  dc- 
finenza  latinj  aticus  .  O.recvo  però,  che  tal  defi- 
nenza  la  conTerviamo  nel  noftro  psrlare  ,  come  in. 
acquatico,  fclvalico  ,  ftcmmatico  e  fjtnili  .  Onde  i  no- 
mi f'ggi'i'''o  e  -^age^iorafco  derivati  dal  latino  fu^'ta^ 
tico  ,  e  majoratìco  ferabran  piuttofto  eccezioni  ,  che 
e(' mp'ì  itt-  a  far  regola  .  In  fatti  quefti  efempi 
del  MatFei  fon  forfs  gli  unici  ,  che  fi  trovino. 
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giudicarla ,  che  una  traccia  del  Ligure  Ha* 
bilimento  in  quelle  regioni  pr  ma  di  pafTa- 
re  in  Italia  .  Ben  è  vero  che  prova  al* 
quanto  fcarsa  farebbe  la  femplice  fomighan- 
za  di  nomi ,  se  da  altri  argomenti  non  foS- 
se  avvalorala  .  Ma  in  quello  caso  ha  tutta 
la  sua  forza  per  le  ragioni  ,  che  abbiamo 
premefTe  avanti  di  propor  la  medefima ,  e 
per  effere  congiunta  alla  comunicazione  ,  e 
corrifpondenza  della  Liburnia  coi  pacfi  te- 
nuti primitivamente  in  Italia  dai  Liguri  ; 
quale  vicinanza ,  e  corrifpondenza  conviene 
ora  dimofirare,  e   fpiegare  . 

Il   più    facile  ,  e    ovvio    paff^ggio   dalla 
Liburnia    in     Italia    fi    è   quello    delle    Alpi 
Gamiche  pel   monte  Ocra  ,  eh'  è    delle    Alpi 
il    più     biffo  .    Ora    egli  è   certo  ,   che  fin 
all'Alpi   Carniche    giungevano   anticamente  i 
Liguri  ;    imperciocthè     non    v'  è    memoria  , 
eh,    prima    degli    Euginei    vi    fieno   fiati    al 
tri    abitatori    ntl    tratto,  eh' è  fra    T  Adrìaci        serv. 
co,  e    le    Alpi  .  Che    quefii    Euganei   foffero  ^^'],^^*"* 
Liguri    fi    prova    dal    popolo    principile   di 
loro,  cioè  dagli  Steni,  o  Stoni ,  la  Ligufiica  na-      ^ceph,. 
i  zione  de' quali  è  chiaramente  attefiata  dagli  an-     ^^'Fajl. 
1-  tichì  fcritiori ,  e    dalle    lapidi  .    Furono    eflli  Trmmpk. 
''Euganei  da   qualche  antico  chiamali    Illirici  ^  "^^^^ly 
j^  e  con  ragione  ptr   quel    che    abbiam    veda- 
i].  to    innanzi  .  Vennero   poi  dai  Veneti  difcac- 
in  ciati  ,    e    refpinti     di    qua  ,    cioè    alla   defira 
dell'Adige,  onde  fi  ritirarono  nelle  Alpi  Tren- 
'^'  ine  ,   che  furono   quindi    il    loro     principa- 
' j  e ,   e   proprio  foggiorno  j    e    paefe  .    Subito 
^  K  4  vi. 
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vicino  a  qiiefti,  cioè  nel  Bresciano,  e  Ve* 
ronefe  ,  v'erano  anticamente  i  Libai  Ligu- 
ri, i  quali  eran,  fecondo  tutta  l' apparenza, 
qualche  popolazione  dei  medefimi  Euganei. 
Non  molto  ditcofti  dai  Libai  del  BLcfcia- 
no  v'erano  i  Levi  ,  che  abitavano  la  fini- 
ftra  fponda  del  Po  all'  intorno  del  Ticino  ; 
ed  effi  furono ,  che  uniti  ai  Marici  fonda» 
fono  Pavia  .  Quefli  Levi  eran  ,  per  tefti- 
g,  ,^  '  ^"  monianza  di  Livio  ,  Liguri  ,  e  de'  Liguri 
antichi.  Per  quelle  memorie,  che  di  loro 
ci  reftano  ,  troviamo  ,  eh'  eflì  ilendevanil 
tutto  al  più  fin  verso  l'Adda.  Quindi  ab- 
biamo tra  l'Adda,  e  il  Brefciano  un  vuo- 
to, che  interrompe  la  catena  dei  Liguri. 
Giova  però  oflervare  ,  che  dicendo  Livio , 
che  il  Brefciano,  e  Veronefe  fu  tenuto  dai 
Libui  ,  non  efclude  però  ,  che  i  medefimi 
tenefiero  altre  vicine  regioni  ;  quindi  non 
vi  farebbe  afiìirdo ,  se  fi  attribuifTe  loro 
anche  lo  fpazio  tra  l' Adda  ,  e  1'  Oglio  ; 
tanto  più,  che  quefto  tratto  fu  tenuto  dai 
Cenomani ,  che  non  appajono ,  per  quel,  che 
ne  dice  Livio,  avere  occupato  altro  paese, 
che  quel  dei  Libui .  Alcuni  eruditi  credono 
per  fino  ,  che  nel  tefio  di  Livio  in  luo- 
go di  Brixia  et  Verona  fi  debba  leggere 
Brìxìa  et  Cremona^  appoggiandofi  fpc'zialmen-x 
te  su  quello,  che  Cremona  Ci  trova  chiara-'! 
mente  ai  Cenomani  attribuita  dagli  autori, 
non  così  Verona  .  Se  quello  folTe  ,  farebbe 
ancora  più  chiara  Tefidenza  dei  Libui  nell' 
indicata  tratto.  Si  penfi  però  come  Ci  vuo- 
le 


{ 
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le  di  quella    lezione  ,   che    foftenne  fra  gli 
altri  il  celebre  Marchese  Maffei .  Che  se  non  ff-^ 

fi  volelTcro  ammettere  in  quello  spazio  i  anT'/iTia 
Libuì  ,  chi  ci  vieta  di  colloc^irvi  i  Levi  ?  <^«' <-'«'"""• 
Quefti  per  verità  non  li  troviamo  erteli  di 
là  dall'  Adda  al  tempo  de'  Romani  ,  e  an- 
che de'  Galli  ;  ma  da  ciò  non  G  può  in- 
ferire lo  rtenb  per  i  tempi  antichiffimi.  Gli 
Etrufci ,  che  fi  fiabilirono  sulla  rovina  degli 
Umbri,  e  Liguri  nella  regione  trafpad?ina  , 
furono  quelli  ,  cha  difcacciarono  i  Libui, 
o  i  Levi,  o  quali  che  Ci  folTero  i  Liguri 
che  tenevano  il  Cremonese  ,  ficcome  aveva- 
no fcacciati  i  Libui  dal  vicino  Brcfciano . 
Se  tutt' intorno  al  Cremonefe  troviamo  da 
una  parte  i  Liguri  Libui,  dall'altra  i  Ligu- 
ri Levi  f  e  Liguri  parimente  i  fuoi  confi- 
nanti alla  defira  del  Po,  né  abbiamo  vedigio 
in  quefii  contorni  d'altri  popoli  umbrici  ; 
è  perciò  gìuftiffimo  il  concludere  ,  che  gli 
Umbri  efpalfì  dai  Tofcani  dal  tratto  fra 
V  Adda  e  l' Oglio  furono  appunto  i  Liguri 
o  Levi  ,  o  Libui,  o  quali  che  fi  voglian 
supporre  ,  i  quali  fcamparono  dalla  violen- 
za degli  agrefibri  col  rifuggirli  o  nelle  pa- 
ludi intorno  il  Tefino,  o  nelle  montagne. 
Pertanto  nel  Pavefe  ,  e  Cremonese  vi  fu- 
rono anticamente  i  Liguri  .  Nelle  regioni 
di   qua  ofiìa  alla  defira  del   Po   a  quel   tratto 

Icorriipondenti  ,  quali  fono  il  Tortonefe ,  il 
Piacentino  ,  il  Parmegiano,  vi  furono  pari- 
mente i  Liguri  ,  i  quali  vennero  poi  dalla 
pianura  alla  dedra  delia  Trebbia  fcacciati  da- 


gli  Etrusci ,  e  dai  Galli,  ma  fi  rnantenner© 
pe'ò  fempre  nei  luoghi  montuofi  ,  e  per 
confeguenza  più  forti .  Da  quedi  paefi  poi 
la  continuazione  de'  Liguri  a  tutte  le  efìre* 
mila  è  collante  e  non  interrotta.  Verfo  Oc- 
cidente dalla  Trebbia  all'  Alpi  tra  il  Po  e 
il  Mare  non  vi  fono  altro  che  Liguri.  Dopo 
i  Liguri  (leir  Alpi  Taurine ,  e  maritiim*  ie- 
guono  i  Liguri  della  Gallia  ,  da'quali  con- 
tinua lungo  le  fpiagge  del  Mediterraneo  la 
liguflica  catena  fino  alla  Spagna  .  Verso 
1'  Oriente  poi,  o  fia  la  bafia  Italia  ,  dal  Par- 
migiano e  Modenefe  continuano  per  gli 
Apennini  i  Liguri  fcnza  interruzione  ;  efll 
giungevano  al  tempo  di  Polibio  fino  ad 
Arezzo.  Non  lungi  d'Arezzo  v' è  il  Trafi- 
meno  ,  che  fino  all'  età  di  Silio  Italico 
era  fama,  che  l'aveffero  i  Liguri  tenuto  ; 
quindi  il  paele  de'  Sabini  anticanaente  abita- 
to da'  Siculi  ,  eh'  eran  Liguri  ;  quindi  il 
Lazio  ;  quindi  le  altre  regioni  fino  allo  firet- 
(o  ,  occupate  primitivamente  da'  Siculi,  Li* 
burnì ,  Liguri .  Verfo  il  meriggio  è  troppo 
chiara  _,  e  nota  la  continuata  fuccefiìone  del 
Liguri  dalle  indicate  provincia  alla  riviera 
sì  occidentale ,  che  orientale ,  ficchè  vano 
sarebbe  il  ragionarne  . 

Adunque  in  tutte  le  diverfe  parti  ,  do* 
ve  fi  trovano  anticamente  i  Liguri ,  fi  fcorge 
una  continuata  diramazione  da  un  luogo 
{leffo  ;  poiché  feguendofi  la  fuccefiìva  pro- 
pagazione di  quffli  popoli  ,  e  cercandofi 
il  punto  ,  donde  hanno   origine   i  progreiTivi 

lo- 
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loro  avanzamenti,  subito  Io  troviamo    ndk 
Alpi  Carniclie .  Pertanto  il  pafTo  di  efl^e  è  co- 
me il  centro  della  difTufione  delie  colonie  Li- 
guftiJie  ,  le  quali  da  efTo  tutte  fono  dirama- 
te.   Uà  querta  m  collante,  e    continuata  fuc- 
ceffione  di  Liguri  dall'  Alpi   a   tutte    le   parti 
i-iguiiiche  ,  che  foima  una  catena  non  inter- 
rotta di  Liguilici  popoli  in  tutte  Je  direzioni, 
rena  fciolto  il  dubbio,  fé  tutti  i  Liguri,  che 
fi  trovano  in  si  diverfe  parti  d'  Italia  ,  e  fuo- 
ri  di  effa,  f]ano  veramente  della  rteffa  nazìo- 
«e.  Per  quel  che  fi  è  fin   qui   ofTervato  ,   ap- 
paiono  diramati  gli  uni  d<.gii  al  cri ,  e  prove- 
nienti tutti  da  uno  ftefib  ceppo. 

La   luuazione   adunque  ,    e   diramazione 
deLiguaici    popoli,  e  r autorità    degli    ami- 
chi  congiunta  colia  fomigl.anza  di  nomi  ,  e  , 
quei  eh  e  pa\,  colla  evidente  probabilità  na' 
turale,  ci  inicgna,  che  i   Laguri  vennero  dal- 
la Liburnia    per   lo  ficile    varco    dd    monte 
^cra,  eh  è  la  parte  più  bafi"a  delle  Alpi  dai 
lapidi  ai  Reti.    Pare,    che  i  Liguri    ftclfi    di 
quefta  loro  deri ^/azione  confervafTero  qualche 
;i  :onfusa  notizia  :  poiché  a  detta  di  Strabene,        ^'  4.» 
eroer  provare,  che  l'Alpi  cominciano    dai  Sa. '' *^" 
ino  »azi ,  cioè  d^l  Savonei"^  ,   adducevafi    dai  Li- 
5uri,  fpecialmente  dagli   Albingauni   {  Alblum 
lo  inganni  ),  che  le  Alpi  prima  s'  erano  eh  amate 
rgi  ^Ibii ,  in  prova  di  che  efifler  ancora  nei   Jupidl 
,g(  in  monte  attiguo  alV  Aìpi^  che  fi  chiama  Albio  , 
,ro   m^fì  che  fin  là  s'  emendano  V  Alpi  .   Quefta  co- 
lo!   nuione  del  monte  Albio,  eh'  è  appunto  pane 
«eli   Ocra,  in  tempo  ,   che  poca   comunica- 
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zione  s'aveva  fra  i  Laguri  ,  e  ì  Ispidi,  e  il 
.  rapporto ,  che  de'  nomi ,  e  luoghi  Jiguflici 
facevano  a'nonìi,  e  luoghi  da  loro  affai  dis- 
tanti, e  5Ì  poco  praticati,  non  potrebbero 
efì'ere  una  traccia  confervatafi  fra  i  Liguri 
dell' antìchiflìmo  loro  fìabilimento  in  quelle 
reeioni,  che  diedero  loro  l'adito  all'Italia? 
Vaglia  però  queda  congettura  per  quanto  può 
valere . 

Non   è  imponìbile  ,   che  i  Liguri    tenes- 
sero   una   parte   della   Liburnia  ;   che  in  e/Ta 
fodero  poco  numerofi  ;  e  che  l' Italia  foffe  la 
regione,  dove  crebbero  a  tanta  moltitudine: 
ma  nifTuno  negherà  effere  più  probabile ,  che 
{ino  nella  Liburnia  foHero  affai  eftefi  ,  e  che 
in  gran    numero   varcaffero  in  Italia  .   Certa- 
mente è  naturale  il  fupporre ,    che   un  paese 
abbondi    di  quei  popoli ,   de'  quali    tramanda 
altrove    colonie  ,   e    tanto    più   è   naturale  il 
penfar   queflo  nel  noAro    cafo,   cffendo    cosi 
yafla    V  eftenfione    dei    Liguri    in    Italia  ,    e 
nella  Calila,  che  fembra  fupporre  una  corris- 
pondente edenfione  nella  originaria   regione.^ 
Ben  è  vero  che  querta  eflenfione  va   calcolai 
ta  proporzionatamente  ai  tempi,  de' quali  dis-fi- 
corriamo,    quando  cioè  per  la  vita    errante,! 
che  fi  conduceva  da  quei  popoli ,  una  picco-I 
la  gente   occupava    un    tratto  di  paefe ,    che' 
nelle  pofleriori  età  contener  poteva  un'  affai;, 
più    grande    popolazione    di    coltivatori  .    ìng> 
quefla  maniera  io  penfo,  che  i  Liguri  tenesj^i 
fero  preffo  a  poco    tutta  la  Liburnia.  Già  iT 
è  veduto  ,  che  i  Liburni    d' Italia    non  fono 
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di  diversa  nazione  dei  Liguri;  ora  io  proce- 
do più  oltre,  e  credo,  che  non  folo   fofTero 
della  flelTa  gente;  ma  fodero  precifamente  lo 
fìelTo,  cioè  che  al  medefìmo  popolo  fia  flato 
d::to  il  nome    di    Liguri  ,    e    di    Liburni.    In 
prova  di  ciò   ofTervo ,  che  in  certe    regioni , 
dove  erano  Siculi,  e  Liburni,  da  alcuni  f:rit- 
tori  fi  nominan    Siculi,   e    Liguri,  e   quelli, 
che  infìeme  ai  Siculi  rammentano  i  Liburni, 
non    fanno   parola  dei  Liguri ,    come  quelli , 
che  i  Liguri    ricordano  ,    niun    cenno    fanno 
dei    Liburni.    Così    per  lasciar   altri  efempi , 
nella  Italia   orientale    fono    da  Dionifio   Ali- 
carnaffeo  infìeme  ai  Siculi  mentovati  più  vol- 
|te  i  Liguri ,  e  dsi  Liburni  nonv'è  menzione. 
linio  al  contrario    infieme  ai  Siculi    vi    no- 
ina  i  Liburni  ,  e  non    fa  parola  di  Liguri  : 
trova    che  Liguri  era  la  flefTa    cofa  che  Li- 
mrni .  E'  ben  vero,  che  Plinio  (lefTo  nella  Puglia        ^-  J* 
ibitata  dai  Liburni  rammenta  i  Liguri  Bebiani ,  *'  *^" 
iConielìani,  e  queflo  fembradiflruggere  tutto 
il  nofìro  ragionamento-,  e  indicare  la  dilTercnza 
;ra  i  due    nomi,  e  popoli.  Si  rifletta    però, 
:he    quei  popoli    non    erano    già   gli  antichi 
ibitatori  di  quel  tratto  ;  ma  efìì  erano  Liguri 
apuani  (Ponrremolefì  ),  i  quali  da  P.  Corne   ^   ^o^'^* 
io,  e  M    Babio,  a  cui  s'erano  arrefì,  furo   iJ. '.  z». 
obbligati  ad  abbandonare    il    loro    patrio 
ontuoso  foggiorno,  e  andar  lungi  da  quelle 
nìicne    loro    fedi ,    non    vedendo    i    Romani 
Uro    ripiego,  ch^  quefVo  ,    p^r    liberarfì  una 
olta  dalle  continue  difficili  guerre  di  quelli 
Oli    mai  davvero    foggiogati    abitatori    dell* 
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Apennino .  Fu  a  qucf^a  moltitudine  di  Liguri 
ailegnato    una  campagna  pubblica  del  popolo 
romano  nel  Sannìo,  che  prima  era  dei  Tau- 
rafìni;  e  nella  diflribuzione  del  terreno    pre- 
fìedettero  gli  fleflì    Cornelio,   e   Bebio,    che 
avevan    colà    dedotti  i  Liguri .    Quelli  fi  co- 
gnoaninarono    quindi    Bebìant  ,  e    Corndianì , 
fotto   la  qual  denominazione  è  da    credere  , 
che  venifTero    anche    comprefì    gli    altri    fet- 
temila  Apuani  vinti  dal  confole  Fulvio  FlaC' 
co,  che  furono   nello    fteflb    anno    condotti 
anch' effi    nel  Sannio  (^)   fra  i  loro    nazio- 
nali, ed   ivi  fatti   ftabilire  .   Da  ciò   C\  com- 
prende, che  l'efirtenza  dei  Liguri  nella  Puglia, 
e  la  loro  diftinzione  dai  popoli  Liburnici  di 
quel  tratto  non  ofla  alla  antica  prinnitiva  me- 
delìmezza  dei  Liburni,  e  Liguri,  ch'erano  ia 
foflanza  un  fol  popolo.  Al  tempo    della    de- 
duzione dei  Liguri  Apuani  que'due  nomi  erano) 
già  da  aiolto  tempo  divenuti  diverfi ,  come  di- 
verfi  erano  allora  da'Liburnici  popoli  i  Liguri. 
Anticamente  adunque  Liburni,  e  Liguri  furo-"i 
no   la  (leffa    cofa .    Quindi    è,  che    entrati   iiT 
Liburni  nel  Lazio,  e  nella  inferiore  Italia,  noni 
fi  trovano  più  rammentati  ;  bensì  in  loro  luogo' jf 
troviamo    ricordigli  i  Liguri:    ciò  vuol    dire^,-" 
che  difafata  la  prima  denominazione,  fotten*- ' 
trò,  e  prevalle  quella  di  Liguri^  lotto  la  qualee'i 
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'a)  I!  Sannio  itendevafi  da  prima  alli  pro'/jncifl' 
degli  Apuli ,  ma  le  diramazi'.ni  numcrofe  dei  Sanni- 
li  tecrr.^  poi  re'liingete  il  rioiTie  di  efll  ,  e  dilatai'e 
j  confinì  deli'Apuba.  Perciò  fotto  l' un norae o  l' al-i 
tre  poflbn  comprenderfi  certi  popoli .  }, 
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furono  conosciuti,  e  dininti. 

Da  tutto  ciò  Ci  raccoglie  che  nella  Croa- 
zia efirterono  i  Liburni,  che  sono  lo  (leffo 
che  Liguri  ,  e  per  confeguenza  avanti  di 
palTare  in  Italia  erano  già  querti  dal  retto 
diftinti  della  comune  umbrica  gente  .  Fuori 
pertanto  d'  Italia  fuccefTe  la  diramazione 
dei    Liguri  da    quei^a   nazione . 

Adunque  gli  Umbri  tennero  un  gran  tratto 
dtir  Illirico,    e    quelli  fra  di    efiì ,   che    dell* 
Illirico  tennero   la  parte   Liburnica  (  qualun- 
que    fonfe    in    tal    tempo    V  eftenfione     della 
Liburnia  ),   furono   chiamati    colla  particola- 
■e   appellazione  di  Liburni  ^    nome   che    por- 
arono  in    Italia  ,  dove  fu  con  poca    varietà 
ii    pronunzia    cambiato    in    Liguri  ;    il    redo 
;jlegli    Umbri,    che    passò  in  Italia,  fi  seguitò 
jj,  .  dinotare   coli' antico    nome    nazionale,    op- 
.5  )ure    coi    nomi    dei    particolari    popoli,  ne* 
.,  [uali    era    divifo.    Ma  quefli  popoli  vennero 
-ilonfusamenre   infìeme    in  italii ,  o  v'è   ante- 
tJiorità  alcuna  fra  loro  nella  tralmigrazione  in 
uetta   provincia  ?    Quale  è  T  epoca  del  loro 
jjp-anTaggio  ?  quale  l'ordine  della  loro    progref- 
„;lone  ?    Queilioni     malagevoli     a    fciogliere. 
lifjlongetture,  che  non  fiano    dedituite  di  tutta 
'te»  probabilità,  è  tutto  ciò  che  fi  può  addur- 
neirofcurità  di  epoca  sì  remota. 
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CAPO    IX. 

Congetture    sulV  anteriorità  dei  Liguri 

rìjpetto    agli    altri  ìtali  , 

e  sulV  epoca   del  loro  flabilìmento  in  Italia , 
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»gli     è    della   natura,    che  le  nazioni,  e  i 
popoli    fi   dinotino    fra    loro  con  que'  nomi  , 
che  fono  proprj ,  e   atti  a  diftinguere  gli  unì. 
dagli    altri  .    Per    confeguenza  avanti  che  uni 
lungo    corfo    di    tempo  abbia  per  alcune  cir-[ 
coftanze    fatto     non    solo  disusare  preflb  unal 
parte  della  nazione  il  comune   originario  no- 
me, ma  fpenta  altresì  la   traccia  della  comu^- 
ne    origine,  i  varj    popoli    d'una  ftefTa  gentet 
non    useranno   fra   loro    il    nome  nazionale,, 
che,   comune    a    lutti,    non    è    atto  a  diflin- 
guerli.    Scio    farà    tal  nome  ufato  dalle  altre* 
nazioni,    oppur    dalla  medefima,  che  lo  ha^* 
ma  in  confronto   delle    ftraniere.  Queflo  ve* 
Tiflìmo    principio    mi    fomminìftra    un     argo-  t 
mento  di  credere  i  Liguri  anteriori  agli  altri  t 
Umibri .  Supponiamo ,  che  gli  Umbri  abbiano  l 
preceduto    i    Liguri     nelT  entrare    in    Italia  •  a 
Effi    non    avrebbero     confinato  ,    e    praticato d!» 
con   altri    popoli  ,    che    coi  medefimi  Liguri,i,p 
che    a    loro     farebbero    seguitati .    In    qu erta' Hi 
rr.anitra  non  fi  farebbe  in  Italia    ufato  il  no^  lìi 
me    di    Omhri^    perchè    efi'endo  Umbri  anchciH 
j  Liguri,  fi  farebbero  quelli  da  quefli  didimi  u 
o  con  un  nome  particolare  a  tutti  gli  Umbri  pc 
non    Liguri,   o   con   <juelio   dei  varj  popoli,; in 
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che  componevano  T  alleanza  dei  mcdefimì  . 
Gli  ftranieri  ,  che  vennero  poscia  in  Italia, 
come  i  Pelasgi ,  1  Tofcani,  i  Veneti,  o  al- 
tri, che  non  eran  ombrici,  dovettero  cono- 
icere  i  popoli  già  flabiliti  in  Italia  con 
quel  nome,  che  in  efla  ufavafi,  e  conseguen- 
temente ben  diverfo  da  queWo  d'' Umbri .  Co- 
me fi  farebbe  dunque  fatto  a  confervarfi  un 
tal  nome,  e  farfi  poi  proprio  d'  una  parte 
di  antichi  Itali,  e  durare  poi  fempre  ?  Ma 
fupponiamo  gli  Umbri  penetrati  dopo  i  Li- 
guri in  Italia,  e  tutto  divien  coerente,  e 
piano.  Degli  Umbri,  che  tenevano  1'  llhri- 
co  ,  i  Liburni,  più  proffìmi  all' Italia  ,  in 
efla  varcarono  i  primi,  e  '1  rimanente  degli 
Umbri  venne  loro  appreflTo  .  in  quefta  ma- 
niera i  Liburni  ,  o  fia  Liguri  fi  trovarono 
alla  loro  eilremità  lettentnonale  circondati 
da"  loro  nazionali  ,  ma  di  tribù  diversa. 
Quefli  poi  erano  nelle  loro  eftremiià  ,  a  ri- 
erva  di  quella,  che  univafi  ai  Liguri,  con- 
"nanti,  e  vicini  ad  altri  popoli  di  diverfa 
azione.  Adunque  efil  ufavano  il  nome  di 
iguri  per  quei  loro  nazionali  ,  eh' eran 
vanti  ad  eflì  nell'Italia  ,  nome  che  lerviva 
eniflìmo  a  didingutrli  da  se  ficifi  ,  che  Li- 
uri  non  etano.  A  riguardo  poi  delle  ftra- 
iere  nazioni,  dalle  quali  eran  feguitati ,  ufa- 
ano  il  nome  generale  di  Umbria  che  dalle 
edefime  diftinguevaie,  e  da  quelle  fteffe  un 
al  nome  ad  eflì  era  dato  .  In  tal  guisa  ì 
cpoli  non  ombrici ,  che  vennero  in  seguito 
Italia,  conobbero  gli  Umbri  ,  e  il  loro 
%  no- 
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nome;  avanzando^  poi  per  mezzo  ai  mede- 
fimi  trovarono  quella  parte  di  Umbri,  che 
da  loro  fi diftinguevacol  nome  di  Liguri x^traò 
impararono  a  diflinguere  due  fpecie  di  primitivi 
Italiani:  una  era  qjeìla  eh' eflì  generalmente 
conofcevano  sotto  il  generico  nome  di  Um- 
bri^ nome  chi  badava  a  diilingaerla  dagli 
ftranien  ,  che  avevano  con  efTa  confinato  ; 
r altra  era  quella  di  Liguri,  pei  quali  il  no- 
me gcn  rale  di  Umbri  non  fl  usava,  perchè 
non  avevamo  altri  confinanti  ,  che  gli  Um- 
bri fteilì  .  Evco  danqae  che ,  porta  l'anterio- 
rità dei  Liguri ,  fi  rende  ragione  dei  nomi 
dei  primi  Italiani  ;  argomento  non  dirprege- 
vole  nell'ofcurità  di  tempi  sì  lontani,  e  sì 
fcarfi  di  memorie  . 

Queita  suppofizione  viene  avvalorata  da 
altre  naturali  induzioni  ,  che  ci  vengono 
fornite  dagli  rtefliì  veftigi  dei  Liguftini  ftabi- 
linenti  .  Fu  principio  del  dottiflTrno  Freret, 
che  i  primi  abitatori  di  ciafcuna  provincia 
fi  debbano  ricercare  all'eftremttà  della  me- 
defima .  Da  un  tal  principio  egli  deduce  , 
chi  1  primi  abitatori  d'Italia  furono  i  Libur- 
ni ,  che  popolarono  l'ertremità  inferiore  di 
qaefta  provincia,  cioè  il  fondo  della  Puglia 
e  dell'  Abruzzo.  Quefta  confeguenza  non 
fembra  psiò  che  fullì'la  in  tutta  la  sua  pre- 
cifione  ;  poiché  non  solo  i  Llburnì  dell' Abruz- 
zo ,  e  della  Paglia  ,  ma  tutti  gli  abitanti 
delle  eftremità  d' Italia  fi  deggiono  in  confe- 
guenza del  luo  principio  dire  pr^mi  abitatori 
di  efTa .    Ora   nella   ellremità    meridionale  di 
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tutta    r  Italia  dal   Tertre    aìVAlpi,  e  quindi 
fino    ai    Pirenei    non    v'  e  memoria  di  popoli 
anteriori   ai    Liguri;    l'Alpi    occidentali    altra 
efìrcmità    d'Italia    fono    tutte   da    effi  da' più 
rimoti  terrpi    tenute.    Dal    Tevere   poi    i    Si' 
culi    ei  Lii)urni  Liguri  gli  accompagni?Tio  fi- 
no allo  ftretto,  e  da  eHo  varcano  in  Sicilia, 
e    ne    sono  i  primi    abitatori  .    Adunque    dai 
primi    tempi  i  Liguri  tennero  tutte  1  eftremità 
d'Italia  oppofle  a  quella,  d'onde  in  tifa  var- 
carono. Per  confeguenza  ,  s'è  vero  il  princi- 
pio  dell'  erudito  filosofo   francese,    i    Liguri 
sono  i  primi  che  tralmigrarono  rell'  itzla  ter- 
ra .    La    verità   poi   di    tale    prit  cipio  è  fiata 
TJvccaia    in    dubbio    da    qualche  critico;  nei 
peiò    che    Io   credian  o    nel    r.ofno   caso  ap- 
poggiato   al    vero,  propcrrtmo  le  rifltffionì, 
che  ce  lo  fanno  giudicar  tale. 

Paie  a  prima  vifla  ,  che  i  popoli  delia 
cflremità  ulterio.e  d'una  provincia  debbano 
effere  appunto  gli  ultimi  in  effa  venuti  ,  sup- 
ponendofi ,  che  i  primi  a  penetrarvi  fi  faran- 
no toflo  ftabiliii  nelle  prime  regioni  ,  che 
han  trovato  proilìme  al  varco ,  per  cui  traf- 
migrarono  .  Queiìo  è  verìfiìmo  in  alcuni  ca- 
fì  ,  ma  non  è  da  fupporfi  nel  nodro  .  Cioèfuc 
cede  naturalmente  tal  cosa,  quando  i  popo- 
li, che  tr^srr.igrano  ,  fono  coltivatori,  o  al- 
meno è  già  coltivata  la  regione  ,  che  inva- 
dono ;  perchè  allora  fermatifì  nella  prima 
campagna  ,  che  poterono  occupare  ,  fi  dan- 
o  a  coltivarla  .  Quefla  medefima  coltiva- 
rne ifpira  in  loro  un  certo  affetto  veri» 
L  2  quel 
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quel  terreno  ,  dove  hanno  fpese  le  lor» 
cure  ,  e  fatiche  ,  che  godono  ricompensate 
dalla  non  ingrata  terra;  quindi  è  ben  dif- 
ficile ,  che  vogliano  abbandonarlo  per  pof- 
tard  in  altre  regioni  incolte  ^  o  di  già  po- 
polate ,  e  per  conseguenza  da  conquiftard 
colla  forza  da  chi  afpira  a  podederle  . 
Querto  è  ciò  ,  che  fi  vide  nei  Galli  occu- 
patoti d'Italia,  de' quali  gli  ftabiliti  nella 
eftremirà  oppof^a  a  quella,  per  cui  entraro- 
no ,  fono  preci famente  gli  ultimi  ,  che  qui 
Teanero  a  dimorare .  La  ragione  è  chia- 
ra .  Dopo  che  ai  Galli  Bellovefiani  riufci 
di  fcacciare  dalla  Iniubria  i  Tofcani ,  è  na- 
turale che,  fènza  eiTerne  moffi  da  irrcfi- 
flibile  forza  ,  non  avrebbero  abbandonata 
quelle  fertili  campagne,  per  portare  in  altre 
regioni,  che  avrebbero  dovuto  conqui^are 
coir  armi  ,  e  coi  pericoli  d'  una  dubbiosa 
guerra  .  Perciò  all'  arrivo  di  altri  Galli 
D'in  fi  allontanarono  punto  dalla  pofTcduta 
campagna  ,  né  quelli  s'  avvisarono  già  di 
recar  loro  molsftia,  che  anzi  ebbero  bìfogno 
del  loro  ajuto  per  ifpogliare  di  gualche 
tratto  di  terreno  gì'  Itali  loro  comuni  ne* 
mici,  contra  de' quali  s'eran  moffi,  e  do- 
vevano dar  uniti  per  mantenerfi.  Ma  trat- 
tandofi  dei  primitivi  popoli  ,  la  cofa  va 
affai  diverfamentc  .  La  vita  errante,  che 
conducevano,  era  necefiariamente  unita  colla 
non  curanza  deli'  agricoltura  .  i  frutti  fpon* 
tanei  della  terra  ,  quelli  che  fi  procacciavano 
eolia  caccia,   e  rapina,    e  forfè  quelli  della 
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greggia  ,  fomminiflravano  ad  efTì  tutto  il  so- 
fteniamento  ;  e  ognun  vede  ,  che  in  tal  guisa 
era  a  loro  aflai  indifferente  il  pafTar  da  uno 
in  altro  paele.  Allora  folo  lafciarono  quefla 
femplice  libera  vita  per  applicarfi  feriamenrc 
al  più  lungo  ,  complicato  ,  e  per  loro  più 
nojoso  travaglio  di  coltivare  i  campi,  quan- 
1  do  o  per  V  arduità  del  palleggio ,  o  per  la 
moltiplicazione  de'  popoli  circonvicini  fi  re- 
fe più  difficile  il  traTmigrare  ,  e  irrpadro- 
rirfi  di  altri  paefi  ;  e  per  conseguenza  la  ere- 
fciuta  pop»lr)zione  d'una  provincia  non  aven- 
do sfogo  sufficienrc  in  altra,  fu  corretta  a 
cercar  nel  travaglio  de' campi  quello,  che 
non  poteva  più  a  tanta  moltitudine  forami- 
niflrare  spontaneamente  la  terra  ;  tanto  più 
poi  se  la  felicità  del  clima  allettò  i  suoi 
abitatori  a  non  abbandonarlo,  e  la  ubertà  del 
paese  compensò  la  ncja  del  campefìre  lavoro, 
e  coli' abbondanza  del  frutto,  e  colla  dolcez- 
za, e  commodi  della  società,  che  l'agricol- 
Itura  promove,  più  soave  lo  refe,  e  più  gu- 
doso  della  antica  vivace  e  libera  ,  ma  più 
fclvaggia,  e  barbara  vita.  Pertanto  i  pumi 
'erranti  popoli,  che  nell'Italia  penetrarono, 
dovettero  bensì  tenere  subito  qutlle  regioni, 
che  le  prime  fi  offrirono  nel  loro  ingreffo. 
La  propria  moltiplicazione  ,  l'impulso  de' 
sovravegnenti  cresciuti  popoli  ,  e  la  rtefla 
maggior  dolcezza  della  parte  meridionale  , 
;he  offeriva  nel  tepido  cielo  più  gradito  fog- 
^iorno  ,  e  nella  terra  non  ancor  tocca ,  e 
pogliata  più  copiofo  softentamtnto,  doveva- 
L  3  no 
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tìo  pur  certamente  far  dilatare  o  iti  uà 
modo,  o  in  altro  quei  popoli  ,  e  continuar- 
li di  mano  in  mano  fino  alle  oppofte  eHre- 
miià  .  Si  supponga  nel  noftro  caso  qualfivo- 
glia  di  quelle  cause,  che  probabilmente  gio- 
carono altre;  egli  è  evidente  ,  che  fecondo 
ogni  probabilità ,  e  naturalezza  ,  i  primi  a 
penetrare  in  Italia  fono  quelli,  che  giunsero 
i  primi  anche  all'  efìremità  .  Adunque  fuifiltc 
il  principio  del  signor  Freret,  ed  è  al  noftro 
cafo  opportuno  .  Lo  confermano  quelle  po- 
che ofcure  traccie  ,  che  polliamo  scorgere 
dtgli  antichidìmi  Liguftici  flabilimenti  . 
©ion.  j^jgn^  eftremità  d'Italia  verso  la   Sicilia, 

j,  &  z.  e  in  queit  isola  Iteila  sono  i  Liburni  ,  e 
j""'w  "  ^^^^^^  *  primi  abitatori  ;  e  quefti  appunto 
^.'  '  "'  appajono  aver  precedati  gli  Umbri  nel  pene- 
trare in  Italia,  e  nell' avanzarvifi .  Edi  impa- 
riamo da  Plinio  ,  aver  abitato  prima  degli 
Umbri  un  gran  tratto  di  ciò,  che  fi  chiamò 
poi  Gallia  togata  ,  e  quedo  deve  eiTcre  la 
parte  orientale  .  L'impulso  degli  Umbri  li  fe- 
ce avanzare  nel  Piceno;  ma  per  la  mt;defi« 
ma  cagione  dovettero  piegare  di  mano  in 
mano,  e  avanzarfi  progreffivamente  nelle  al- 
tre regioni,  fino  che  pacarono  in  Siolia. 
Dunque  i  Siculi  e  Liburni,  che  precedettero  ;, 
gli  altri  Umbri  nelle  regioni  vicine  all'Alpi  m 
(fin  dove  giungeva  la  Gallia  togata),  li  pre-  \ 
cedettero  altresì  nelle  altre  fucceffive  ,  che  ;  ,j 
abitarono  fempre  i  primi,  e  finalmente  giunse*  j 
ro  anche  i  primi  alla  efirtmità  ;  e  gli  Um^ 
bri  li  feguitarono  a  misura,    che    cedevano»    d 
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e  tasciavan  loro  il  terreno .  Per  confeguenza 
fi  verifica  in  quefti  Liguri  il  principio  da  noi 
adottato . 

V  è     però    chi 'nega,   che  i  Siculi,   e  i 
Liburni    fieno     flati   i    primi    abitatori    della 
Gaiiia    e    del   Piceno,   e    al    palTo  di  Plinio, 
di  cui  ci  serviamo,    rifpondono,   che  in  effo 
non    fi    parla    di   prime    emigrazioni  .   Quefla 
interpretazione    è    pfTatto    arbitraria  ,    e    noa 
conviene  al  teflo    di    Plinio,  che  dice  che  » 
w  i  Liburni ,  e  Siculi  tennero  moltiflìmi  tratti 
*>  della     Gallia    togata   ,    principa  mente     le 
*»  campagne  Palmese,  Pretuziana  ,  e  Adriana. 
»  Gli  Umbri  li  diicacciarono  ;  quefti    venne- 
»  ro     difcacciati    dagli    Etrufci  ;    gli    Etrufci 
*t  dai    Galli .  »  Se    gli    Etrufci   furono    anie- 
Iriori    ai   Galli  ,   e    gli    Umbri    agli    Etrufci  , 
U)srchè   non    faranno  i  Siculi,    e  Liburni  an- 
teriori agli  Umbri?    Di  cfiì  non    dice  Plinio, 
Ine  alcun   altro,  che  difcacciaffero    verun  ahi- 
[tante   per    occupare    quel    paefe  ;  ma  li  pone 
primi    in    effo .     Adunque     perchè    diremo 
irbitrariamente,  che  primi  non  fiano  ?  Abbiam 
forse  qualche  monumento  da  opporre  alTido- 
ico  naturale,  che  niun  popolo  prima  di  lo- 
ro annovera,  a  quel  diligente  fcrittore  ,  cioè 
quel    gran    confervatore    delle  prifche  rae- 
lorie,  e  delle  cognizioni  degli  amichi?  Non 
la  maggior  peso  il  dirfi,  che  gli  Umbri  non 
lifcacciarcno     già     Liburni  ,    e  S.culi    dalla 
jflremità    meridionale    d'Italia,  ma    solo   da 
berti  luoghi,  che  confinavano  coli' Om!  ria  di 
lezzo,   cioè    dalle    tre  campagne  accennate, 
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i  quali  luoghi  erano  pur  forfè  flati  già  tenu- 
ti dalla    gente    degli  Umbri  prima  de' Siculi, 
e  Liburni  .    Per    la    validità    del     principio  , 
che;    (eveniamo  ,    non    è   già   neceffario,    che 
gli  Umbrj  ,    o    qualflvoglia  altro  popolo,  ab- 
biano  discacciato  i  primi  abitanti  dalle  eftre- 
mità  ,  ma    bada  ,  che  gli  abbiano    Ipinti  nel- 
le medefime;    e    quefto  è  ciò,  che    avvenne 
ai  Siculi  ,  e  Liburni  .  Non  v'  è    poi    ragione 
di  dire  ,  che  quegli    fiano    (lati  fcacciali  sola- 
mente da  certi  luoghi  all'Ombria  confinanti. 
Plurima  Plinio    afKiraia ,    eh' effi    moltiflìme  parti   ten- 
?Ì?cemt"^fo   della    Gallia    togua,    principalmente  le 
ere.inpri- campagne    Palmense,    Pretuziana,  e  Adriana; 
I!!Le^u'"  €   che    gli    Umbri  li  diibacciarono.  Adunque 
«e.  le  tre  campagne    non    furono  le  sole,  ma  le 

principali  (  forfè  perchè  le  tennero  più  lun- 
gamente, o  refiftettero  di  più  all'impulso  '( 
degli  Umbri  ;  oppure  perchè  vi  lafciarono  f 
più  durevoli  vefligi  della  loro  dimora  )  del*  ji 
le  moltiffime  che  pofTedettero;  e  gli  Ombri  e 
gli  fcacciarono  tanto  da  efle ,  che  dalle  al-  p 
tre  .  EflTere  poi  ftati  quei  luoghi  forfè  tenuti  fi 
dagli  Umbri  prima  dei  Siculi  è  una  mera  li 
fuppofizione  fenza  fonddmsnto,  e  contraria!  L 
a  ciò,  che  di  probabile  ricaviamo  dal  citato 
paffo  di  Plinio.  Senibraci  che  fiafi  detto 
quanto  bafta  per  giudificare  il  principio,, 
che  abbiamo  adottato;  e  con  t<il  fondamento  . 
poiTiara  quindi  concludere  ,  che  dei  popoli, 
italiani  i  Liguri  furono  i  primi  ,  chs  qui  (Ij 
portarono.  Pertanto  non  ammettiamo  ,  chej 
gli  Umbri  Hano  i  più  antichi  abitatori  d' Ita-diu 
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iia,  se  non    in   quanto  umbrica  gente  fono  i 
Liguri  . 

Egli  è  vero ,  che  un  popolo  degli  ul- 
timi ad  entrare  in  Italia  poterre  pei  ccncorfo 
di  varie  circoftanze  avanzarli  a  preferenza 
dei  primi  vtrfo  1'  eftremìtà  della  medefima  ; 
ma  quefto  Ci  può  penfare  per  riguardo  ad 
un  popolo  particolare;  e  perciò  non  abbia- 
mo ammefla  la  conleguenza  di  Freret,  il 
quale  dal  foto  trovarfi  i  Liburni  in  una  eftre- 
miià  d'  Icalia  conchiufe  ,  che  elTx  fono  i 
primi  abicatori  di  qucfta  provincia.  Non  ha 
però  fondamento  un  tale  sospftro,  quando 
trattai  non  d'  un  popolo  efidente  in  qualche 
panicolare  ellremiià;  ma  fibbtne  d'una  inte- 
ra nazione,  ch-e  in  tutte  le  eflremità  cppo* 
fte  al  luogo  dcir  ingr.fTo  (i  trova  (labilità, 
ed  effendo  appunto  i  Liguri  in  quefto  caso; 
perciò  eflì  debbono  dirfi  i  primi ,  che  in  Ita- 
lia penetrarono  ,  e  fi  può  affermare,  che  il 
contrario  luppolo  non  è  appoggiato,  che  fo- 
pra  una  mera  poffibilità,  dire,  qujfi,  metaiì- 
fica  .  Fondata  parimente  fu  una  pura  poflìbi- 
litè  metafifìca  fi<rebbe  la  luppofizionc,  che  i 
Liguri  f\  foffero  ftabiliti  in  tutte  le  eftremità 
oi  difcacciarne  gli  abitanti  ,  quando  non 
'ha  alcuna  memoria  ,  o  traccia,  che  ve  ne  fof- 
ero,  e  lo  ftefiTo  ordine  delle  cofe  poftcriori 
e  ne  leva  tutto  il  dubbio. 

Ma    se    dal    trovare   abitate  da' Liguri  le 

ilteriori    crtremità   d'Italia    fi    conclude,  che 

ì  fono  con  tutta  probabilÌLà  i  primi    Italia» 

i  j  non  n  dee  però  inferire  nei  Liguri  tllre- 

mi 
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mi  una  precedenza  sì  propria,  che  non  con- 
tenga anche,  o  pofla  convenire  ad  altri  Li- 
guri .  L'avanzamento  d'un  popolo  liguftico 
a  preferenza  d'  un  ahro  farà  (lato  ordinaria - 
mente  l'effetto  di  circoOanze,  che  non  Ci 
poflfuno  ora  da  noi  calcolare  ,  e  per  confe- 
guenie  non  fi  può  determinare  il  succeffo  di. 
pendente  dalla  Icro  influenza.  Le  prime  pò- 
polazioni  fi  fecero  nel  paefe  vicino  al  var- 
co  ,  per  cui  fi  penetrò  in  Italia.  EgH  è  beo 
vifibile  ,  che  gli  abitanti  di  tale  paefe  pro- 
pagandoci, o  diramandofi  fi  dovettero  avan- 
zare a  meriggio  ,  e  quindi  all' eftremità  pri- 
ma de' popoli  d'altre  nazioni,  che  erano  do- 
po loro  ancor  fuori  del  paefe  circornpadano. 
Ma  per  djre  primi  folamente 'gli  abitanti 
delle  efìremità  conveirebbe  fupporre  ,  che 
tutti  i  Liguri  alpini,  e  fubalpiuifi  foflero 
avanzali ,  e  aveffero  abbandonato  interamente 
la  trafpadana  ,  o  circompadana  regione  ,  e 
un  tal  fuppofto  è  ciò  ,  che  non  abbiam  al- 
cun argomento  di  ammettere.  E'  naturale, 
che  ciò  sarà  avvenuto  in  quelle  parti,  che 
corrispondono  al  paffaggio  nell'Italia;  perchè 
dovendo  i  novelli  avventori  avanzare  per 
cifo,  dovevan  naturalmente  spingere  quei, 
che  già  l'occuparono,  e  farfi  fare  ftrada  . 
Così  abbiamo  veduto  i  Liburni  t  Siculi  in- 
calzati femprc  per  quefla  direzione  dagli 
Umbri  piegare  a  mano  .;  mano  verso  la  bas- 
sa Italia.  Penetrati  peiò  che  furono  i  Liguri 
in  Italia  non  dovettero  fenza  dubbio  né  fer. 
maifi   lutti   nel   pri-no   tratto  ,    ne    avanzarli 

lem- 


171 

ftmpre  in   linea   retta:  dovettero  dilatarfi  in 
tutte    le    parti  ,    e    per   confeguenza    lateral- 
mente ,^  e  occupar   quindi   le   profTlme  alture 
delle  Alpi  ,  e  le  soggette    vicine    pianure  ;  e 
in  que' luoghi  montuod  mantencrfì  più  labil- 
mente per  efTere    meno   elpofti,    e    più  difcii 
dall  impulfo   di    nuovi    fovravegnenti  popoli. 
Appunto    in    que  le    Alpi  ,    e    nelle    soggette 
proflìme  campagne  trovi.^mo  popolazioni    Li- 
gufliche    di    un'  epoca    inarrivabile  ;  onde  se 
taluno    per   indizio  di  anteriorità  bramaiTe  lo 
Itabilimento    ne' primi    luoghi,    che    s'incon- 
trano   entrando    ntl  paefe ,  l'avrebbe  per  ri- 
guardo air  Italia  nei    Liguri    dell'Alpi    Carni- 
che  .    Pertanto    tutto    ciò  ,     che    può    fornir 
qualche    argomento    di    primitiva    antichità, 
tutto    combina    a    dimoflrarccla    nella   gente 
Ligartica.  Laonde   congiunj^endo  infieme  una 
prova,  e  un  indizio  coli' altro,  refla    Tempre 
più  chiara  l'anteriorità  dei  Liguri  ,   che    dal 
punto  di  difTafione  fino  alle  eftremità  oppoftc 

I appaiono  i  primi  abitanti  . 
Quale  poi  fia  ftato  fra  i  Ligurtici  popoli 
1  primo  che  penetrò  in  Italia,  il  principio, 
:h8  abbiam  finora  fpiegato,  non  può  iervirci 
wr  determinarlo  per  le  moltiflìme  eccezio- 
»i,  a  cui  soggiace,  quando  C\  applica  ad  un 
)opolo  particolare  .  E'  però  molto  fingolare 
io,  che  pensò  il  P.  BarJetti  in  que(to  prò-  Prim. 
jofito  .  Scrive  Eliano»  che  gli    Aufoni  furo   "''■  '^^  ^'• 

>  no  i  primi    abitatori    d'Italia,  e  indigeni  ,  f!  l"*' 

>  e  che  elTi   dicevano  che  V  uomo    più  aniì- 
»  co  fu  Marcs,  ch'era  mezzo  uomo,  e  ctiez- 
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»  zo  cavallo.  »  Nella  Liguria  v  erano  i  Ma-    ^j 
rici  ,    che   uniti   ai   Levi    fondarono   Pavia  .    f,t 
Onde  il  Bardetti  deduce  ,  che  i  Marici   furo-    an; 
no  rigorofamente  i  primi  d'Italia,  e  di  q^ev  h 
{la  ipotefi  fi  compiace    fingolarmente .  E    pe-  eh; 
rò   troppo    debole    argomento   la    favola    per  lo, 
appoesiarvi  fopra    una    iftcrica   confcguenza,,  non 
tanto    più   poi    nel    nottro    cafo,  in    cui  noaiuno 
v'è   altro,    che    una   femplice  accidental  fo-ie 
n-iiglianza    di    nome   tra  Mares  e  Murici,  co-|ffer 
me    vi    farebbe   con   altri    popoli  se  fi  vclcs-iBni 
se  cercare,  e  per  efempio    co'   popoli  MarcsiM 
dell'     Afia  .   lu    quanto  alla    favola  ,    pensò^[03!( 
/,,/  Cluverio,  che  quel  mares  altro  non    fia    chctiodr 
«»'•  «•  i- man  (  uomo  ),  il  primo  uomo,  ofiìa  Adamo.. Ifjri 
Io  però  aderifco  più    volentieri  all'  altra  fen--  -, , 
tenza,  che  gli  Aufoni   abbiano  dato  il  nomee  ^fl, 
di   cavaliere   ai  cavalcatori    in   generale ,  o  al  b 
leibnitz.  pjjmo  che  cavalcò  ;    poiché  in  celtico    marei.  «e 
e^yWfignificava,    e    lo    fignifica    tuttavìa  in  alcune,  fe 
a-z-nj'  lingue  derivate  dal  celtico,  cavallo  ,  o  cavai:  jjjj 
catare.    Laonde    del    nome  generale  di  ^rav^r  aiiei 
catare,   o   della    medef^ma     azione    ne  fecerc  ieo 
un    nome    proprio   di    determinata    perfonaijo 
nella    (lefTa   guisa,  secondo  me,    che  i  Grec  |fis( 
dal  nome  generale    di    aggìogator   di  buoi  m  jjo 
fecero   un    nome    proprio    e    inventarono    ut  r, , 
personaggio,  a    cui    l' applicarono  C  Buiige  )  frfj 
e   a   cui    attribuirono    l'invenzione    dall' agri  jt!» 
coltura  :  dal  noms  di  mola  ne  fecero    quelle  idIì 
(My/e),  a  cui  afTegnarono  l'invenzione    de  licij 
mohno  :  e  il    nome  proprio  finsero  di  Deda  "l'- 
Io, quando   quello    nome  altro  non  lignifica 
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ira  ,   che    artefice    indujfrlofo  ,    e    anche  opera 
'  fatta    con    arte  ,   come    le     ftatue    di    legno, 
>•  anteriori  attempo  di  Dedalo  fecondo  insegna       i-  l 
'■  Pausania  .    Che    fé   pur  fi   poteffe    fupporrc   ,  *'  *' 
■'che  volefTe   Eliano    alludere  a  qualche  pepo- 
-'  lo  ,    cui    convenifTe     la    favola    di    Mares  , 
^t  lon  ^\  potrà  mai    cercar    quelìo    popolo   lon. 
filano  dagli  Ausoni,    de' quali  fa  solo  menzio- 
3' ie    l'iflorico,   e   in    tutto  caso  non  potrebbe 
:o' :ffere  altro,  che    quello    de' Marfi   gente  Au- 
«onia  bellicofimma  ,  la  quale  è  1'  unica,   che 
«lel    nome,    fituazione,    e    qualità   può  aver 
usi  ualche   analogia    con    Marcs  .   In    quanto  ai 
cluoflri  Marici    efll   han  tutt'  altra   etimologia. 
^(^larish,  e  marìschon    fignifica  in  celtico  palu  ^.p"^* 
le^  r,  o  paluiofo  ,    come    orginariamsnte  palw 
OT  r   fignificò     il    latino    niarc  ,     onde    m<rc    Ci 
)iiiamò    il  piccolo    Timavo,    e  fette   mari   le 
!-^i  tte   bocche   del   Po,  che  fi  dicevano  anche 
:un  trianorum    paludes  .     Dunque     Marisci  ,    o 
"'  arici  deve  fignificar  paluiofi.  Io  adotto  vo- 
ai;  ntieri  quefla    etimologia  ,   perchè    offervo  , 
icei  le  un  tal  nome  è  fempre   usato   per  fignifi- 
ooi  r  o  paludi  ,  o  cosa  analoga  ad  effe .  Vicino 
jM  'isola    d'Ifia    v'era    Maruvic    nel     receffo 
oi|uno    ftagno.    Sotto    alle   paludi  Minturnefi 
venerata  1'  ombrosa    Marica  ,  e  così  era 
ffo  ^le    paludi     il   Lucus  MarìcA    appunto 
!So  rimboccatura    del    Garigliano ,  come  i 
"^ri   Marici    sono   prefTo  l'imboccatura   del 
ino:  e  Marica  era  una  ninfa,  vale  a  dire 
dell'  acque.    Il   giunco   pilufìre  ^\  chia- 
marifcQ,     Lafcio    altre  somiglianze,  che 
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potrei   trovare   fuori    d' Italia .  Pertanto  è  af- 
fatto naturale  ,  e  plaufiblle  che    Marni   abbia 
indicato    abitatori   di    paludoso   terreno  ;    ma 
appunto   tale    era  la  maggior  parte  della  pia- 
nura dell'  odierno    Olrrapò   pavese  ,    come  fi 
può  vedere  nella  ftoria  del  giada   noi  lodato, 
*•  ^  P.    Capsoni  ,  e    per    conseguenza  il  paefe  dei 
Marici  ;  dunque  l'  adottata    etimologia  è  quafì 
evidente  .  Ora  fpingando  a  maggiore,  e  par- 
ticolarizzata    precifione   la   congettura,    io  ri»- 
fletto,  che  i  noflri   Marici    abitavano    secon- 
do tutti   i    rìfcontri,   e  i    veftigi    alla  dcrtran 
del    Po;   ch'efli    non   eran    un    popolo     affaii 
efleso    (a)  ;   eh'  eflì    dovettero   propriamentec 
tenere  il   tratto  oppofto   alla  foce    del    Tici^ 
no  ,    efTendofi   coi   Levi    uniti  a   fondare    v'w 
eino   a    tal   foce    Pavia  (    alla    quale  antica^ 
mente  scorreva  più  vicino  il    Po  )  ;  che   ap-^ 
punto   dal    rigurgito    del    Tefino  entrante  nel 
Po    fi   formò   una    vafia    laguna  ,   che  poi  e 
naturalmente,   o    per   umana   indufiria  fi  am 
dò     a  poco     a    poco  asciugando,  e  diventi 
alla  fine    una    fsrtihilìma    campagna,  che  orir 
fi  dice  il  Sicomario  ;  tutto  quefto   confrontanr 
do  infierac,  io   penso    che   appunto  tal  pala 
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(a)  I  nomi  di  Marengo  ,  Mara-^ij.  ,   Marefco ,    eh 
fi  trova »<o  fparfì  dal  Tanaro  al  Tidone  fanno  eftei 
itre  a  queftì  due  fiumi  da  qualche  erudito  i   Mar 
ci .  Si  credono  derivati  dai  Marici  quei  nomi  ,  wo    h^^^ 
ti  de'  quali  poflbno  per  altro   «fiere    recenti  ,   lon   L,i 
bardi  ,  e  dati  per  imitazione.    DifRciimenie  fi  cri  j  '• 
d«rà  tanto  eltefo  un  popolo  ,   che  è  «ominato  quJ   |  '  « 
pfcr  accidente  dal  folo  Piinio. 
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de,  che  in  parte  suflìfleva  ancora  a' tempi  dì 
Silio  Italico,  fia  quella,  da  cui  (ì  denomina- 
vano i  popoli,    de' quali  parliamo  .    Credefi , 
che  il  Sicomario    GiCi  così  denominato    quafì 
fccum  mare^  mare  afciugato.  Adunque  prima 
doveva    chiamarfi     femplicemente  marc^  e  da 
mare     dirfi     Alanci    gli     abitatori     del  e    sue 
fponde  .    Quefta    etimologia    è  plduribililTìma  ; 
solo  fi  può    dire    che    ordinariamente  i  nomi 
importi     a    qualche    luogo    non   fi    cambiano 
più    a    tenore    del     cambiamento     del    luogo 
rtefio;  onde    forfè  non  ù  farebbe  cambiato  il 
nome     di     man    in    quello    di    ficcum    man 
quando  fi  afc^ugò,    come    nel  mcdefimo  agro 
ticinefe  non  fi  cambiarono  i  nomi  di  Acq^im. 
nera  ,    AcjualungJi  ,    Lago  de    Porcj^     Ponti' 
'ufigo^  Gudrdalago  e  moki     altri    fimili  ,  che 
ancora  (ufllllono,  ancorché    non  vi  fiano  più 
e  acque,  i  laghi  ,  e  i  ponti,  da  cui  prefero 
jrigine.  Dunque  io,  fenza   anteporla    all'   al- 
ra,  propongo  la  congettura,  che  anche  anti- 
amente  C\  chiamafie  quella  liguna  Sic-marìsk 
ioè     acqux     flagnante  ,    o    fiumi     paludoso  , 
iacchè  Sic ^  come  abbiamo  nel  capo   "i-oiTer- 
ato ,  lo  troviamo  Tempre  attribuito  a' fiumi; 
che  anche  afciugata   abbia    conservato,  co- 
le fuccede,    il    primo    nome  finora,  che  dai 
ativi  fi  pronunzia    più  dolcemente  Sìcomari. 
è  ofta  ,    che    Plinio    abbia    detto   Maria ,    e 
on   Sicomarici  :   perchè    fi    difie    anche    prò* 
ifcuamente  Albìngauni  ^  e  fngauni  ;  Alhlnte~ 
d)  ^  e  Intcmdj  ^  per  non  parlare  àtW  Anio, 
le  abbiam©    veduto   di  sopra   eflerfi  proba- 
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bilmeme    chiamato    Sìc^anio.   Ma  dei  Marìci 

Se   a  qualche    popolo   fra   i   Liguaici   fi 
dovelTe  attrbaire  il  pria.ato  d' antichuà     pro- 
penderei  a   crederlo    degli   Eagane.  .    Queftì 
ci  fi  rappresematìo  come  amichiffimi  abitato- 
ri   tra    r  Alpi  e  il  Mare    adriatico  ,    dorde  i 
Veneti  gli  fcacciarono  poi.  be  i  primi    Ligu- 
ri  entrali  in    Italia    fi  piopagarono    tofto  di. 
latandofi    nelle    Alpi    ai    contorni    del    luogo 
del  paiTaggio ,  quella  parte  ,  che  in  dette   A  - 
pi  fi  fermò,  dovette  poi    mantenervifi  ftabil- 
•         Lnte,fia    per    la  difficoltà    d.     dilatarfi      C  i 
avanzarci  più  ohre  per  la  lunghezza  d.  quelle, 
«romagne,  fia  per  effere  difficile  ad  altri  pò-- 
poli   lo   sloggiarli    dalle    forti    eminenze ,  do- 
ve   s'eran    fermati.    Quefli    popoli  vicini  al 
luogo    del  paffaggio    in    fituazione    si    forte  fl(, 
vantaggiola  ,    in    circoftanza    di    non  lasciare, 
r occupate    montagne,   fono    ficurarnente    gir 
Euganei  pr^mi  ab't.tori  (  per    quelle  notizie^ 
che  abbiamo  )  dell'Alpi  vicine  ali  Adriatico, 
e  fucccffivamenie    delle  vicine  campagne  del 
Veronese,  e  altre    finitime.  Una   prova  dell 
amene  rità    degli    Euganei     l'avremmo    affa, 
forte  nell'etimologia  del  loro  non>e  Euganei 
che    figmfica    nMi  ,    se   ci    poteffimo   fidar, 
delle    etimologie   de' Greci ,    ma  non  ofiamc 
i>nn.  infiaervi  ,    confiderando ,    che    gli    fteffi,  ch^ 
r.3.'.^?dair  eccellenza    della    fiirpc     deducevano    i 
nome  di  Euganei,   deducevano   anche  il  no 
me    deieponii    dall' e  (fere    (lati    Is^fciati  d 
Ercole  ,   come   quello    dell'  Alpi    Gra^e^  da 
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Crai  cioè  Greci  compagni  dello  fieflTo  eroe. 
Dubito  ,  che  il  vero  nome  de*  popoli ,  de'  qua- 
li parliamo  ,  folTe  il  liguftico  Eugauni  ,  o 
Engauni  (a) ,  noroe  di  abitatori  di  alpi ,  che 
nel  volerlo  grecizzare  fia  ftato  trasformato  in 
Euganei  ,  come  fucceffe  in  altri  nomi  .  Ad 
ogni  modo  se  v'è  qualche  argomento  di  an- 
teriorità milita  per  gii  Euganei  . 

Noi  fiamo  insuperabilmente  al  bujo  sul 
tempo  precìfo,jn  cin  pacarono  in  Italia  que- 
lli suoi  primi  abitanti .  I  primi  rozzi  e  va- 
ganti popoli  tenne; o  conto  di  tutt' altro , 
che  degli  anni  del  Icro  arrivo  in  qualche 
provincia  ,  solo  quando  abbandonata  la  vita 
errante  ,  e  fatti  più  focievoli  fi  fsbbricarono 
città,  ufarono  in  certi  luoghi  di  numerarne 
gli  anni  di  fondazione  per  inezzo  d'  un  chio- 
do ,  che  confìggevano  ogni  anno  in  qual. 
iche  pubblica  p^^rte  .  Ma  fin  che  duravano 
nella  primitiva  rozzezza  tanto  eran  lungi  dal 
tener  conto  dei  ttmpi,  che  appena  conferva- 
vano  la  traccia  dei  pili  rtrepitofi  avvenimen- 
ti  di  lor  nazione  (b) .  Non    potettero  perciò 

M  tra- 


(a)  Fra  gli  altri  pcpoli    de'  Liguri  di    tal  defi- 
pensa  fono  noti  gP  Intr.?uni  abitatori  dell'  Apennino 
litorale   ,  ?1  cui  piede  è  Albenga  .   La    fillaba    eu  fi 
irò ''a  anche  in  alcuni  nomi  liguftici  ,  come  in  Euhìi 
Sututiares  •  , 

(i)  Difficilmente  fi  troverà  un  AlefTandrino  ,  o 
in  Tortouefe  ,  che  non  fappia  la  fondazione  o  di^ 
Iruzicne  della  fùa  patria,  e  i  fatti  analoghi  di  Bar- 
'arofla  ;  ma  chi  faprà  indicarne  1'  epoca  anche  di 
rofTo  ,  fenza  il  feceorfo  dirette  ,  o  indiretto  delie 
lorie  ? 
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tramandare  la  netizia  del  loro  fìabilimento 
in  Italia  agli  scrittori,  che  tanti  secoli  vifTe- 
ro  dopo  di  eflb.  Vanamente  poi  fi  lufinghe* 
rebbe  ,  chi  credere  ritrovarla  col  calcolo 
della  moltiplicazione  degli  uomini,  da  cui 
dipendevane  la  propagazione  .  Troppo  incerti 
fono  i  gradi  di  quella,  ed  ignote  le  iniìnitc 
circoftapze,  che  influirono  alP affrettamento  , 
o  al  ritardo  della  medefima .  Quello  perciò  , 
che  poffiam  tentare ,  fi  è  d' indicare  così  di 
groflb  il  tempo ,  in  cui  fi  poflbno  con  qual- 
che fondamento  credere  i  Liguri  già  efiftenti  ;, 
in  Italia  .  « 

e.  (j.  Il  P.  Bardetti    fissò   queft*  epoca   sull'ap-    j 

poggio  della  favola.  Rammentafi  dai  mitolo-  ^ 
gi  Cigno  Re  de' Liguri  figliuolo  di  Sienelo, .  ]j 
e  amico  di  Faetonte  ;  e  quarto  Faetcnte  vif*  m 
fé  al  tempo  del  diluvio  di  Deucalione,  il 
quale  Ci  fifTa  a'  tempi  di  Mosè  circa  V  anno  f^ 
884.  dopo  il  diluvio  noetico.  Dunque,  con-  g, 
elude  il  Bardetti  ,  Cigno  fiorì  a*  tempi  di  j,, 
Deucalione,  e  i  Liguri,  de' quali  egli,  e  il»  j" 
suo  padre  erano  Regi  ,  fuflriitevano  già  <U  ^ 
gran  tempo  in  Italia.  Così  da  premefife  favo-  fi 
lose  cava  una  conseguenza  iftorica.  ,^^ 

Le  favole  o  furono  inventate  del  tutto  l, 
dai  poeti,  oppure  furono  vefligio  di  qual-r,||j 
che  avvenimento,  o  fimboli  dell'opre  della  g, 
natura  o  degli  effetti  della  divinità,  e  fuoiii|. 
attributi .  PofiTiamo  bensì  talvolta  indovina-  g 
re,  che  cofa  fi  celi  in  fortanra  fotto  il  vela-  (, 
me  di  eflfe  ,  ma  non  già  dedurne  fenz**  altro  ^'j 
appoggio  la  notizia  d'un'  epoca.  Neil' abbel- 
lire 
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lire  coi  poetici  colorì  un  uno  ,  poco  Ci  ba* 
dava  alle  circoftanze  reali  del  medefimo,  e 
meno  al  tempo ,  in  cui  era  fuceefTo .  Ce  ne 
fomminiftra  una  prova  il  diluvio  di  Deuca- 
Jione  iflenb,  che  ù  fa  pofteriore  di  quattro- 
cent' anni  a  quello  di  Ogige^,  quando,  come 
oflerva  l'abate  Geinoz  ,  la  genealogia,  e  la /^^^^y^J'f; 
ftoria  di  queOi  due  fannofì  perlbnaggi  ce>4f»^!« 
lì  dimoftra  contemporanei.  Pertanto  T eflere 
flato  Cigno  detto  contemporaneo  di  Faeton- 
te,  e  quindi  di  Deucalione  ,  nulla  prova, 
ammefra  anche  la  favola  nel  fenso,  che  ri- 
guardi l'Italia.  Ora  giacché  mi  fi  presenta 
r  opportunità  fiamì  lecito  di  fare  una  breve 
digreflìone  fu  quefla  favola  famofiiTima  , 
la  quale  a  mio  parere  non  ebbe  in  origine 
nulla    di   comune    coli' Italia,  e  coi    Liguri. 

Le    fpiegazioni  ,  che   fi  fon   date  all'av- 
ventura  di    Faetonte ,  fono  infinite  .    Chi    vi 
ravvisa  l' incendio  di  Sodoma ,   chi  il  prodi- 
gio  di    Giosuè  ,    o   d' Ezechia  ,    chi  il  carro 
d'Elia;   chi    vi  scorge  riniempeftiva  caduta 
d'  un     principe    aftronomo  ,    chi    la    morte 
d'Ofiri,  e  chi    altri  accidenti    che  fi  poffono 
vedere  prefib  l'abate  Banier.  Non  è  m'arcato  ..-^*'^' 
perfino     ultimamente    chi     vi     ha   ravvisata  Fabirt  ». 
lina  cometa,  che  fi  avvicinò    alla  terra,  e  vi  4- 
cagionò   quella    immensa    catartrofe,    e  rìvo- 
NKione  ,    su    cui    tanto    fi   è   disputato    e   d 
lilputa    dai    Filosofi  .    Esaminiamo    l' origine 
;  il  fenso   della  parola  Faetonte  ,  e  tentiamo 
i'  illufìrare   la  fua  favola  . 

Secondo   Efiodo ,   Faetonte    è    prodotto     ^«V 
M  1  dair  ""'"• 


dair  Aurora  unita  e  Cefalo,   nome    che  fem* 
•^«-  bra    al    signor    abate     Bergier    derivato    da 
^^%.e7g.  <^<x-'^oq  chiaro,  bianco,  lucente.  Giulia  Apol- 
iodoro,   Cefalo    era    figlio    di    Ermes,    e  "di 
Erse,   e   marito    di   Procri  ,    a  cui    T  Aurora 
lo  rapì.  Ora  Erfe  è  la  rugiada,  come  altresì 
Procri  ;      Errìies     può     beniflìmo     fignificars 
r  umidore    del     mattino  .    Dunque    il    fenso 
delia  sua  unione  coli'  Aurora  fi  è  che  il  bril- 
lante   della    ruggiada  lì  vede  nel  tempo  dell* 
aurora,    da    cui     può    dirfi    rapita,    perchè  a 
poco   a  poco    dopo    la  levata  dell'  aurora  ,  e 
del    sole    fvaniTce.    Vedi  il    citato     Bergier. 
Però   Faetonte,  che  nafce    da  tal  maritaggio, 
deve    fpiegare    qualche    eHetto  ,  o  apparenza 
^do)  dell'  aurora  .  Il  suo  nome  fignifìca    brillante  , 
Ì"£eo  ai.' iu(gfitg    accefo  ;     perciò    panlò    che    Faetonte 
*"'"7'  figlio  dell'Aurora  ,  e  di  Cefalo  non    altro  fia 
che    i    alba    alquanto    avanzata,    rigliazioni 
di    quello   genere    non    fono    rare  in  Efiodo. 
Soggiunge  quarto  poeta,  che  Venere  invaghì» 
ta  della  sua  bellezza  lo  rapì  nel  fiior    de' suoi  i 
anni ,    e    gli    confidò  la  guardia  notturna  de' 
di  lei  deliziofi    giardini:  alluderebbe  mai  alla 
via  lattea  ?  Intanto  è  notabile  che  niun    mot- 
to fa  dell'  avventura,    che    tanto  celebrano  i 
pofteriori  poeti . 
V.Go-  In    progrefTo    di    tempo    trovo,  che  quel 

5""^''iT  nome   fu    attribuito   dai  Greci  al  lucido  pia- 
I.  inlom!  neta    Giove.   Dunque    tal    voce    fu  applicata 
i.p.  450.  alle   cole    lucenti  .    Non    farebbe  perciò  veri- 
fimile,  che  una    luminosa  cometa  avefTe  non 
già   coir  avvicinainento ,    e    urto  alla  terra, 

ma 
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ma  colla  faa  fempre  temuta  apparenza  fpa- 
ventati  gli  uomini  ,  e  dato  motivo  d^mmagi- 
nar  la  favola  del  fìgliuol  del  Scie  ?  Mi  al- 
lontana dall'  adottare  tal  opinione  Toflervare 
che  Faetonte  fi  diffe  aver  condotto  il  carro 
solare  per  una  pai  te  sola  di  giorno  ;  cofa 
che  non  fi  adatta  alla  cometa  luminosa,  che 
avrebbe  dovuto  apparire  per  più  giorni  . 
Inoltre  quefta  fpiegazione  è  sì  ovvia,  che 
Arinotele  ,  e  gli  autori  a  lui  anteriori 
l'avrebbe  certamente  addetta,  se  aveffe  fon- 
damento .  Dunque  io  inferifco,  che  la  favo- 
la alluda  piuttofìo  a  qualche  evento  paiTag- 
giero  bensì ,  ma  del  suo  corfo  paff^iggiero 
rcfli 

Vefligio  eterno  in  dirupati  [affi . 
Ecco    pertanto    la    mia  fpiegazione ,  che 
fottopongo    al   giudizio    degli    eruditi.    Se   il 
nome    di    Faetontc   per    st   {tefTo  lignifica  lu- 
cente,   accefo ,    onde  a    cose  lucide  fu  i'empre 
attribuito  ;     se    Efiodo    con    tal     nome  indica 
l'alba,  e  forse    la    via    lattea,  fi  può  quindi 
pensare  ,    che    una    Juminofa   aurora    boreale 
non    farebbe  ftata   da'  Greci  dinotata  con  al- 
tro nome.  Io  suppongo  quefìo    fenomeno,  e 
con  eflb   spiego  la  favola  in  tutte  le  fuc  cir- 
coftanzc.    Ha  offervato  il  signor    M'^inn,    che 
ogni  Purora    boreale    è   coftantemente    seguita 
da  forti  venti    di    mezzogiorno  ,   o  sud-oweft 
accompagnati    da    fredde    irinure  pioggia  ;  of- 
ervazione  ch'egli  pone  per  regola    infallibile 
inde   prefagire    le    vicine    tempere .  La  cosa     r.  An- 
provata,  e  il  famofo  Franklin    ne  ha  dato  ""'  ■^'"^■' 
M  j  una  ;•. 


una  spiegazione  .  La  propofta  aurora  boreale 
fia  dunque  (ìata  seguita  da  una  violenta 
tempella  accompagnata  da  fieri  tuoni,  e  ful- 
mini caduti  fpecialmenre  nelle  vicinanze  dell' 
Eridano;  ecco  quanto  bafta  ai  poeti  per  fab- 
j  bricarvi    tutta    la    favola  di  Faetonte  .  Poflìa- 

■  mo  inoltre  immaginare  accaduto  allora  qualche 

particolare  fenomeno  ,  che  Tappiamo  eflfere 
avvenuto  in  altri  tempi  .  Non  fono  fcono» 
fciuti  i  fulmini  formati  in  globi  di  fuoco,  <5 
caduti  in  terra,  e  anche  nell'acque.  Qui  al 
noftro  propofìto  giova  accennare  quel  gran 
^aff,.j774.  globo  di  fuoco  che  nel  1748.  ai  4.  di  No- 
IX.  aj.  vembre  Ci  vide  venire  quieto  ,  e  lento  dalla 
dillanza  di  tre  miglia,  e  con  un  rumore  pa- 
ri a  cento  colpi  di  cannone  fcoppiò  nel  par- 
rochetto  del  vafcello  Montagne  riella  flotta 
dell'ammiraglio  di  Chambers ,  e  lo  difl!ìpò  in. 
mille  pezzi  .  Sapponiamo  fimiglianti  acciden- 
ti nell'avventura  che  proponiamo  ;  cose  affai' 
conformi  alla  violenta  agitazìon  dell'aria,,: 
che  fi  fuppone  eflervi  fiata  in  quella.  Allora 
l'aurora  boreale  luminofiffima,  1*  orribil  pro- 
cella ,  che  la  feguita  ;  i  lampi  e  tuoni ,  che 
afTordan,  e  confondono  l'aria  ;  i  fieri  fulmi- 
ni ,  che  fcrofcian  nell'  Eridano  ,  e  nelle  vici- 
nanze ,  tutto  quefìo  nella  lingua  poetica  è 
Faetonte  figliuol  del  Sole,  che  guida  il  car- 
ro della  luce,  e  mal  pratico  fmarrifce  il  ve- 
ro cammino  ,  troppo  s'  avvicina  alla  terra, 
con  che  queda  è  per  eflferne  incendiata ,  co- 
la che  muove  Giove  a  fulminarlo,  abbatter- 
lo, precipitarlo   nell'acque.  La  pioggia,  eh 

trop- 
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troppo  abbondante  fopravvicne,  diventa  Tinort» 
dazione  di  Deucalione. 

Qucfta  fpiegazione  è  nella  foftanza  ap- 
poggiata anche  air  autorità  degli  antichi ,  da 
quali  apprefc  Ariftotele  ,  che  ciò  ,  che  die- 
de fondamento  alla  favola  di  Faetonte ,  furo-  ^^_/^ 
no  fiamme  cadute  dal  cielo  al  tempo  d'  un 
prìncipe  di  tal  nome  (  coilume  de'  Greci  di 
far  fempre  degli  efleri  naturali  ,  e  de*  feno- 
meni tanti  numi,  eroi  ,  o  regi  ).  Seguitiamo 
la  favola  . 

La  caduta  dell'  incauto  giovane  caufa  la 
difperazione  delle  fue  forelle  ,  e  quefte  fono 
Febe  (  (por/Jvi    brillante  ,    nome   che  fi  dà  alla 
Luna,  come  il   mafcolino    (poijioq   al  sole  ), 
Lampetia  (  fplendcnte   )  ,    ed    Egle   (  kl.yXyi 
fulgore  ).  Ognun  ben  vede  quefti    tre    perfo- 
naggi ,   efiTere    tanto    reali  ,    quanto    quelli  di 
Ecate  ,  che    Efiodo    dice   figlia    d*  Arteria ,  e 
quefta    di   Febe  ;    che   non  fon  altro  che  tre 
epiteti    della   luna  fignificanti    splendida  .    La 
trafmutazionc    di    quefte   forelle    in    pioppo  , 
t   le   lagrime   che  fi  convertono  ih  ambra ,  è 
una   poetica   fpiegazione   della  lucida  ambra., 
che  doveva  trovarfi    nei    contorni  dell'  Erida- 
no ,  e  che   fi   fupponeva  formata  dalla  gom- 
ma   del    pioppo ,    o    altro    firn  ile   albero  ;    t 
Cigno  amico  e  parente   di  Faetonte  ,  che  ne 
;  piange    la   caduta,  e  vicn  trasformato  in  uc- 
:  cello    di    tal    nome  ^    allude   certamente    ai 
;  Cigni   abbondanti    nelle     frondose     rive    de* 
"ìumi  . 

Ma  (ìccemc  quello  Cigno   H    fa   re  de^ 
M  4  Li- 
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Liguri,  l'avventura  di  Faetonte.  ii  ha  dà 
collocare  in  Italia  ?  Io  credo  di  no,  perchè 
in  efTa  non  favvi  mai  alcun  fìame  chiamato 
Erìdano ,  come  attertano  i  gravi  autori  ,-  e 
fra  gli  altri  il  graviffimo  Strabone .  Non  tro- 
viamo noi  il  fiume  Eridano  menzionato  da 
/.  X.  0.  Paufania    vicino  ad    Atene  ?    Dunque    perchè 

^^'  tral'porteremo  in  Italia  il  teatro  della  favola 
cfaminata  ?  Ma  come  dunque  ve  la  traf- 
portarono  i  mitologi  ?  Ecco  quel  eh'  io  ne 
penfo  . 

La  caduta  di  Faetonte  divenne  così  an- 
nega alla  tralmutazione  delle  Eliadi  in  piop-  li 
pi  producenti  T  ambra  ,  (jhe  in  altri  luoghi  > 
Don  fi  potea  collocare,  che  in  quelli  dove 
trovavafì  T  ambra .  Dunque  mancata  quefta 
nel  territorio  Atenlefe ,  la  favola  dovette 
trafportarfi  dove  o  fi  fapeva  trovarfi  l' am-» 
bra,  o  per  qualche  induzione  vi  fi  funpone- 
1. 37. fcva.  Afferma    Plinio    suU' autorità  di  Eschilo, 

*•  che    il    Rodano    (\   chiamò   Eridano  ^  dicendo 

quefio  poeta,  che  neiriberìa  y* è  i  Eridano ^ 
e  che  //  imdefìmo  fi  chiama  Rodano .  Diremo 
però  efiere  ciò  probabilmente  un  equivoco 
degli  antichi  Greci  poco  pratici  di  quefto 
'•  3- "•  fiume,  se  confidereremo  ,  che  Erodoto  dice  »> 

*'*  »  efier  voce,  che  un  certo  fiume  nei  barbari 
»  detto  Eridano  (  voce  greca  )  vada  in  ma- 
»  re  al  fettentrione  ,  donde  viene  V  ambra  , 
>;  ma  eh'  egli  non  aveva  nulla  di  certo  di 
»  ciò,  che  appartiene  alle  eftremità  d' Euro- 
»  pa;  onde  non  approvava  che  vi  fofTe  tal 
*>  fiume  *>  Certamente  i  Greci ,  che  potero- 
no 
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j  De  tfffere  informati   del  Rodano ,  lo  dìftinsero 
dall'  E  ridano  ;    bensì    lo    credettero    alcuni  a     Arg«o, 
lui    vicino  .    Apollonio    Rodio  afferma  ,    che  '•  *• 
il  Rodano  unifce  le  fue  forgenti  all' Eridano. 
Tentiamo  di  trovar  queft'  Eridano. 

AfTerilce  Diodoro,  che  »  dirimpetto  alla     '•<•«• 

»  Scizia,    che   è    sopra   la  Gallia  ,    v'  è    un' 

^    »  isola     neir  Oceano    detta  Bafìlia  ,   dove  la 

■    »  procella    vi    porta    molta    ambra,  che  non 

'    »  Ci  ritrova  in  niiTun'  altra  parte  del  mondo . 

»>  D'  elTa   ambra   narrano  i  Poeti  più  favole  , 

»  principalmente  di  Faetonte  precipitato  nel* 

y>  le  fontane  del  Po  detto  altre  volte    Erida- 

»  no  ,  e  delie  lagrime  delle  forelle  producenti 

»  r  elettro .  Quel  che  è  certo  fi    è  che  queft* 

»  elettro,  o  ambra  nafce  in  queii'  isola, d'on- 

:-  »  de  portata  al  vicin  continente  arriva  poi  fino 

»  a    noi   »    Dìodoro    è    in    quedo    conforme  ^j.^    J^-. 

it  agli    altri    antichi,  i  quali    s'  accordano    co- ,«;». 

munemente  nelT  aflTerire ,  che  T  ambra  veniva 

dalle    pirti    della  Scizia,  da    isole  fettentrio* 

nali  .  11  Rodano    ha  le  fue  forgenti  vicine  a 

t  quelle    del    Reno  :  non  fi  potrebbe  fospettare 

-_'  che     quello    Reno,  fiume    fettentrionale,  fia 

r  Eridano  ,  con    cui   il    Rodano    fu    creduto 

;s.  unirfi  ?    Si    rifletta  ,   che    appunto  di    là    dal 

'%  Reno  anticamente  fi  collocavano   gli  Sciti ,  e 

r  Solo    in    tempi     pofteriori    fi    applicò     loro  il 

tiome  di  Celti^  o  di  Galli.    Elio,  dopo  aver 

Q,  bagnato  il  paefe  de' Belgi,  fcorre  nell'  Ocea- 

,    no,  dove  forma  varie,  e  grandi  isole.  Tutto 

i^aefto  non  conviene  all' Eridano,  e  all'isole 

^lettndi    collocate    dagli    fcrittori    avanti    U 

fu  a 
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fua  foce  ?  Ora  nella  Belgica  furono  famofì 
ed  eftcfi  i  Veneti  valenti  navigatori  ,  i  quali 
certamente  da  quelle  isole  ,  e  forse  anche 
dalla  Bretagna  ,  eh'  era  loro  dirimpetto^  e 
dove  navigavano  sovente  ,  dovevan  trarre 
r  ambra  fé  colà  nafceva  .  Da  eflì  la  riceve- 
van  gli  altri  popoli ,  fra  quali  forse  erano 
de*  primi  i  Greci  ^abiliti  all'  intorno  del 
Kodano.  Ed  ecco  l'equivoco,  che  l'ambra 
nafceffe  nei  Veneti,  de' quali  i  Greci  p>oprj 
non  conofcevano,  che  gli  Adriatici;  equivo- 
co confermato  ancor  di  più  dall'ambra,  che 
trovavafì  ai  Lidi  del  Baltico  verso  le  foci 
della  Virtola  ;  ì  di  cui  abitanti  >  che  fi  dà  ii 
caso  eflTerfi  chiamati  Veneti  anch'  efli  ,  la 
facevano  per  mezzo  de'  Pannoni  pervenire  , 
al  tempo  dì  Plinio  ,  ai  Veneti  d'Italia,  da  i 
quali  la  ricevevano  i  Greci. 

Per  quefte  cofe  i  Greci  penfarono  pri- 
ma affai  naturalmente  ,  che  l' Eridano  non 
potefle  effere  lontano  dal  Po  (a),  le  cui  foci 
eran  ne' Veneti  .  Quindi  per  la  conneflìon  «i 
della  favola  ftabilirono  verfo  le  fontane  di  i  §■ 
quefto  la  caduta  del  malpratico  folare  eoe-  JJj 
chiero  ,  e  la  trasformazion  delle  Eliadi  in 
pioppi  che  fudan  l' ambra  ;  al  che  furon  an- 
che  molli    per   avventura  dagli  alberi  proda- 

'Centi    gomma,   o   altra    materia  refinofa,  che 
fi  irovavan  nel  monte  Vefulo,  e  che  i  Galli 

dicevano  pcdcs  o  pades .   Ma  in  ptogreflb  di 

tem- 


* .  (fl)  Ci  ilupiremo  che  i  Greci  dì  quel  tempo  pò* 
teflei'o  credale  un  tale  errore  ,  dopo  che  lo  vediamo 
infegriato  da!  Volatenano  ,  Geog.  l.  y  ? 


iB7 
Ktnpo  deir Eridano,  e  del  Po  ii  fé  un  fiume 
solo,  e  il  Po  non  venne  più  da'  Greci  co» 
nofciuto,  e  nominato  con  altro  nome,  che 
con  quello  d' Erìdano .  Faetontc  fi  difTe  ca- 
duto non  più  verfo  le  fontane  del  Po  ,  ma 
in  eflb  medeflmo  ;  avanti  le  fue  foci  furono 
coUocite  le  isole  elettridi  ;  i  pioppi  delle 
fue  ripe  divennero  le  forellc  di  Faetonte ,  e 
i  Cigni  ,  che  abbondanti  (a)  li  trovavano  fra 
effe,  non  erano,  che  il  trasformato  Cigno, 
che  (lava   ira   le  frondi  delle  melle  sorelle  a 

la- 


(j)  Potrebbe  fare  qualche  difficoltà  ciò,  che  di- 
ce Luciano  ,  cioè  ,  che  effendofi  portato  fui  Po  per 
trovarvi  1'  ambra  ,  ì  pioppi  ,  i  cigni  ;  gli  abitami 
;  del  pacfe  gli  rJrpofeio  ,  che  nuli  a  di  ciò  fi  trovava, 
e  che  non  avevan  mai  fentita  la  favola,  eh'  eì  vo- 
leva loro  (piegare.  Si  rifletta  però  ,  che  non  tutti 
gli  fcrittori  diflero  le  Eliadi  trafmutate  in  pioppi  ; 
ma  alcuni  diflero  in  alno  ,  altri  in  larice  ;  e  il  la» 
rice  appunto  per  teftimonianza   di  Plinio  ,  e  di  Vi  P^'«' 

,  itmvìo  non  fi  trovava  ,  che  ai  contorni    del  Po  ,  e  ^■'9-c-it>' 
gettava  sna  gomma  particolare  .  Circa  i  cigni ,  fic-        vitr, 
come  ì  Greci  fulla  fede  dei  poeti  s'erano   fatti    di  /•  =  e.  p, 
affi  r  idea  del  più  dolce  ,  e  canoro  augello  ,  che  fi 
pofla  immaginare  ;  egli  è  naturale  ,  che  interrogati 
gli  abitanti  ,  fé  tal  augello  fi  ritrc^avà  preflb  loro  , 
,_    ^vran  rifpofto  di  no.  Perchè  il  canto    del    cigno  , 
\   ph*  effi  conof;evano  ,  e  in  realtà  un  importuno  Uri- 
^    iore  fpiacentìffimo  .  Del  redo  non  fo,  come  ammet- 
'S    cere  il  detto  di  Luciano,  parendomi  irapoffibilc  che 
ji   y  fuoi  tempi  non  vi  fofiero  i  pioppi  ,  che  U  ragion 
fifica  ,  e  il  fatto  ci  dimoftra    avervi  feraprc  do  uto 
^   ;flcre  ,  e  che  dagli  antichi  anche  Italiani  vi  fi    fon 
empre  fuppofti  .  Chi  fa  ,  che   idea    a /effe  Luciano 
ei  pioppi ,  e  quali  interrogazioni   dkSe   in    cora'e- 
.uenza  agli  abitanti  del  Po? 


lagnarfi  con  pietofo  canto  del  fato  dell' infe- 
lice amico.  Quefto  Cigno  fu  detto  re  deVLì- 
guri  perchè  tali  erano  fra  gli  altri  abitatori  del 
Po  quelli  di  gran  parte  della  Venezia ,-  fra 
quali  gli  Euganei  Steni  fofpetterei  l' avelle- 
rò feltro  dire  figliuolo  di  Stendo  .  Né  farebbe: 
anche  improbabile  ,  che  la  fuppolìa  dolcezza 
del  canto  del  Cigno ,  e  l'  epiteto ,  che  però  se  gli 
diede,  di  foave,  canoro  ,    che  in    greco    è  li- 

\iyv9cigure,  contribuire  a  farlo.  Ligure  di  nai'.ione  , 
se  pure  non  avvenne  viceversa .  Ecco  per- 
tanto tutta  r  origine  ,  e  concatenazione  del- 
la  favola  ,  che  per  soli  equivoci  fi  è  trafpor- 
tata  in  Italia  . 

'     "  1  giudiziofi    fcrittorì    però  eziandio  Gre-; 

i  j.  ci  ,  fra  quali  Strabone,  dappoiché    s' avvide< 

'•'^^-  ro,  che  il  fiume  de' Veneti  d'Italia,  vicine 
a  cui  crede w afi  ,  che  fi  trovaffe  l'ambra, 
non  era  l'  Eridano  ,  ma  il  Po  ;  che  né  vici-, 
no  al  Po,  né  altrove  queft' Eridano  efideva  i 
che  avanti  le  bocche  del  Po  non  fi  trovava- 
no le  isole  dell'  ambra  ;  che  quefia  non  naf 
ceva  in  Italia  ,  o  in  isolette  vicine  ,  non 
mancarono  di  rinfacciare  ai  poeti  V  errore  d' a- 
ver  collocato  tutto  quello,  dove  non  trova 
t.  svafi:    errore,  che    parve    degno    a    Plinio  dk 

^-  ^^-  citarfi  come  un  chiariamo  documento  dellll 
vanità  greca  .  , 

-Il  Bardetti  per  comprovare  che  il  re  o^ 
Liguri    Cigno    non    è    in    ioftanza    favolofo 


Paus.  produce    Paufania    e   Catullo  ;    il    primo  d 

/,  I.  e.  >o.  j^^^^ij  j|(,e  ^    che    correa    voce  ,  che  i  fuddi 

cat.  del    re   Cigno    erano    i    Liguri    tranfp?-da"' 

Xrm.    6é.  Oli??- 


e 
t: 
ni 


i89 
«juerti    afTeriice  ,    che    a  Brefcìa  fovraftava  la 
vetta  Gignea  .    Però  da  quello  pofTiamo  bensì  1^ 

ari^uire  un' antichiffima  tradizione,  che  anche 
di   ià    dìl  Po  fpecialmente  nel  Bresciano    fu. 
ronvi    anticamente    i    Liguri  ,     cofa    provata 
per    altie    memorie;    ina  non  già  che  (la  efì. 
iliio  il  re  Cigno,  coetaneo  a  Faetonte  .  Pau- 
sania    dicendo  ,     rammentano  ,    che    Cigno   re 
de*  Liguri  nella  Gallia  tra  padana  ebbe   lode  di 
valente  rnujìco^  e  che  alla  fua  morte  fu  trasfor. 
muto  nell'  uccello  di  tal  nome^  narra  femplicemen- 
te  ciò  , che  di  Cigno  dicevano  i  poeti,  né  pensò 
^là  di  trasformare,  col  raccontarla,  la  favola 
in  iftoria.  In  quanto  alla  vetta  Cignea  neìftnso 
:he  fia  ftata  fondata,  o  denominata  dal  re  Ci- 
glio, la  porremo  infieme  alla  torre  Tarquinia 
il  Tortona,  che,  come  impariamo  da  Ottondi 
-"rifinga  ,     non    fi    dubitava    nel    fecolo    Xll.        ^* 
he    fode    fiata   da   Tarqainio    Superbo    edi- ^Z^.  z/j' 
icata  .  e- 17- 

Non    fi    fondò   già  su  principi  favolofi  il 
Veret ,  il  quale  pensò  anch'  cHo  ,  che  i  pri- 
tì  abitatori    venifTero    daila  Liburnia  in  Ita- 
a    non    più  tardi    del   secolo    nono  dopo  il 
iluvio,  ofila  1500.  anni  in  circa  avanti  l'era 
olgare  .    Opinione    affai    fondata  ,     fé  fi  av- 
erte che  i  Siculi  furono    fcacciati  in  Sicilia 
ttant'annì  incirca  avanti    l'epoca  di  Troja, 
oè    1270.    poco    più     poco     meno    avanti 
era    ncfira;    che    verrebbe    a    230.  dopo  il 
>ro   arrivo    in    Italia    aramefia    P  ipotefi    del 
reret .  Quedo  fpazio  di  tempo  è  per  fé  fteflfo 
fficiente  per  pailare  i  Liguri  Siculi  dall'Ai-, 

pi 


»i  ino   in  Sicilia .  Nondimene  f elette  effere 
anche  maggiore ,  potendo  effe.c  ftati  maggio- 
ri dì   qJl,   che'crcdiamo,   gli  oftacoh  del 
Po,  delle   paludi,   dell'Apennino,  delle  sel- 
ve, atti  ia  conftguenza  ad  arreftarl.  pm  lun. 
go  tempo.  Perciò  noa  u  può  aiT-curare,  che_ 

l'Italia  non    f-^   «^'^   P°P°'«='     TZ^'t! 

,,oo    tanto  pia, che  appare  elTere  Hata  1  Ita- 1 

li     prima  de?  p'afl-aggio'de'  Siculi    non  poco 

noDolata  e  da  fuoi  nativi  coloni ,  e  da  alcu- 

S°   venuti    dalle    parti    di    Grecia  ;   e  avere 

"voto  co"  medefimi  lunghe  ,   e  molefte  guer- 

JèT  Siculi,  per    le   quali   appunto   cedettero 

ìorò  di  mano  in  m.no   il  terreno,  e  p.egan 

do   al   meriggio ,  dopo    avere   fcorsa  tutta  la 

baffa  Italia ,%  paffati  di  montagna  in  mona. 

£,ia,  e  fempre   in    tutti   queftì  luoghi  difcac 

datine,  varcaron  alfine  >?  Sic.ha. 

Ad  ogni  modo  fufiiae  1  ipotefi  di  Fre 
ret,  che  l'Italia  fu  popolata  non  più  tard. 
del  secolo  decimofeflo  «vanti  1  «a  crifliana 
che  è  quanto  fi  può  dire  di  plaufibile  w  que 
(lo  argomento . 


ki 
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e  A  P  O     X. 

I^dla  propagaiione  dei  Liguri .  Enumerazione 
de  popoli  principali . 

E' 
flato  proporto  il   dubbio,   fé   tutti  i  Li- 
)  guri,    che   in    tante  parti  fi  trovano  dell'Ita- 
lia ,  e   fuori  di   effa,  fiano    diramati    da    un© 
n  iltiTo  ceppo:  dubbio  puramente  negativo,  co- 
I  me   quello ,   che   non  è  appoggiato    su  alcua 
reale    indizio.   Per   verità    fa  Ipecie  a  prima 
vifta   la    prodigiofa  eftenfione  dei  Liguri   for- 
palTante    di    gran  lunga  i  termini  di  Liguria, 
e  le    idee    comuni   delP  ampiezza    degli    an- 
tichi  popoli    Italiani.  Se  ci  faremo  però  una 
giuda  idea  de'  primitivi  tempi  fcorgercm  co- 
rto ,    non    ertervi  alcuna  incongruenza  ,    che 
ir  nella    nazione    umbrica    popolatrice    d'  Italia 
:.  4na    tribù    vi  fort'e  artai  ertela,  e  di  cui  era- 
no   rami    la    maggior    parte  delle  altre,  o  lo 
urono   in    apprert^o  :    anzi    efl'er    quefto   art"aì 
laturale ,  e  conforme    allo    rtato  di  quei  pri- 
ni   erranti    coloni  .  I  vertigi ,  che    ci  rertano 
li   quei    rimotirt^mi   tempi,  ci  additano,  che 
luefta    tale  tribù  fu  appunto  la  Ligartica ,  la 
Tuale   fi   trova   ancora   eftefifllma    negli    ftefl^ 
lempi   pofteriori .  Quindi    certa  il  bilbgno  di 
apporre,   che  i  varj    popoli  ligurtini,  che  fi 
rovan  in  sì  diverfe  parti,  fiano  di  gente  di- 
erfa    non  in  altro    fimili  ,  che  nel  nome  in 
omune   aflfttnto .   E  per    verità,   se   qualche 

fon- 


fondamento   potefTe   avere    quefta   fuppofizi©. 
ne  ,  r  avrebbe    ficuramenie   per  i  Liguri  dell 
Alpi  Retiche,  e    per    quei    della    bafl*a  Itaha, 
come    quelli,  che    troviamo  divifi,  e  lontani 
dal    corpo    grande    de'  Liguri  .    Ora    appunto 
gli  Stoni  Euganei  dell'alpi  retiche  fon  detti. 
liguri   nella    ftefTa    maniera  ,   che  u\\  diconfi 
i  Voconzi,  \  Salluvj;  e  i  Liguri  del  Lazio,  e 
vicine  regioni  fono    qualificali   coli    aggiunto 
di  vicini  agli    Umbri  ,    e  abitatori  della    Gal. 
lia  ,  deir  Italia ,  di  quali  provincic  ignoravafil 
qnal    foffe    V  originaria  .    Norì    eran    dunque, 
diverfi    dal  corpo    de' Liguri,    che  fi   ftende.: 
van  nella   Gallia  ,    e   nel!'  Italia ,  e  per    lun., 
go  tratto  confinavano    cogli    Umbri  .  Avreb-    . 
he    potuto   eccitar   qualche    dubbio  il    trovar 
dei  Liguri    isolati   nella  Puglia,  e  far  crede- 
re  che   quefto  nome  foffe  appellativo,  aflun- 
to    o    applicato    a    popoli   di  gente   diverta; 
ma  da  ciò,  che  fi  è  fopra  oiTervaio  a  qaefto 
propofito,fvanifce  ogni  dubbio,  e  difficoltà,. 
Ora    la   continuata    fuccefTione  ,  che  abbiamela' 
poc'  anzi     dimoftrata    fra    i    popoli    ligufiici     J; 
che    fi   fono    veduti    dilatati    gli  uni  appreffc     ' 
«li    altri,    ci   dimofìra    non    aver  effi  ongin»    w 
cljverfa.     Tutti    pertanto  i  Liguri    dMtalia,  < 
di    fuori    d*  efTa  vennero    dalla    Liburnia  pe 
varco    dell'Alpi  Gamiche    dove   vanno,    pe 
così  dire  ,  a  metter  capo  ,  tutte  le  loro  dira 
inazioni  .  ,  / 

Dair  Alpi  al  Po  fi  continuano  fenza  dij 
ficoltà  quefte  fucceffive  diramazioni.  La  dit 
ficoltà   comincia  a   quefto  fiume,  noti  lapen 

do- 


àoCì  fé  abbianlo  varcato  nei  contorni  dal 
CremoBefe  ,  e  quindi  fianfi  portati  all'  Apen- 
nino,  e  propagatifi  in  efTo  ;  oppure  fi  fieno 
diffufi  per  la  finuofità  dell'  Alpi  fino    alle  oc- 

,  cidentali  ,  offia  taurine  ,  e  di  là  fieno  difcefi 
a  mano  a  mano  fia  nelle  regioni  galliche, 
lìa    neiritaliche    per  le  alture,  e  piani  dell' 

I  Apennìno.  Quefta  propagazione  per  la  finuo- 
fjtà  dell'  Alpi  è  fiata  adottata  da  chi  crede  , 
che  i  Taurisci,  i  Salaffl,^e  i  Leponzi  fiano 
Liguri:  e  di  fatti  fé  tali  foffero,  avremmo 
una  continuata  fucceffione  dagli  Euganei,  va- 
ie a  dire  dal  paiTo  dell'  entrata  fino  ai  Tau- 
rini, che  renderebbe  molto  probabile  fìmìl 
propagazione .  La  prova  poi  ,  che  Liguri  fos- 
sero gli  accennati  popoli,  fi  deduce  dall' ef- 
sere    fenza   contradizione   Liguri    i    Taurini  , 

[  fupponendofì ,  che  i  Taurini  non  fìano  diver- 
li  dai  Taurisci  .  Appunto  quefto  fuppoflo 
non  mi  sembra  abbaflanza  fondato  . 

Trovo  negli  autori  quefli  due  nomi 
fempre  diftinti  .  Taurini  non  fi  chiamano 
mai  i  Leponzi ,  e  i  SalafTì ,  ma  bensì  Tauri, 
fci;  e  non  fon  mai  detti  Tauri/ci  quelli,  che 
conofciamo  fotto  il  nome  di  Taurini;  cofa 
che  non  fi  offerverebbe ,  se   foffero  i  medefi- 

i;  |mi  que'due  popoli  ,  de' quali  perciò  usereb- 
bonfì  promifcuamente  i  nomi. 

Ma  fi  oppone  appunto  Polibio,  quafìchè 
quel  grave  fcrittore  abbia  nei  Taurisci  com- 
prefi  i  Taurini,  e  se  ne  adduce  in  prova  il 
capo  !<;.  e  2$.  del  libro  2.  Nel  15.  defcri- 
vendo  i    popoli    dell'Alpi,  dice,    che  »  la 
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»  parte  di  effe  verso  il  Rodano,  e  il  Setten- 

»>  trione  era  tenuta  dai  Galli  tranfalpini  ;la  paf. 
»  te  imminente  alle  pianure  d'Italia  era  abitata 
»  daiTaurifci,  Agoni,  e  altre  barbare  genti- di 
»>  non  diverfo  legnagglo  dai  Transalpini  »  .  Sot- 
to nome  di  Tauriscid  vuole,  che  (lano  compred 
i  Taurini ,  e  intefl  per  quello  ài  Agoni  gli  abitanti 
alle  forgenti  della  Gogna .  Io  non  credo  né  F  uno, 
né  r  altro  .  In  quanto  agli  Agoni  non  è  credibile 
che  Polibio  comprendeffe  tanti  altri  non  piccoli 
popoli  fotto  le  generali  parole  e  altripopoli  bar- 
bari^ e  foffe  premurofo  di  nominare  efpreflamente 
il  tenue  popolo  degli  abitatori  delle  forgenti; 
della  piccola  Gogna  da  niffun  autore  men- 
zionato ,  e  che  inoltre  farebbe  ftato  al  piede 
dell'Alpi,  e  non  nell'Alpi.  Certamente  eglii 
fra  i  popoli  meridionali  dell'Alpi  individuò 
i  Taurisci,  e  gli  Agoni  per  eflere  i  più  notii 
e  principali  di  quelle  .  Perciò  io  congetturo,, 
ch'egli  abbia  inted  gli  Euganei  popoli  eftefi,. 
e  che  potevano  ftare  a  paragone  coi  Taurì- 
fci ,  coi  quali  inoltre  confinavano  per  i  Le- 
ponLÌ  .  Il  nome  di  Agoni  ,  o  Agauni  può 
benifCmo  eflere  il  vero  liguftico  nome  travi- 
sato da' Greci  in  Euganei  ,  oppure  farà  erro- 
re del  copirta.  I  Taurisci  poi  erano  vifibil- 
mente  i  Salafli,  i  Leponzi  e  forse  i  Reti  ,  e 
formavano  appunto  cogli  Euganei  una  linea 
neir  Alpi  oppofta  alla  fettentrionale  .  Ni/Tuna 
neceflìtà  però  v'  è  di  comprendervi  i  Taurini, 
i  quali  abitavano  le  alpi  occidentali  immi- 
nenti piuttofto  all'Apennino  ,  che  alla  pia- 
nura defcritta  da  Polibio  .  E  quefti  io  penf» 

che 
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che  non  abbiano  relazione  alle  citate  parole 
(  ieppure  taluno  non  li  volefle  comprefi  in 
quelle  altri  popoli  barbari  ec.  )  ;  bensì  che 
fìano  flati  dinotati  antecedentemente  dall' iflo- 
rico  e  fotto  la  generale  denominazione  dei 
Liguri  ,  i  quali  abitavano  T  Apennino  dal 
principio,  dove  fi  congiunge  coir  Alpi;  (a)  e 
iìì  dee  notare  ,  che  poco  dopo  dicefi  nafcere 
il    Po    nell'unione    dell'  Alpi    all' Apennino  , 

I  che    viene  appunto  ne'  Taurini,  quali  erano 
ì  Vagienni ,    nel    confin    de'  quali  aveva  eflb 

I  fiume  le  fue  forgenti . 

jj  Non    è   più    forte    1'  argomento  ,    che  fi 

jj  vuol  dedurre  dal  capo  28.  Ivi  narra  Polibio, 
che  contra  i  Romani  pugnarono  Insubri ,  e 
Boii ,  Gefi^aii ,  e  Taurisci .  11  P.  Bardetti  ha 
penfato  ,  che  quefti  Taurisci  fiano  i  Reti  • 
Non  fofterrò  per  ora,  che  ciò  fia  vero,  co- 
me può  efierlo  ;  dico  solo  efiere  ben  lungi  i 
Tuoi  oppfitori  dall' aver  dimofirato,  che  fian  i 
Taurini .  Non  appare ,  che  in  quella  guerra  , 
gallica  cisalpina  ,  che  loftennero  i  Romani 
l'anno  di  Roma  s^S't  v' avefiero  parte  altri 
popoli,  che  i  Galli  .  Ora  i  Galli  d'Italia, 
:he  prefero  l'armi  allora,  furono  i  Boii,  e 
^li  Infubri .  Dunque  i  Taurisci  debbono  ef- 
tere  flati  Galli  fuori  d' Italia  ,  come  lo  furo- 

N  2  no 

(a)  I.a  congiunzione  dell*  Apennino  coli'  Alpi  fi 
1!  Ilice  da  Polibio  firfì  fopra  MarflgHa  .  Si  d«:e  però 
)  kvvertìre  ,  che  Marfiglia  non  era  folamente  la  cit- 
K    là  di  tal  nome  ,  ma  altresì    tutto    il   tratto    tenuto 

«ai  Greci  Marfìgliefi  ,  che  giungevano  fino  al  Varo, 

inzi  alcun  poco  V  oltrepaflavano. 
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no  i  GefTati .  Che  fé  pure  fi  volefTero  Italia- 
ni, faran  però  fempre  tutt' altro  che  i  Tauri- 
ni gente  Ligudica  ,  proilìma  bensì,  ma  ^di- 
verta dai  Galli  :  cofe  non  ignorate  Scura- 
mente ,  o  mal  attefe  dal  diiigentiffimo  Poli- 
bio ,  che  fotto  nome  di  Galli  non  è  mai 
solito  comprendervi  gli  Italiani,  che  non 
eran  tali.  Pertanto  sì  l'un  pafTo  ,  che  l'altro 
nulla  favorisce  V  opinione  di  chi  crede  Tau-  1 
ris:i  i  Taurini.  E  per  verità  quando  di 
quefti  volle  parlare  Polibio,  usò  il  proprio 
loro  nome  Taurini^  come  quando  fa  parola 
della  diflruzione  della  loro  città  fatta  da 
Annibale .  Perchè  avrebbe  quella  volta  sola 
ufato  il  nome  di  Taurini^  se  foflfe  lo  ^t^o 
che  Tauri/:.  ?  Aggiungo  1'  oflervazione  ,  che 
Taurine  fi  dicono  dagli  antichi  le  sole  Alpi 
abitate  dai  Taurini,  e  non  giammai  quelle  de* 
confinanti  Taurisci,  quali  erano  i  Salaffi;  ciò 
che  conferma  che  eran  diverfi  quefti  nonr;i,e 
popoli.  Ma  che  giova  fermarci  in  congettu- 
re, e  probabilità, quando  abbiamo  prove  di^ 
rette  ? 

I  Taurini    fono    conofciuti   da    tutti  pei 
progenie  liguftica;  non  così  i  Taurisci.  Stra-i 
ab.  4.  bone    afferma  ,    effere  ì  Leponzi    della   fleffa 
gente    de' Reti.    Ora  eff'endo  i  Leponzi  gente 
taurifca   per    teAimonianza    dell' autore  voliffl* 
cat.  mo  Catone,  non  ha  concluso  male  a  propolì 
«.;.piin./.  Jq  j^  Bardetti  ,    che  i  Reti    fono   gente  Tau- 
fisca.  E  non  efrendofi  mai  penfato  che  i  Re  j 
ti  fien    Liguri  ,   non  è  inconfegiiente   la  con 
clufìone  ,  che   tali   noa    fono  i  Taurisci ,   « 

che 
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che  in  conseguenza  non  fon  Taurini  .  V'è 
però  chi  afTerma  ,  che  Strabene ,  rigorofa- 
raente  parlando,  fiafi  ingannato;  onde  vada 
interpretato  così  ,  che,  per  la  vicinanza  dei 
Leponzi  coi  Reti,  gli  abbia  con  quefìi  anno- 
verati. In  prova  di  che  G  adduce,  che  non 
i  Leponzi  solamente  difTe  Retici,  ma  i  Ca- 
muni  altresì ,  quando  quefti  eran  Euganei  , 
come  s'ha  da  Plinio.  Potrebbe  forse  ammet- 
terfi  tale  interpretazione,  le  iì  trattafle  d'  un 
picciol  popolo,  che  non  di  rado  avviene, 
che  fi  confonda  colla  nazione  ellesa  ,  a  cui 
e  vicino;  ma  trattando^  d'un  popolo  gran- 
de ,  qual  era  il  Leponzio  ,  che  occupava 
preffochè  tutte  1'  alpi  dal  Rodano  al  Reno  , 
e  che  di  poco  era  inferiore  al  retico  ;  sì  fa- 
rebbe ingannato  grcffamenie  Strabone  ,  e  con 
niifuna  ampliazione  fi  potrebbe  fcusare  il  fuo 
errore  .  Dunque  è  meglio  feguire  fempljce- 
mente  la  fua  autorità,  quando  da  nifìiun  al- 
tro è  contradetta,  per  quel  che  abbiamo  of- 
fervato  poc'anzi.  In  quanto  ai  Camuni,  non 
v'è  neccefTità  di  credergli  Euganei  ,  rè  a 
tanto  ci  obbliga  Plinio,  il  quale  dice  iolamen-  ^^  ^^ 
te:  Euganei  gentes  ,  quarum  oppìda  XX XIV,  «.  i^. 
eiMmerat  Cato;  ex  iis  Triumpilìni  ycnalis  cum 
agris  fuis  populis  ;  dàn  Camuni  ^  compIureS' 
que  fimiles  finitimis  attributi  municipiis  .  Pote- 
vano ben  effere  gente  diverfa  dagli  Euganei , 
e  la  particella  dein  pare,  che  l' inlìnui .  Che 
se  pure  li  vogliam  dire  Euganei  ,  non  vi 
farebbe  improprietà,  che  Strabene  gli  avefTe, 
:ome  un  picciol  popolo,  confufi  nei  Reti  j 
N  3  tao. 
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tanto  più  potendofi  lupporre,  che  fiano  (lati 
attribuiti  a  qualche  municipio,  e  quindi  effe- 
re  indicati  da  un  autore  col  nome  nazionale, 
da  ahri  col  nome  politico .  Quali  cofe  fton 
pofTono  convenire  alla  popolosa  gente  de'  Le- 
ponzi . 

Pertanto  "noi  fegulremo  V  autorità  di 
Strabone ,  e  diremo,  che  i  Leponzi  e  i  Reti 
hanno  la  medefima  origine,  e  in  confeguenza 
i  Taurisci,  quali  erano  i  Leponzi  e  i  Sa  1  affi . 
Ma  appunto  i  Reti  coi  Vindelici  feguivano 
immediatamente  i  Norici,  che  fi  differo  pri- 
ma Taurìfci.  Dì  più  fecondo  il  signor  Du- 
'^""^- randi  con  nome  di  Taurìfci  furono  talora 
«V- óTi  indicati  i  Vindelici,  che  fi  comprefero  alcu- 
*J4-  ne  volte  nei  Reti.  Adunque  dal  Norico  e 
Vindelicìa  abbiamo  i  Reti,  quindi  i  Leponzi 
e  i  Salaffi  popoli  tutti  Taurisci .  Dai  Salaffi 
non  continua  piìi  alcun  popolo  Taurisco  ; 
bensì  troviamo  i  Taurini  Liguri  di  nazione, 
e  difiinti  dai  Salaffi,  Leponzi  ,  Reti,  e  però 
da'  Taurisci,  folto  qual  nome  non  vennero Ij 
mai  né  anticamente,  né  dopo,  né  propria- jt; 
mente,  né  impropriamente  comprefi .  Oa  tut- ' 
to  quefio  risulta  non  effervi  dagli  Euganei 
ai  Taurini  la  propofla  continuazione  di  Li- 
guri per  la  finuofità  dell'Alpi.  Dunque  fenza 
negarla  ,  potendovi  afiblutamente  eflere  fiata  , 
io  non  la  feguirò  ;  maffimamente  che  non 
appare  conforme  un  tal  giro  alla  antichità 
rìmotiffima  dalle  popolazioni  Liguftiche  nella 
baifa  orientale  Italia .  Cercherò  la  propaga- 
zione dei  Liguri  dove  sarà  la  di  loro  conti- 
nuazione •  Dal 
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Dal  paflo  dell'  Alpi  Gamiche  si  Po  ab- 
biamo tale  continuazione  negli  Euganei  ,  Li- 
bui  ,  e  Levi .  Da  quefti  poi  non  apparisce , 
che  vi  fia  altra  continuazione  alla  finiftra 
del  Po  verso  i  Taurini;  né  in  fatti  poterono 
propagarvi^  facilmente  i  primi  nofìri  popoli. 
La  quantità  de' fiumi,  che  fcorrono  impetuo- 
fì  dagli  alti  monti,  ond' è  cinta  ,  e  partita 
l'Italia  ;  le  tante  paludi  ,  che  i  difalveamen- 
ti  di  eflì  hanno  prodotte  nelle  valli  ;  i  paefi 
fommerfi  ;  le  inondazioni  improvvife  ,  che 
tuttora  fi  vedono  accadere  non  di  rado , 
baftano  a  farci  comprendere ,  che ,  se  ancora 
oggidì  è  umida ,  e  paludofa  gran  parte  della 
Lombardia,  infinitamente  più  doveva  cfTerlo 
primitivamente  ,  avanti  che  l'opera  umana, 
e  il  tempo  avefiero  poflo  qualche  ordine  al 
corso,  e  scolo  dell'acque  .  Che  dobbiamo 
in  fatti  penfare ,  per  cagion  d'efempio,  della 
Lumellina ,  dove  in  tempi  a  noi  vicini  fuc- 
cedeva  ancora  lo  fpaventofo  fenomeno 
d' aprirfi     immenfe     voragini  ,    e    fgorgarne 

>tant' acqua  da  rendere  navigabile  il  paefe  ? 
Per  quefte  oflervazioni  non  è  fupponibile, 
:he  i  Liguri    calati   dall'  Alpi    nel   piano    vi  „     ,  ^' 

■  iimorafTero  in  molto  numero ,  e  vi  fi  propa-  Sior.    di 
;aflero  ;  ma  è  naturale,  che  la  maggior  parte  ^«'"''^'"** 

"  /arcato  il  Po  fi  portafie  all'  Apennino ,  do- 
/e  erano  più  al  ficuro  dalle  inondazioni,  e 
love   inoltre   trovavano  fede  più  confacente 

;   r  loro    coftuTii  ,  e  vita    di  primi  erranti  po- 
poli ,  che  generalmente  veggiamo  fempre  es- 
erfi  dilettati  più  del  montuofo,  che  del  pia- 
N  4  no. 
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no  .  Ma  se  appunto  da  qaeflo  prendefTe  taln- 
no  argomento  di  credere  inverìfimile,  che 
voleffero  i  Liguri  abbandonare  le  eminenze 
delle  Alpi  per  portarfi  nell'Apennino  troppo 
da  loro  dittante  ,  e  lèparatone  da  tanto  pa» 
luftre  piano;  converrà  riflettere  che  apparen- 
temente quella  pianura  non  era  quale  al  pre- 
fente  fi  trova. 

Dacché  veggiamo  enervi  ftate  altre  vol- 
te tante  paludi  nella  Lombardia  ,  delle  quali 
ora  efìftono  in  molti  luoghi  i  soli  fegni  , 
convien  dire  ,  che  fiano  date  riempite,  e  in 
confeguenza  fi  fia  il  suolo  innalzato,  ed  egua- 
gliato .  Ella  è  di  fatti  offervazione  coftante , 
che  le  piene  del  Po  fi  fanno  Tempre  più  ele- 
vate ,  come  più  alto  fi  fa  fempre  il  l'uo  let- 
to; il  che  richiede  un  vieraaggior  rialzamen- 
to d'  argini .  Quel  eh'  ora  fuccede ,  fuccene 
ficuramente  in  addietro  ;  e  ben  ce  ne  fanno 
fede  i  taniì  diverfi  alvei,  che  tenne  altre 
volte  quefto  fiume ,  e  che  ora  fono  o  affatto 
riempili,  o  interriti  in  parte  ;  interrimento, 
che  dava  luogo  al  Po  d'  ufcire  dal  fuo  letto 
già  più  alto  del  vicin  piano,  e  formarsene 
un  altro  più  al  baffo,  per  poi  abbandonarlo 
fimilmente,  quando  fi  foff"e  troppo  elevato: 
cofa  che  fuccederebbe  frequentemente  anche 
adeffb  ,  se  la  forza ,  e  altezza  degli  argini 
non  Pimpedifle  .  Nella  ffefl*a  maniera  gli  al- 
tri  fiumi,  e  torrenti  ,  dopo  aver  corrofo  le 
alture  ,  donde  fcendevano  a  precipizio  ,  ne 
portavano  a  baffo ,  e  fpargevano  il  rapito 
terreno,  e    a  mifura  che  fi  alzava   il  letto  , 

del 
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del  Po .  dove  eflì  sboccavano  ,  allagavano 
le  adjacenti  rive  ,  e  le  alzavano  co^  loro 
fedimenti .  Pare  che  abbia  altra  origine  la 
campagna  del  fertile  Sicomario  ,  che  akre 
volte  non  era  che  una  vafta  laguna  cagiona- 
ta dal  rigurgito  del  Tefino  entrante  nel  Po? 
Dunque  negli  antichidìmi  tempi  fa  affai  più 
profonda  la  valle  della  Lombardia;  e  in  con- 
feguenza  più  avanzati  vicendevolmente  i  pie- 
di dair  Apennino  e  delle  Alpi  ;  ma  a  milura 
che  ^ì  andò  effa  innalzando  ,  parte  di  quefti 
coprì  ,  parte  ne  eguagliò  ;  il  che  aggiungo 
alle  corrofioni  cagionate  nei  colli  avanzati, 
fece  che  la  pianura  sì  dilatafTe  ,  e  i  monti 
divennero  in  certa  maniera  più  lontani .  Nel- 
la medefima  pianura  poi  ,  o  fia  valle  non 
è  inverifimile  ,  che  vi  foffero  frammezzate 
alcune  eminenze  ;  le  molte  paludi  in  fatti , 
che  furonvi  in  effa,  fuppongono  una  notabile 
difuguaglianza  di  fuolo,  di  cui  reiia  tuttora 
qualche  vedigio .  Ma  quefte  eminenze,  che 
avran  fervito  a  determinare  il  corfo  de'  fiu- 
mi ,  coir  andar  del  tempo  o  per  la  corrofio- 
me  de' fiumi  ideffi,  o  per  la  coltura  ,  che  di 
mano  in  mano  fu  dalla  pioggia  portata  a 
baffo,  o  per  il  rialzamento  della  pianura, 
ifurono  fecondo  le  rii'pettive  fituazioni  o  ab- 
baffate,  o  coperte  ,  o  fminuite  in  maniera, 
che  dopo  un  lungo  corfo  di  fecoli  tutto  ciò, 
che  giace  tra  l'Alpi  ,  e  T Apennino,  divenne 
un  solo  egual  piano  ,  e  se  qualche  eminenza 
vi  reftò^  rimafe  poco  fenfibile  .  Tanto  mutar 
può  lunga    età    vetujU  !    Perianco    non   fi   dee 

fup- 
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fupporre  negli  antichiiTimi  tempi  tanta  ,  e  ta- 
le eftenfion  di  piano  fra  i'  Alpi ,  e  l*  Apen- 
nino»  che  fofTe  un  notabile  oftacolo  ai  Li- 
guri di  portarfi  da  quelle  a  quefte .  I  colli 
inoltre  fparfi  in  quedo  medeHmo  piano,  e  le 
rive  ftefTe  de' fiumi  confidenti  in  colli  ,  o  in 
altezze  poco  difìiìmili  offerivano  ai  noftri  po- 
poli più,  che  una  vera  pianura  ,  una  erten- 
lione  montuofa  benché  meno  afpra,  e  però 
non  affatto  contraria  al  genio  de' primi  po- 
poli al  montuoso  inclinati  . 

Adunque   non  fenza   ragione  fuppongo  , 
che    i   Liguri    poco    tardaffero    ad    avanzarfi 
dalle  gelide  alpi    verfo  le  parti   meridionali,, 
dove    la    maggior    dolcezza    del    più   tepido 
clima  gli    invitava  naturalmente.  Ma  perchè 
da  tanti    fiumi  ,   e   paludi   era  interfecata  la; 
Lombardia,    non    è    polli  bile  ,   che  in  molto  > 
numero  vi  dimoraffero ,  che   avrebbe   forpaf- 
fata  la  capacità  de' luoghi  ficuri  dalle  acque, 
e  abitabili  .  Dunque   la   maggior  parte  varcò 
il    Po  (  che  a  motivo    delle    tante    paludi  e 
laghi ,  in  cui    fi   diffondeva    effo  ,   e   i  fiumi   fis 
che    mettevano    in    effo  ,  dovette  effere  ordì 
nariamente  più  ftretto,  o  comodo,  che  non  è  ; 
ora  privo  di  tanti  sfoghi ,   e  diramazioni  )  e 
afcese    i   vaghi    monti    dell'  Apennino,    che 
divenne  poi  precipua   fede   della  nazione  .  E 
ficcome  al  Brefciano,  e  vicinanze,  dove  tro- 
viamo    antichiilìme    popolazioni   Liguftiche  , 
corrifpondono  le  eminenze  del  Piacentino,  e 
de' vicini    paefi  ;    perciò   inclino   a   credere, 
che   quefta  contrada   per  la  sua  opportuniffi- 
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ma  porzione  fofle  delle  prime  a  ricevere  i  Li- 
guri coloni . 

Di  qui  fi  propagarono  gradatamente  ,  e 
a  mifura  che  crefcevan  di  numero  fi  eftefif:ro 
in  nuove  regioni  nell'uno  ,  e  nell'altro  lato 
dell' Apennino.  Verfo  Oriente  fi  avanzarono 
fino  agli  Umbri,  Pelafgi  ,  e  Tofcani;  quali 
popoli  in  alcuni  luoghi  fcacciarono  i  Liguri, 
in  altri  fi  confusero  infieme .  Verfo  Occiden- 
te ,  occupato  tutto  r  Apennino ,  fi  propaga- 
rono nelle  Alpi  occidentali,  e  da  effe  per 
l'Alpi  marittime  nei  litorale  della  Provenza, 
e  Linguadocca  fino  alla  Spagna  .  Non  im- 
prenderò a  dimoflrare  tutti  i  diverfi  popoli, 
ne' quali  Ci  divideva  la  Liguftica  nazione  di 
sì  eftefo  tratto  abitatrice,  ne  a  individuarne  i 
precifipaefi:  nonèdel  mioafTunto  una  sì  vafta 
e  difficile  indagine.  Mi  baderà  solo  di  darne 
un*  idea,  coli' indicare  i  popoli  principali, 
e  più  noti  ,  e  accennarne  così  di  groffo  la 
fituazione  . 

Nel  Piacentino  erano  affai  famofi  i  Ve- 
liaiì,  e  prendevano  il  nome  dalla  celebre,  e 
Dra  diflrutta  città  di  Velia,  o  Velleja  fituata 
legli  Apennini  fopra  Piacenza  nei  contorni 
li  Macineffo  ,  refa  più  nota  dalla  pubbli- 
razione  della  preziosa  tavola  alimentaria  di 
Trajano  . 

I  Briniati  fon  noti  per  le  guerre,  ch'eb- 
lero  coi  Romani  ,  i  quali  li  fottomifero  fot-        ^'^v. 
o  la  condotta   del  Console  M.  Emilio  Lepi-  «^/,'.*./i; 
o  l'anno   di   Roma    563.  e  575.,  che  vinti         ^v- 
li  obbligò  a  lafciare  i  monti ,   e   li  conduf-  ^'&'" 

fé 


204 


fé  al  piano.   Forfè    la    vai   di  Prino  ,  che  fi 
ftende    fino  alla  Trebbia,  ha  prefo   il  nome 
da  loro  ,    e    converrebbe    allora  dire ,  che  in 
qaefii  contorni  foffero  flati  trasferiti  .11  prc- 
prio  loro  nativo  paefe  non  appare,  che  folle: 
L^olto    difcodo   dal   giogo    dell  Apennino,  e: 
Tornano   dai   Triniati .    Quefti   eran  dall' altro, 
lato   dell'  Apennino   nel   Modenefe  ,  dove  lai 
provincia  di  Frignano,  Feroniano  ,  oFnniano 
fembra    confervare  il  nome  di  quelU    antichi) 
popoli.  Furono  nello  lìeflTo    anno  503-  ^o^o- 
me'ffi  dal  console  C.Flaminio. 

I  Garuli,    Lapicini  ,    ed  Ercati  ,  che  ta- 

rono     parimente    vinti    da  Lepido  nel  571.  ? 

non  eran  difcofti  dai  Friniati .  La  loro  abita- 

zìone    era    nei  contorni  dei    monti  Suilmon- 

zio,  Leto,  e  Ballifla  dal  giogo  congiunti  m. 

rieme     che    fono   probabilmente  1  Alpi  di  b. 

Pellegrino,  con  cui  è  congiunto    Monte  \al. 

leftra  ,  per  il  quale  v'  è  la   vìa  di  paffare  d£ 

Lombardia    in    Lunigiana,  e  Tofcana;  il  che 

,    ,  conviene    appunto    alla    narrazion    di  Livio 

''    che  il  proconfole  C.  Claudio  da  quefti  Ligu- 

ri  conduffe    F  efercito    al   console   Q.    PetiK 

lio    nei    campi    Macri    tra   Modena    e    PaM  «11 

f  >.                                              de»         "81 
ma  .  (a)  ^^ 

'  u7DirfraBraen~del  e.  18.  /.  4i.  di  Livk 
fembra  che  quei  Liguri  fiano  flati  da' loro  vmcito 
r  fattVslfggl^re  dai 'nienti  e  tradotti  al  pi^^^^^^^^ 
tamentc  in  vicinanza  di  qualche  ^^.oma  >  che  h  te 
nefle  in  freno  .  Ora  nei  primi  colli  dell  ^pcnn^o 
Parmegiano  vedefi  vicino  all'  Auda  Arquate ,  e  P«' 
io  il  Taro  Giare  ,  e  preffo  la  Lenza  Monte  &h» 
ru.òlo  .  Qoefti  nomi  farebbero  mai  veft.gio  degl 
Efcàti  ,  e  Garali  fatti  cofiì  trafmìgtare? 
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Celebratiflìmi  furono  poi  gli  Apuani  , 
che  abitavano  intorno  la  Macra,  dove  ora 
é  il  tratto  di  Poniremoli  ,  e  che  dopo  mol- 
te  guerre  furono  dai  Romani  trafportati  fino 
nel  Sannio,  come  abbiam  altrove  veduto. 
Dei  Liguri,  che  feguivano  dopo  gli  Apuani, 
0  non  ne  poflìamo  dir  cofa  alcuna,  per  eflere 
i  flati  anticamente  efpulfì  dagli  Umbri  ,  o  dai 
'1  ofcani ,  oppure  incorporati  fi  con  efiì  ,  ed 
siTerfi  fiffato  poi  da' Romani  per  confin  di 
Liguria  la  Magra . 

Dunque   ritornando    da  capo,  nel  tratto 
:he  ora  è  diocefi ,  o  governo  ,  e  altre   volte 
;Ta     contado    di    Tortona,    fi    rammentano  i 
:elelatì  ,  e  i  Cerdìciati ,  che   infieme  a  Litu-         ^''^ 
no  (  che   deve  efTere  Retorbio  ),e  Claftidio  ^^' '•'•-"• 
Chiarteggio  )  s'arrefero  al  Confole  Q.  Mi-  A. 

luzio  Rufo,  che  per  portarfi  a  combattere  if  ^°'^'' 
.icj  nel  Piacentino  ,  s'era  moffo  da  Genova.      '  ^^ 
)ra   appunto    preOb  la  via  ,  che  da  Genova  Cr.  200!' 
onduce   in  Lombardia,  v'è  fui  monti  vicini 
l  torrente  Avanto ,  che  merte  nella  Trebia, 
-eia,  non  lunge    da  cui  fcorre  il  rio  Lello. 
)ui  dunque  debbon  porfi  i   Celelati  .  V  era- 
o  in  oltre  nel  tratto,  di    cui    difcorriamo  ,        p''"- 
uelli,  che  Ci  denominavano  dalle  nobili  cit  '•^•'■^" 
'  i  di    Liburna    ora    dillrutta  ,    Dertona  ,  che 
ra    diciam  Tortona,  e  Irla  ,  che  deve  elTe- 
-  Voghera. 

Tra  il  Tortonefe,  e  i  Genovefi  conofcia- 
'5  i  Veiturj,   che   Ci    credono    quei  di  Voi- 
iggio  noti  psr  la.  tavola  preziofa  di  bronzo,     Gn.tcr. 
ov  e  deicntto  il  giudizio  del  fenato  Romano  ^  ^"4- 

fui. 
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iulle    controverlle    territoriali    che    avevano 
coi   Gcnoved;   vi   son   pur  nominati   i  Lan- 

Famofiflìmì    furono   nel    moderno    Mori« 

ferrato   gli     Statielli  ,  di    cui    fu    principale 

città  Acqui  celebre  per  le  fue  acque  termali . 

Attaccati  quefti  popoli ,    e   vinti    dal   confole 

tiv.  M.  Popilio  Lenate ,  e  a  lui  arrefifi,  nulla  gio-- 

/4'..  e,  ij.  ^^  j^j.^  p  effere  flati  gli  unici  Liguri,  che  noni 
^  ^.  aveffero    portate    1'  armi    centra    i     Romani..' 

R.  577.    Concioflìacchè  rovinato  il  loro  cartello  Caru- 
so ,  dov'  era  fucceffa  la  battaglia,  e  tolte  lo- 
ro le  armi  furono  tutti  infieme  ai   beni   ven- 
duti  ;  e  quel  che  è  più    ad    onta    del    fenato. 
Romano,  cui  difpiacque   sì    fattamente    tantoi,!!' 
rigore,  che  ordinò,  che  fi  reflituifle  tofto  ade" 
cflì  la  libertà  ,  e  le  armi  ,   ebbe    la    barbarici 
il  feroce  Popilio  di  aifalirli  nuovamente  quan-i 
tunque  arrefì ,  e  dì  ucciderne  dieci  mila  ;  atro- 
cità enorme  ,   che   ficcome    fece  infierire  ,    e' 
follevare  gli  altri  Liguri ,  così  produflTe  a  Ro-» 
ma  un  plebifcito  per    la    etecuzione    del    dif-1 
prezzato  fenatusconfulto  ,    e  pel    giudizio    fui' 
fatto  di  Popilio  .  Di  che  tutto  V  effetto  fu  poi 
di  affegnar  terreno  di    là   del    Po   ad    alcune 
migliaja  di  Liguri  ;  perchè,  in  quanto  a   Po. 
pilio  ,  trovò  la  maniera  di  eludere  con  falla- 
ce raggiro  il  temuto  giudizio  . 

Adi  ,  Alba  ,  Forofulvio  Valentino  (  che 
non  può  effere  ,  che  Valenza  ),  Pollenza  ce- 
lebre per  le  fue  negre  lane,  preflb  il  conflu- 
ente della  Stura  nel  Tanaro  ,  Indudria  ,  che 
fi  crede   Montcu  di  Po  ,  erano  le    nobili  eie 
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tà  dei  Liguri ,  che  dagli  Statielli  fi  avanza- 
vano verfo  r  Alpi ,  alle  quali  fi  deggiono  con- 
numerare Barderate  e  Carrea  ,  delle  quali  è 
controverfa  la  preciia  porzione  (a) , 

L'  antica  Ligudica  gente  dei  Taurini  abi- 
tava le  Alpi ,  che    da   loro    dicevanfi    prima 
,  Taurine  ,  e   pofleriormente  furon   dette   jélpi 
[  Graje ,  e  j4lpi   Coiie  con  le  foggette  pianure . 
.  La  loro  capitale,  quantunque  fortiflìma^  fu  ef- 
pugnata  in  tre  giorni  da    Annibale  ,    che   gli      Poi'b. 
ìveva  follecitati  invano  a    iaco  lui   congiun-  •'•"•'-• 
^erfi  .  Nelle  radici  delle  Alpi  Cozie,ora  Mon-     lìv.  /. 
:enifio  ,  v*  erano  i  Segugini,  o  Segulìani ,  la  "-'«s- 
ùttà  de*  quali  Segujìum  (  Sufa  )  divenne  poi 
a  capitale  del  pael'e  del  Re  Cozio  al   tempo 
l'Augufto.  Confinavano  con  quefti  gli   Allo- 
ifogi ,  Liguri  anch'  efiì  ,  che  tenevano   parte 
ella  Savoja  e  del  Delfìnato  ,   nel    quale   era 
ienna  città  principale  de' medefimi .  Eflì  die- 
ero  grande  aiuto  ad  Annibale,  finche  lo  ac-  ,   ^"^h"^ 
ompagnarono  i  loro  duci  ;  ma  ,  partiti  que- 
i ,  la  moltitudine  gli  recò  altrettante  mole-      ^-'^  ^■ 
ie  ,  e  danno .  ,'j.  '"  ^'  * 

Erano  nel  Delfinato  i  Caturigi  nella  par- 
: ,  che  riguarda  T  Italia  nei  contorni  di  Bri.  ^ 
ifon  ,  e  Ambrati .  Di  quefii  furono  origina- 
i  Vagienni  fparfi  per  le  fafTofe  balze ,  e  val- 
del  monte  Vefolo ,  dal  cui  feno  fcaturifce 
Po  appunto  ne'  loro  confini .  Se  i  celebra- 
ti 

(a)  Barderate  fi  crede  Bra  ,  da  altri  Pancrana. 
irrea  da  alcuni  fi  crede  Carrù  :  da  altri  con  mag- 
>r  probabilità  Chieri .  L'  Arduino  ne  fa  un  foi 
logo  con  Pollenza  . 
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ti  Vibelli  fon  quelli  di  Forovibio,  fi  dovranno 
dire  probabilmente  parte  dei  Vagienni .  Il  lo-, 
ro  territorio  è  quello  ,  d'  onde  rinafce  il  Po» 
dopo  eflerfi  perduto  fotto  terra  per  lo  fpazio 
di  due  miglia  ,  che  comprende  Paefana,  e  Pa- 
racelo. Nella  valle  di  Stura  e  di   Demonte  ,, 
dov'è  Viipadio,  abitavano,  fecondo  il  Duran- 
dì ,  i  Veneni  ,  ed  erano  originar)  de'  Vagien- 
Sior.  ni .  Son  pur  eilì  comprefi  fra  i  più  celebri  Li-i 
itfji  ant.  puri  d' Italia  . 

^'  Quelli ,  che  abitavano  gli  afprì  gioghi  di 

j^  quelle  montagne  ,  fi  chiamavano  A/o/2fa/2Ì;  ere- 

ciiiv.c.s.  do  ,  che   abbian(||avuto   parte  a   far  riufcire 

più  difaftrofo  il  paffaggio    d'  Annibale  per   1" 

Alpi,  ma  non  credo,  che  Livio  abbia  parla^ 

to  precifameate    di  loro ,  quando  defcrive  1<' 

moleilie  ,  e  i  danni ,  eh'  ebbe  nel  paffar  1'  Al 

pi  Annibale  dai  Montani:  nome  è  quefto  ,ch' 

può    beniflimo    eflere    appellativo ,  e  general' 

dì  tutti  gU  Alpigiani  ,  fra  quali  per  altro  eb 

bero  luogo  in  queir  occafione  i  proprj  Mon 

tani .  Da  quefti  fino  al  confine    del  Ligufiic 

mare  feguivano  i  Capillari ,  così  detti  dal  po! 

tar  lunga  chioma  .  Furono    fottomeffi  ai   R( 

mani  fotto  Augufìo.  Probabilmente  eran  pa 

ti  di  eiTì  i  Vedianzi,  che  avevano    per   cap 

tale  Cemelio  o  Cemenelio  ,   i  di   cui    vedi; 

fi  vedono  nei  monti  fopra  Nizza  nel    territr 

rio  detto  Cimìès  a    cinque    miglia  dal  Varo 

Nei  bafilì  tempi  fi  diffe  Cimella  . 

Quei,  che  abbiamo  fin  qui  indicati,  i 
no  i  Liguri  più  noti  delle  parti  mediterranea 
D*  alcuni  altri  non    abbiam  fatto   parola  p 

ef. 
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cffercl  troppo  ignote  le  pofìzioni .  Ne  propor- 
remo per  altro  qualche  congettura  in  una  no- 
ta. Nel  litorale  v'erano  confinanti  ai  Veiturj 
i  Genoaii ,  la  cui  nobile  città  Genoa  fu  per 
forprefa   efpuenata   da   Magone   Cartaginefe  e      i-ìy-J' 

J-n       ..  *^J  •    J  •    JC       .  li.  in  fin. 

diltrutta,  e  due  anni  dopo  nedifacata  per  or  i^^^.c.i. 
dine  del  popolo  Romano  da  Sp.  Lucrezio 
r  anno  206.  prima  di  Crifto .  Nella  riviera  di 
levante  non  troviam  nominati  altri  ,  che  i 
Tigulj  ,  che  tenevano  Seftri  e  i  vicini  con- 
torni ,  non  lungi  dal  qaale  giaciono  le  rovi- 
ne d'  una  antica  città ,  che  fi  dice  volgarmen- 
te Tergo/a  ;  nome  che  potrebbe  ben  effere  de- 
rivato da  Tigulia  ,  che  in  quel  tratto  pongo-» 
no  gli  autori . 

Al  levante  dei  Genoatì  v'  erano  i  Saba- 
zi  .  Magone  depofe  la  fua  preda  in  Savona  ,  strab. 
che  n'  era  la  capitale .  Dai  Sabazi  comincia-  '•  -♦• 
vano,  fecondo  Strabone  ,  propriamente  le 
Alpi  ,  che  non  mancavano  per  quefto  di  dir- 
fi  anche  Apennìno .  Credo  che  per  tal  ragio- 
ne fia  da  T.  Li^'io  chiamata  Savona  oppìdum 
alplnum  (4).  Efiì  avevano  un  porto  affai  no- 
minato (  portus  Vadum  Sahatìum  ),  che  non 
può  efiere  che  quello  di  Vadi  cinque  o  fei 
miglia  da  Savona.  In  quelle  vicinanze  v'era- 

O  no 

(a)  Cellario  dubitò  ,  che  il    Savo  alpinum  dì  Li  Ceeg. 

vìo  foffe  dìverlb  da  Savona  ,   come  quella  che  è  al  «"'•   '•  ^• 
ido  del  mare.  Ma  fono  sì  angufte  le  pianure  della  '^■9'"^-^- 
ivi  era  ,  che  il  litora'e  (ìeffo  h  può  dire  alpino.    In 
"atti  a  quefta  cirtà  alpina  Magone  lafciò  dieci  navi 
n  guardia  del  bottino  depoftovi ,   cerne  s*  ha  dallo 
f>efio  Livio  U  t8. 
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no  gli  Epanterj  montanefchi  ,  che  al  tempo 
1. 18.^'^  ^^  Magone  avevano  guerra  cogli  Ingauni  ,  e 
quefti  fecondi  furono  ajatati  allora  dallo  fcal- 
tro  Cartaginefe .  Gli  Ingauni  erano  appunto 
cogli  Intemelj  i  principali  della  riviera  ,  e  un 
pafTo  di  Strabene  fembra  infinuare  ,  che  fof- 
^  iero  colonie  degli  Alpigiani  Sabazi  {a) .  Riu- 
fcivanno  queiU  bellicofi  popoli  non  meno  nei 
fatti  lerreftri ,  che  nei  marittimi .  Specialmente 
i  Marfigliefi  erano  da  loro  infertati  in  guifa  , 
T-ìv.  /-che  dovettero  implorare  l'armi  dei  Romani, 
40.  e.  11.  .  j^jj^}^  corfero  eftremo  perìcolo  d'  efiere  dis- 
latti. Se  non  che  con  uno  flratagemma  milita- 
re  riufcì  loro  non  folo  di  fcampare  il  peri 
colo,  ma  di  vincere  ,  e  foggiogare  gV  incau- 
ti troppo  confidenti  aflfediatori .  Albingauno- 
(  Albenga  )  era  la  loro  principale  città,  don- 
de fi  dicevano  anche  Albìngaunì ,  come  Al- 
bioìntemeglio  (  Ventitniglia  )  lo  era  degli 
Intemelj  .  Probabilmente  in  quelli  contorni 
eranvi  gli  Euburiati  {b)  abitatori  dei  baffi  im 

pac* 


/•  4  p-  (a)  ^  Per  provare    che   1'  Alpi    cominciano  da 

'3j>-         ^  Sabaii  ,  adducono  che  le  Alpi  fi  dilTero  prima  Al 

„  hi ;  quindi  cfTendo  dti  Liguri  altri   Ingau 

„  ni  »  altri  Intemelj  ,    è    convcnitnte  ,    che    le    lor 
»'  colonie    marittime    fi    chiamino    Albiointemelìo  , 
fi  Alhìiigauno  „ 

(h)  Lìgurum  celeberrimi  ultra  Alpes  SaUyi  ,  Dectc^ 

tes  ,   Oxybii  ;  cifra    Veneni ,  Vagenni ,  Statìelli  ,    Vibelli 

Magelli  ,  Euburiatest  Cafnonates  ,    Veliates  y  dice    Pi 

^-  3-  nio  .  11  Signor  Durandi  nel    fuo     Piemonte    cijpadai 

''  ^'         amco  hi  tentato  di  fifTare  il  (ito  dii  popoli  qui  tu 

minati.  Plinio,  fecondo  lui,  ha  di  qua  dall'Alpi  d 

Iciit- 
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pacciati  gioghi  ,  che  infieme  agli  Ingaani  ,  e 
ad  alcuni  hguftici  popoli  tranlalpini  llanca- 
rono  affai  Fulvio  Fiacco  ,  da  cui  furono  a 
grande  ftento  domati .  E  fin  qui  abbiamo  i 
O  1  Li- 


fcritte  due  linee  da  ponente  a  oiiecte  .  Nella  prima 
collocò  i  V'eneni  ,  che  devon  efTere  nelle  vicinanze 
di  Demonte,  i  Vagenni  nel  Saluzgefe,  e  gli  Ststiel- 
li .  Dopo  ritornando  a  ponente  comincia  i'  altra  li» 
nea  ,  dove  pofe  fopra  ì  Vagenni  i  Vibrili  ;  poi  i 
Magelli  nel  Torinefe  ,  dove  è  Macello  ,  o  Mazadel- 
lo  ;  gli  Euburiati  nelT  Aftigiano  ,  dov'  è  Ebora  ;  i 
Cafnionati  neir  AlelTandrino,  dov'  è  Caftellazzo  nel- 
le antiche  carte  detto  Gamundium  ,  e  Cafmonìum  ,  e 
finalmente  i  Veliati  nel  Piacentino  .  Quefta  diftribu- 
zion?  applicata  a  Plinio  viendimoftrata  falfa  dagli  Eu- 
huridti  ,  i  quali  ben  lungi  d&ll'  Aftigiano  fi  ram- 
mentan  da  Floro  nella  riviera  :  Quum  din,  mullumque  l-  2. 
eluderent  Salyi  Deceates  ,  OxyHi  .  Euburìates  ,  Ingau-  '^-  ?• 
ni  ;  tandem  Fulvius  latebrat  eorum  ce-  Plinio  non  ha 
feguito  r  ordine  di  (ito  fuppofto  ;  egli  ha  indicato  i 
popoli  più  celebri  dei  Liguii  ,  i  quali  certamente 
Jion  fi  fcguitavano  in  ordine  1*  un  1'  altro  ,  nu  fa- 
ranno ftaci  chi  qua  ,  chi  là  .  Secondo  me  ha  fegui- 
to r  ordine  delle  lettere  (  come  fa  quando  non  fe- 
gus  r  ordin  locale  )  ;  ma  non  già  delle  iniziali  ;  ben- 
sì delle  definenze  ,  cofcchè  prima  pofe  i  nomi  fl- 
Uienti  in  eni,  poi  in  elli  ,  in  fine  in  ates  .  Pertanto 
la  collocazione  ,  che  fa  il  Durandi  di  quei  popo- 
li ,  può  ,  ad  «oc:Zion  degli  huburìati  ,  ei:cr  vera  j 
ma  non  lo  tara  ptT  le  pwrole  di  Plinio.  Ai  confini 
[della  Liguria  verfo  Tofcana  Strabone  nomina  il 
j  luogo  Al  aera  i  Tolomeo  Macralla  ,  o  Marcalla  ;  Ste* 
[fano  dice  città  d'  Italia  Macella  .  o  Macchila  Sareb- 
>ern  mai  da  collocarfì  qui  i  Magi  Hi  di  Plinio  ?  Se 
[ciò  ncn  fi  ammette  ,  io  li  crederei  gli  abitatori  di 
Bodincomago  ,  da  lui  denominati  celi'  abbreviamen- 
to di  Bcdinco  (  Po  )  . 
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Liguri  Italiani  :  paffiarao  a  quei  della  Gallia . 
I  primi  fono  i    Deceati    nella    Provenza 
tra  il  Varo  ,  t  Antibo  ;   dopo  i  Lingauni  ,  e 
pji„  gli  OflTubj ,  che  fono   quafi   Tempre    nominati 
i.  3.  e.  4-  infieme  ai  Deciati .  Seguivano  gli  Svelteri  ,  e 
vicino  a  Marflglia  i  Cametullici .    Superiori  a 
tutti  quefti  eran  nelF  Alpi  marittime  gli  Adu- 
nicati ,  Quariati ,  Suetri ,  e  Verucini .  Eilì  po- 
poli però  appajono  eflere  per  la  maggior  par. 
te  rami  della  popolofa  gente  dei  celebri  Salj, 
o  Salluvj,  che  occupavano  preflb  a  poco  tut- 
strab.  to  il  tratto  alla  finiftra  della  Duranza  dal  Ro- 
'•4-        dano  alle  vicinanze  del  Varo.     Fu    nel    loro 
paefe ,  che   la   colonia    dei   Greci    afiatici    di 
Liv.  Focea  feicento  anni  incirca  avanti  Crifto  fi  ila- 
/•;•<:•  19.  jjiij  ^  e  col  favore  di  un  re  dei  Salluvj  Sego- 
luftin.  brigi  fi  fabbricò  Marfiglia  alle  fauci  del  Roda- 
' '*^'       no ,  e  in  fegiiito  Is  città  dì  Emporio,  Roda- 
nufia  ,  Atenopcli,  Agata  (  ^^^i^  ),  Tauroentio 
(^{\  crede  Tolone  )^0{h\z  (^  leres^  y  Antinopoli 
{Antibo  ),  Nizza  ,  e  Monaco  ,   affinchè    loro 
fervifiero  di  propugnacolo  contra  i    Salluvj  , 
che  li  facevano  Tempre  ftare  coli'  armi  in  ma- 
no .  Ma  non  Ci  liberarono  però  da  tali  mole- 
rtie,    fé    non    dopo   che    implorarono  1*  armi 
dei  Romani ,  che  dopo  varie  guerre  ,  in  fine 
fottomifi>ro  i  Saluvj  con  gli  altri  Liguri. 
D' Àn-  Confinavano  coi  Salluvj  i  Cavari  fignori 

ville Ca/-j]gi  contorni  d'Avignone,  Grange ,  e  Cavail- 
lon  .  1  begaiauni  ,  che  tenevan  Valenza ,  era-- 
no  parte  di  efii ,  come  lo  eran  probabilmente 
ì  Tricaftini,  che   dimoravano   circa  «S.    Fauf 
de.  troìs  chareaux,  e  Nyotis  ,  dove  venne  di- 
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rettamente  Bellovefo  dalia  Celtica  ,  e  dopo 
aver  ajutati  i  Focefi ,  varcò  l'Alpi,  e  trafmi- 
grò  in  Italia.  Dai  Tricaflini  leguivano  i  Vo-  ^ 
conzi  ,  che  confinavano  fin  cogli  Allobrogi  , 
e  tenevano  molto  tratto  della  parte  orientale 
del  Delfinato  .  Di  effi  fu  Vapìnciim  ,  eh'  ora 
fi  dice  Gap .  Orientali  a  loro  erano  i  Tri- 
corj  ricordati  nella  marcia  d'  Annibale  per  1* 
Alpi .  Abbiamo  veduto  in  un  capo  anteceden- 
te, che  alcuni  di  quefti  popoli  Gallo-Liguri, 
come  i  Salluv) ,  e  i  Voconzi ,  trarHiigrarono 
dopo  i  Cenomani  in  Italia  ,  e  vi  fondarono 
città  ;  e  ficcoroe  Livio  li  comprende  tutti  fot- 
te il  nome  di  Salluvj  ,  convien  dire  ,  che 
quefti  fofTero  i  principali  ,  e  più  numerofì 
della  colonia . 

Dall'  altra  parte  offia  alla  deflra  del  Ro- 
dano feguivano  pure  i  Liguri ,    ed  erano  ge- 
neralmente comprefi  fotto  il  nome  di  Folci,      scyiax 
che  fi  dividevano  in    Te<f^ofagi ,  dei  quali   fu    %cra6. 
Narbona  e  Bezìers  ;  e  in  Arecomici ,  dei  quali  i-  4- 
fu  Nimes,  e  Vigan.  Efiì  contraflarono  il  paf- 
fo  del  Rodano  ad  Annibale,  a' tempi  del  qua-        j^.^ 
le  occupavano  anche    qualche    tratto   di    qua/,  n. 
ia  tal  fiume .  Annibale  lo  pafTò  con  uno  ftra- 
agemma,  e  li  mife  in  rotta  .  I  Volci,  e  in  ifpe- 
ne  i  Te<nofagi  fi  flendevano  fin   prefTo  i  Pi- 
enei  ,  ed  erano  Laguri    confufi    cogli    Iberi  , 
icchè  dovrebbero  dirfì  gli  ultimi    dei    popoli 
Jguflici .   Sennonché   parte   degli   flefli  Iberi 
"ono  a  mio  credere  Liguri  anch'  eflì . 

Quando    non    ne    aveflìmo    altro    fonda- 
lento ,  lo  potremmo  inferire  dalla   fola    po- 
O  3  fi- 
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fìzione  :  poiché  dei  Celti ,   che  appafono  pri- 
mitivi   abitatori    della  Spagna ,    i    Liguri  ibn 
quelli,  che  per    l'antichità   del    loro   rtabili- 
mento  vicino  ai  Pirenei,  e  per  la  eftenfìolie,     i 
e  numero  loro  fenribran  più  a  portata  di  traf-     e 
migrarvi .   Ma  una  città  de*  Liguri   detta   Li-    ai 
i  ^i,  glifi  ina  fi  rammenta  da  Stefano,    e  da   Suida 
eoi.        nella  Spagna.  In  oltre  Livio  vi  nomina  i  Vol- 
ciani  ,  che  fi  poffbno  beniffimo   collocare    in 
qualche  parte  corrifpondente   ai    Volci  liguri 
della  Gallia .   Né    è    leggiero    argomento    del 
Tioftro  fuppofto  la  gran    fomiglianza  di  carat- 
tere fra  i  Liguri  ,    e  i    Celti    di    Spagna,  di 
che  farem  prefto  parola  .  Qui  voglio  folo  ad- 
^' '^^''- durre  Seneca,  il  quale  trovò  tanta  fomiglian. 
■  '   ■   za  di  riti,vefti,  e  linguaggio  tra  i  Corti,  e  gli 
Spagnuoli,  fpecial  mente  i  Cantabri  ,  che  nor 
dubitò  d'  aderire  eflere  paflati  gì'  Ifpani  a  po- 
polar la  Corfica.  Ora  egli  è  certo,  efTere  fia- 
ta queft'  ifola  popolata  dai  Liguri.    La    natu 
rale  plaufibilità  lo  perfuade  ,  e  inoltre  lo  at 
Sai.  teflano  chiaramente  Saluftio  ,  Diodoro ,  Soli 
T  6*"  6  "^  '  ®    Strabone .    Dunque  i    Liguri    avevant 
ifid./.  14.  una  particolare  conformità  coi  Cantabri.  Ta 
^&ti  ^^  conformità  poi  la  trovò  Seneca  nei    Cori 
soiin.  piuttofto  ,  che  negli  altri    Liguri  ,   perchè  ri 
''^'i\lh  ^^8^^°  '"   queir  ifola   ebbe    più   campo   nelì 
/.  5.        o^'o  nojofo  del  fuo    efilio    di    renderfi  infoi 
mato  delle  maniere  di  quegli  abitanti  ;  e  que 
fle  rapportò  a  quelle  degli  Spagnuoli  fuoi  na 
zionali  da  lui  più  conofciutì,  che  i  Liguri . 

A  ciò  C\  deve  aggiungere  ,  che   le  guei 
re,  il  commercio  ,  le   colonie   avevano   gì 
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fatto  ,  fìa  nei  Liguri  ,  fìa  in  gran  parte  degli 
Ifpani ,  fmarrire  gli  originali  coftumi  ;  e  al 
tempo  di  Seneca  per  tutto  ,  direi  ,  fi  ron-ia- 
nizzava.  I  Corfi  al  contrario  ,  e  i  Cantabri 
con  gli  altri  Spagnoli  abitanti  nei  monti  più 
difficili  ebbero  nell'  afprezza  de'  loro  paelì 
una  maggior  difefa  contra  1'  armi  degli  (Ira- 
nieri,  e  un  impedimento  al  commercio  dei 
medefimi  ;  in  confeguenza  ferbarono  più  a 
lungo  le  natie  primitive  maniere.  Anche  og- 
gidì veggiamo  nei  Bifcaini  ,  e  nei  Cord  fer- 
bariì  antiche  coftumanze  ,  e  parole  ,  che  non 
fi  trovano  in  altri  popoli  ,  ai  quali  furon  pu- 
re un  tempo  comuni  .  Effl  pertanto  eran 
quelli,  che  potevano  dare  idea  della  comune 
originalità.  Per  quefle  oflervazioni  è  da  dire, 
che  i  Liguri  ,  varcati  i  Pirenei,  popolafl*ero 
w  molti  tratti  della  Spagna  ,  fpecialmente  quel- 
Ili  dei  Cantabri,  e  altri  fimili  Celti.  E  ficco- 
me  non  fi  trovan  popoli  ,  che  con  qualche 
fondamento  fi  poflan  credere  ,  avere  in  que- 
llo prevenuti  i  Liguri  ;  perciò  non  è  ìrragio- 
nevol  fofpetto ,  che  i  Liguri  fian  dei  primi 
che  l'abitarono.  Adunque  fé  vagliono  le  ra- 
gionevoli probabilità,  le  tre  occidentali  Pro- 
vincie d'  Europa  ,  cioè  V  Italia,  la  Gallia,  e 
la  Spagna ,  riconofcono  i  Liguri  per  primiti- 
vi abitatori  • 
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CAPO     XI. 

Ccncralità  fulU  lingua. ,    e  coftuml 
de*  Liguri . 

IN  El  parlare  del  linguaggio  ,  e  coftumi  dei 
popoli  fi  fono  gli  eruditi    lafciati  per   lo  più 
guidare  dalla  predilezione  verfo  quella  lingua  , 
eftoria,  in  cui  s'erano  applicati  particolarraen- 
te  .  Non  è  però  maraviglia  ,  che  tanti  fiftemi 
fi  llano  propofli   circa  la   lingua  ,    e   coftumi 
degl'  Italiani ,  nei    quali    inoltre  il    rnifcuglio 
di    tante    diverfe    nazioni    è   atto    a    favorire 
qualunque  opinione  .  Quando  altro  non  fi  fa-  , 
peva ,  che  un  po'  di  Latino ,  queft'  era  la  chia-  '■ 
ve  di  tutto,  e  allora  la  Liguria   era   detta   a 
legendis  leguminibus ,   Ma   dacché   rifurfero   le 
lettere  greche,  poi  le  orientali,  e  in  ultimo 
le  boreali,   divenne    fuccelTivamente  ciafcuna 
di  quelle  lingue  la  madre  delle  altre,  e  l'in- 
terprete  di  tutti  i  nomi .  Tale   incoftanza   di- 
moerà bene,  quanto  fallace  fia  la  fcien za  del- 
le etimologie,  e  quanto  Tia  facile  il  traveder-  j 
vi.  E  per  verità,  non  eflfendo  iixfiniti  gli  eie-' • 
menti  delle  parole  ,  è  neceffario  ,  che  foven-  ' 
ti  s*  incontrino  le  combinazioni  ,  e  in  confe- 
guenza  i  vocaboli  di  lingue  diverfiflìme  ;  tan- 
to più,  fé  f:  tratti  di    lingua    abbondante    di      ' 
termini,  come  farebbe  la  copiofiflìma   greca  ,      j 
oppure  di  lingue  di  poche  parole,   ma  facili      , 
a  interpretar/!,  come  fi  voglia,    fìa  nel  fuo-      i 
no ,  fìa  nel  fignifìcato ,  conae   fono  le  lingue     ' 
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rozze ,  e  primitive .  Ne  daremo  un  faggio  nell' 
Ebreo,  giacché  quefta  lingua  è  quella,  che 
tanto  fi  ertende  oggidì ,  fi  generalizza  ,  e  fi 
propone  anche  per  1'  Italiano  ;  e  queflo  ser- 
virà nello  ftefTo  tempo  per  le  lingue  rozze 
in  generale ,  e  in  ifpecie  pel  celtico  ,  la  ^i 
cui  fomiglianza  coli'  Ebreo  pare  alla  maggior 
parte  degli  eruditi  evidentiiTìma . 

Se  dall'  alfabeto  ebraico  leviamo  le  af- 
pìrazioni  ,  le  lettere  fomigliantiflìme  maflìme 
ai  foreftieri  (a)  nel  fuono  ,  quelle  ,  eh'  ora 
han  fuono ,  or  ne  fon  prive  ;  le  confonanri 
di  effo  potran  ridurfi  a  dodici  ,  o  tredici. 
Circa  le  vocali  ,  effe  non  furono  ini  ufo  fin- 
ché fiorì  la  lingua  ebrea  ;  ma  all'  ufo  dell' 
altre  orientali  la  pratica  regolava  il  fuono 
«Ielle  parole .  Quando  poi  fi  difperfero  gli 
Ebrei ,  e  la  fua  lingua  cominciò  a  divenire  a 
loro  fteffi  difficile  ,  fi  penfò  di  riparare  alla 
confufion  delle  voci  con  certi  punti ,  che  te- 
ncffero  luogo  di  vocali  ,  e  finaffero  la  pro- 
nunzia ornai  incerta  delle  parole .  Ma  la  cor- 
Juzione ,  in  cui  era  già  caduta  la  lingua  fan- 
la ,  quando  s'  inventarono  i  punti,  la  facili- 
tà d' efifere  quelli  dai  copifti  fcarabiati  ;   e  la 

di- 


(a)  Si  veda  fola  mente  la  fpicgazione  dei  nomi 
al  fine  delle  Bibbie:  fé  non  troveranno  molti  efeai- 
pi .  Cosi  Amos  nome  d'  un  profeta  ,  e  del  padre  d' 
Ifaia  ;  Ioas  d'  un  re  ,  e  del  figlio  di  Bechor  ;  Baia  d' 
una  città  ,  e  d'  una  ancella  di  Rachele  ;  Phares  ec. 
dalla  Volgata  fi  fcrivono  nella  ftefla  guifa  in  ambi  i 
fenfi  ,  quando  in  Ebraico  fi  fcrivono  diverfamentc  , 
ed  hanno  diverfo  figni^ca^to  • 
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diverfità   infatti,   che   s'  incontra   nei   diverfi 
codici ,  fanno ,  che  i  critici  non  Ci  attengono 
troppo  fcrupolofamente  alla  punteggiatura ,  e 
la   cambiano    fé    lo  ftimano  ,   cambiando    in 
confeguenza  la  pronunzia  .  Non  è  minore  deli* 
ambiguità   delle   lettere   quella   delle   parole. 
Effe  Tono  o    radicali  ,    o    derivative .    Quelle 
conllano  di  tre  confonanti  ,   che   non   è  raro 
che  abbiano  tutt'  in(ìeme  non  maggior  fuono 
d'  una  fola  vocale ,  Le  derivative  fi   formano 
dalle  radicali  o  fenza  cambiamento  ,    o  colla» 
mutazion  dei  punti  ofTia  vocali  ,   o   coli'  ag- 
giunta al  principio,   o  al   fine   d*  una   o   più 
delle  fei  lettere  formative^  o  colla  foppreffio- 
ne  d'  alcuna  delle  radicali .  Ma  di  tante   ma- 
niere  di   formazioni  ,   quale   fi  efiga   nei   ca.i 
particolari  ,  non  v'  è  regola  fifla  ,  che  lo  in^ 
ìegni ,  perchè  gli  efempi   della   Scrittura   va- 
riano fu  quello.  Se  a  tutto  ciò    age;iungiamo 
le  lettere  ,che  fi  premettono,©  (ì  unifcono  pei 
puro  vezzo ,  e  quelle  ,   che   fon   tanto  fimili 
nella  figura  ,   che   facilifilme   fono   ad    eiTen 
fcambiate  ,  coficchè  i  critici  fi  fan    lecito  (6 
vente   di   fuppome   una  per    V  altra    quandc 
par  loro ,  che  il  fenfo  ,   o  T  analogia   lo   ri' 
chieda ,  fi  fcorgerà  quanto  fia  facile  il  trova 
re  una    fosniglianza  ,   e   anche    grande    fra  i 
Ebreo  e  il  Celtico  ,   nulla   efiendovi  più  na 
turale  ,  che  trovare  parole   ebraiche    compc 
{le  delle  medefime    confonanti,  ond' è   com 
porta  qualche  parola  celtica,   o   non   trovan 
dola ,  formarla  coli'  unione  di  due  o  tre  vo 
ci  monofiUabe,  di  cui   tanto  abbonda   quell. 
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lingua.  Siccome  poi  l'  ebraico  quanto  è  fcar- 
fo  di  termini ,  altrettanto  è  copiofo  di  fìgnifi- 
cazioni  ,  onde  il  medefimo  vocabolo  con  leg- 
giera mutazione  di  punti,  e  anche  fenza  ,  è 
foventi  capace  di  moltiUìmi,  diverfi,  e  tale- 
ra  contrarj  fignificati ,  non  è  maraviglia  che 
fi  trovino  tra  V  Ebreo  ed  altre  lingue  parole 
fimili  nel  fuono  e  nel  fenfo  (  benché  non  fi 
può  negare  efiere  fpefib  tal  fomiglianza  de- 
dotta con  qualche  fiiracchiaiura  (a)  ).  Anzi 
maraviglia  farebbe  piuttofto  ,  che  ciò  non  fi 
ritrovafle ,  In  fatti  non  folo  il  Celtico  ,  ma 
il  Perfico  ,  il  Cinefe,  V  Egizio,  l'  Indiano  , 
r  Americano  ,  il  Greco  y  il  Latino  ,  lo  Spa- 
gnuolo  ,  e  qual  no  ?  il  trovò  fomighantjflimo 
ali'  Ebreo  da  chi  era  per  quedo  prevenuto  . 

Tutto  quello  riguarda  la  fomiglianza  ma- 
teriale delle  parole .  Che  diremo  della  con- 
formità ,  che  (ì  efalta  dagli  eruditi ,  nelle  fra- 
fi  ,  efpreffioni  ,  cofiruzioni  ,  e  maniere  celti- 
che ed  ebree  ?  Diremo ,  che  ,  fé  v'  è  qualche 
fomiglianza  (  che  non  è  certo  sì  grande,  co- 
me fi  vanta  ),  deriva  non  dalla  accomunan- 
za  di  lingua ,  ma  fibbene  dalla  foroiglianja  di 

con- 


(a)  Che  dire  in  fatti   dì    quefte   fomiglìanze   in 
prova  dell*  ai^nità  del  Cinefe  coli' Ebreo  addotte  dal 
Tommafino  ,  Maffonio  e  altri  preflb  gli  autori  inglc- 
lì  della  ftoria  utiiverfale  ,  che  le  approvano  ?   U  ci    ^^^    ^  '^  ' 
nefe  ye  ,   dicono  ,    che  fignifica   1'  unità,  è   deriv^o  c.n.Seci' 
chiaramente  d$ll  £breo  huh  (  elfo)  ;  kive  (  cwvato  y  da  i. 
kaph  (  curvatura.  )  ;  foe  (  /'  umido  radicale)  da  faa,  che 
qualche  volta  ha  lo  fteflb  fènfo  di  ketfeb    che  fi»tiifìca 
limite  ,  eflremiti  ,  radic,  ;  pie{  il  calor  naturale  degli  ani-' 
mali  )   da  fiah^  cenere  calda  e  così  difcorrendo. 


220 

condizione  nei  popoli .  Cioè  nei  componimenti 
degli  antichi  Ebrei  fi  fcorge  quella  certa  na- 
turalezza ,  e  vivacità  ,  eh'  è  propria  d'  un  po- 
polo rozzo ,  di  cui  come  la  vita ,  così  è  fem- 
plice  ,  ma  energico  il  parlare .  QueAa  mede- 
sima femplicità ,  ed  energia  Ci  ravvifa  nei  com- 
ponimenti dei  Celti  antichi ,  come  farebbe  nei 
poemi  d'  Odìan ,  che  noi    conofciamo   per  la 
immortai    traduzione    del     chiariffimo    signor 
Cefarotti .  Quefìo  prova   che  ì  Celti   di   quei 
tempi  non  vivevano  molto  diffimilmente  da- 
gli antichi  Ebrei  ,  e  perciò  avevano  a  un  di- 
preffo  le  medefime  idee  ,  eh'  erano  in  entram- 
be le  nazioni  proporzionate  alla  femplicità  di 
vita  ,  e  perciò  limitate  a  pochi ,  e  non   lon- 
tani oggetti,    la    di    cui  gagliarda  impreflìone 
eccitava    negli  uomini  una  efpreffione  vivace, 
veemente  e  guidata  da  un  libero  irtinto ,  più 
che  dalla  rifleflìone  .   Quindi  è  che  tal  fomi- 
glianza  fi  trova  non  folo   nei    Celti  ,    ma    in 
lutti  i  componimenti  originali  dei  popoli  fem- 
plici .  Si  trova  nelle   canzonette    americane  , 
nelle  Islandefi  ,  negli  antichi  Greci  ,  e  perfi- 
no nei  primi   poeti  Italiani,  come   ofTerva  il 
celebre  signor  Saverio  Mattei . 

Diciamo  ora  alcuna  cofa  della  conformi- 
tà ,  che  Ci  trova  fra  1'  Ebreo  ,  e  alcune  lin- 
gne  moderne  ,  come  fono  la  Tedefca  ,  la 
Francefe,  la  Spagnuola,  e  in  ifpecie  l'Italia- 
na ,  che  non  fi  manca  di  produrre  in  confer- 
ma della  fomiglianza  col  celtico .  Le  accen- 
nate lingue  fon  tanto  fimili  al  celtico  antico, 
d'onde  in  parte  derivano, come  lo  è  il  Lati- 
na 
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no  al  Greco,  o  r  Italiano  al  Latino.  L' antico 
linguaggio  fi  corruppe  a  mifura ,  che  s' intro- 
duce l'ufo  di  altre  lingue.     Ora   qual   fu    il 
linguaggio  flraniero  più    comune   ai   progeni- 
tori dei  moderni   Francefi  ,   Italiani   ec.  ?  Fu 
fenza  dubbio  il  latino,  ma  non  già  il  nativo 
di  Roma  ,  quello  bensì  delle  traduzioni  della 
Bibbia  ,    liturgie  ,   atti   di   Concilj  ,    ed    altri 
fcrltti  ecclefiaftici  lavorati  collo  ftile    fcrittu- 
rale.    In  quefto  ftile  fcrifTero    quegli   autori 
che  furfero  fra  effi  ;  di  quefto   Alle    erano  le 
preci,  inni,  omelie,  atti  pubblici,  che  fi  for- 
'raavano  fra  loro.  E  ognun    vede,   che   coli* 
'.ufo  cotidiano  di  pafTì  fcritturali  ,   e  imitazio- 
ne di  effi    dovettero  introdurfi  in  quei  popo- 
li  mille  efpreffioni  Ebreo  latine  della  Bibbia 
e  cagionare  nella  loro  lingua  un'alterazione^ 
;dì  cui  ci  potrebbe  dare  una  idea  il  latinismo 
'  delle  fcuole ,  e  del  foro  sì  ordinario  nei  trop- 

■  pò  fcolaftjci ,  e  curiali .    Simil   cofa   avvenne 
'  anche  nei  Romani  ,  quando  per   le    irruzioni 

■  lei  barbari,  e  per  le  calamità  dell'Impero  fi 
.'  fpenfe  la  letteratura  ,  e  la  memoria  dei  buoni 

ibri  ;  e  folo  la  Bibbia,  e  gli  atti  ecclefiaftici 

)er  la  loro  necefiìtà  fopravvanzarono,  e  diven. 

.  leroT oggetto  dello  fiudio  dei  dotti,  eTefem- 

^"  )lare  dei  loro  fcritti .  Infatti  quelle  cofe,  che 

1  fcrifTero  nei  fecoli  barbarici ,  non  fono  altro 

•er  la  maggior  parte  che  centoni ,   e  parodie 

ella   Scrittura.    Intanto  dal    mifcuglio    delT 

ntico  linguaggio  col  latino  ebraizzante  della 

■ibbia  fi  formarono   principalmente  le  lingue 

••  loderne  ;  e  ognun  vede,  chi  dovettero  ab- 

''  ondare  di  ebraici  modi.  Non 
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Non  fo  come  cole  sì  naturali  non   liano 
fiate  avvertite  da  tanti  dottiflìmi  uomini,  che 
vollero  piuttofto  credere  derivata  dall'  Ebreo 
per  cagion  d'  efempio  la  lingua  tedefca.  Cer- 
tamente fé   avefTe   fatte    querte    offervazioni  , 
Pc^ii  avrebbe  il  marchefe  Maffei  intefo  ,   perchè  1* 
ISiu'ivi^Tn  Italiana  favella  tutta    ebraifmo  rifuoni ,  fenza 
fine  della  ctTcarne  vanamente    la   caufa    nelle    etrufche: 
j°tèffu.  fenìcie  colonie.  Not>  è  però  da  negare,  che  ili 
d.jiom.     commercio,  e  confufione  fé  non  di  colonie  sì  an- 
tiche ,  almeno  di  più  recenti  popolazioni  di  Gre- 
ci,  Arabi,  Mori,  Saracini,  efìmili,  abbiano  oi 
poco  o  affai  contribuito   all'  alterazion  del  lin- 
guaggio .  ^     ^ 

Da  tutto  quello  lì  raccoglie  ,  quanto  na 
debole  fondamento  la  fomiglianza  di  lingua  ^ 
per  fondarvi  una  prova  iftorica .  Mi  pare,  che 
per  fervirfl  di  eflTa  ,  converrebbe  piutcodo  far 
cafo  della  diflomiglianza,che  della  conformi^ 
tà  ,  cioè  iftituire  un  giudo  paragone  fra  tutte 
le  lingue  ,  che  poteffero  aver  rapporto  i 
quella  ,  che  fi  difcute  .  e  trovar  quella  ,  li 
di  cui  fomiglianza  chiaramente ,  e  fenfibilmen  ''' 
te  fuperalfe  di  molto  quella  dell'  altre  ,  e  do  ì' 
pò  tutto  quefto  efaminare ,  fé  tal  fomiglianzi 
non  fi  potefle  fofpettare  procedente  da  imita 
zione ,  e  commercio .  Ma  finché  fi  cerca  una  ifo 
lata  nmìlitudine ,  fi  troverà  da  per  tutto ,  parchi 
tutte  le  lingue  ne  hanno  o  molta  o  poca  . 

Simili  olfervazioni  hanno  luogo  eziandi( 
circa  i  coflumi  ,  della  fomiglianza  dei  qual 
fi  deducono  fovente  conclufioni  ellranee  .  E 
certo,  eh;,  prefcindendo  dall'accidentalità, 

pò- 


t\ 


te 
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popoli  debbono  naturalmente    aflbmigliarfi  in 
molli  punti    fenza  imitarfi  gli   uni  gli    altri  . 
Uno  di  quefti  panti  è  fino  a  un   certo  fegno 
la  religione.  Lafciati  i    popoli    in   balìa  delia 
loro  rozzezza  ,  né  rifchiaraii  dai  lumi  dei  fi- 
lofofi  ,   e    legislatori  ,   di   religione  ferbano  , 
per  così  dire  ,  gli  elementi  ,  che  pofTono  rì- 
durfi  all'  efiftenza  d'  un  fupremo  nume  ,  e  al- 
la perfuafione  d'una   vita    avvenire.   Da  qui 
procedono,  oltre    non  con    altra  guida,    che 
quella  dell'  ignoranza ,  e  del  timore  .  I  dìver- 
fì    maravigliofi   effetti    della   natura   non   fup- 
pongono  ,  fecondo  loro  ,  un    numero   di    di- 
verfe  foftanze  atte  a  produrli  ?  Com'  è   poflì- 
bile  ,  che  V  intelligenza  ,   che    fa   germogliar 
Ile  Ipiche ,  fecondar  gli  armenti  ,   che   inaffia 
li   prati ,    e   tempera    V  aria  ,    fia  il  medefìmo 
Irume,  che  tuona  ,  che  grandina  ,  che  inon- 
Ida,  uccide,  diftrugge  ?    Ed   ecco  immaginati 
[due  generali  principi ,  e  la  doppia  fchiera  fu- 
>alterna  dei  buoni  genj  e   dei   malefici  ;   che 
in    follanza    il    fondo    di   tutte  le   religioni 
lei  rozzi  popoli .    Primus  in  orbe   Deos  fecit 
timor.  Dalla  perfuafione  poi  di  una  futura  vi- 
ta nafcono  i  Campi  Elisj,  1' Averno,il  fiume 
infernale ,  e  il  triAo  nocchiero  ,  che  con   di- 
^erfi  nomi  veggiamo  afpettati  ,   e    temuti   fra 
tutti  i  popoli .    Gli   errori    hanno   non    meno 
Ielle  verità  la  loro  concatenazione  ,    per  cui 
ino  guida  all'  altro  ;  quindi  è  ,    che  i  fiftemi 
lei  varj  popoli ,  come  fondati  fullo  fteffo  pria- 
:ipio ,  fono  nel  fondo  generalmente  i  medefi- 

|T1Ì  > 
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Non  é  diverfa  1*  origine,   e   progreffione  ' 
<3i  molte  altre  idee  ,  la  cui  fomiglianza  è  ben 
Ibvente  attribuita  male  a  propofito    alla   imi- 
tazione ,  od  originalità  .  La  natura  e  la  me^de- 
lìma  da  per  tutto,  e  gli  occhi    degli    uomini 
collocati  in  fimile  condizione  non  tono  diver-i 
fi .  Adunque  gli  uomini    dovettero    per    tutto 
jncontrarfi  facilmente  nelle  prime  idee,  enei-- 
la  elementare  filofofia .   Quefte   idee  ,    che  d 
fabbricarono,  furono  certamente  le  più  ovvie,, 
le  pili  naturali ,  le  più  facili .  Dunque ,  fé  un 
popolo  è  giunto   a   formarfene   una    ferie ,   e 
per   cosi   dire   un   fiftema  ,    perchè  non  avrai 
fatto  altrettanto  un  altro  porto  in  circoftanze; 
poco  diverfe.   Se  per  cagion   d' efempio  ,    lai 
neceflìtà  ,   e  utilità  di  raifurare   il   tempo   ri-, 
volfe   un    popolo   alla    contemplazione    degli i 
adri ,  e  ai  fuoi  agronomi  fi    prefentò    la    co-- 
modità  d'  un  ciclo  ,  d'  un  metodo  ,  d'  un  fup 
porto  ;  la  plaufibilità  d'  una  apparenza  ,  d'  una; 
dirtribuzione,  d'un  rapporto;  perchè  le  cofei 
rterte  non  fi  faranno  ofTerte  ad  un    altro    po- 
polo   né    più    dotto  ,    né   più    ignorante  ?  Lo( 
rtertb  fi  dica   d'  altre    fimili   cole  .    I    bifogoi 
dell'uomo  fono  in  ogni    luogo    generalmente  I" 
gli  rtefli  ;    dunque  ,    fé    le    circollanze    localiljf 
non  r  impedirono  ,  dovettero  arrivare  ai  me-:!^' 
defìmi  ritrovati  più  comodi  per  ripararli  ;   fij' 
faran  quindi  cibati,    e  vertiti    prefTo   a   poco  '" 
nella   rteflTa  guifa  ;    avran    inventati   gli    rtefli 
rtrumenti,    gli    rtefli    efercizj ,  le  rtefi'e  armi,;, 
gli  rtellì  mezzi  di  confervare  la  memoria  de-  " 
gli  avvenimenti  ec.  Finalmente  gli  rtefli  fonfv^; 


affetti  ,  e  i  moti  naturali,  che  gli  erprimono. 
Dunque  dovettero  molto  incontrarfi  negli  u(i 
analoghi  alle  paffioni ,  quali  farebbero  lo  ftrac- 
ciarfi  le  verti  ,  e  i  capelli,  1'  ìmbrattarH  la  per. 
fona,  lo  fìramazzarfi  nella  polve  nelle  occa- 
floni  di  dolore  ,  come  il  faltare ,  il  correre  , 
il  cantare  in  quelle  di  gioja . 

Le  circofianze  particolari  d'  un  popolo 
prodotte  dal  clima  ,  dal  terreno  ,  dagli  avvé- 
niménti fifici,  e  morali,  dal  genio  dei  Legis- 
latori,  e  dalla  calualità,  fanno  nafcere  certi 
ufi,  certe  idee,  certe  maniere,  che  formano 
un  compledo  di  particolarità  non  più  dipen- 
denti dalle  fole  difpofizioni ,  e  affezioni  urna- 
ne  ,  ma  dalla  propria  fituazione  di  quel  po- 
polo ,  e  che  è  perciò  il  folo  atto  a  "caratte- 
rizzarlo. Qut/^e  particolarità  fi  propagano  nei 
popoli  diramati ,  e  non  (x  trovano  ordinaria- 
mente n°gli  altri  :  per  confeguenza  fu  queiìo 
pofhamo  fondarci  nelle  ricerche  d'originalità 
Ma  qu3le  maniera  di  ccfiumi  ,  e  ufi  poffan 
dirfi  naturali  agli  uomini,  quali  acquifiti  fla 
ad  una  fpregiudicata  ,  ed  erudita  filofofia  lo 
flabilirlo.  Generalmente  però  ^\  può  dire  che 
il  più  ficaro  fi  è  di  confrontare  come  là  lin< 
gua,  cosi  i  cortumi  dei  vaij  popoli,  e  rile 
varne  la  chiara  fenfibile  differenza  cogli  uni 
e  conformità  cogli  altri ,  e  calcolare  per  quanl 
to  fi  può  le  circoftanze,  e  accidenti,  che  pò- 
terono  influire  nell'una  e  nell'altra. 
^  Dopo  tutte  queiìe  generalità,  che  a  mol. 
:i  fcmbreranno,  e  con  ragione  affai  proliffe  , 
;hs  cofa  dedurre  psr  i  Liguri  ?  Poco  ficura' 
^  inen. 
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mente,  perchè  le  medefime  ci  infegnano  ap- 
punto a  diffidare  delle  fomiglianze  ,  che  in 
ioro  appajono  con  altre  nazioni .  Laonde  fa- 
rebbe molto  difficile  il  rinvenire  1'  origine 
di  effi  dair  efame  della  loro  lìngua  ,  e  co- 
fìumi.  Ma  Hccome  T  abbiamo  già  ritrovata  , 
e  ftabiliia  ,  tale  efame  ferviri  a  confermarla, 
ed  illuftrarla . 

La   lingua  dei    Liguri   gente   celtica   era 
in  foftanza  appunto  la  celtica  {a)  ,    come  la 
fu  quella  di  tutti  gì'  Itali    primitivi .    I  Latini 
difcefi  d  igli  Aborigini ,  che  abbiam  veduto  ef. 
fere  Liguri  commifti  coi  Greci  ,    confervaro- 
no  la  liaccia  dell'  antico  linguaggio    in  mol- 
tiffime    parole   galliche    fino    alla    metà  dello 
ftato  confolare  ,   come   avvertì    Quintiliano  , 
vaie  a  dire  molto  tempo  dopo  ,   che  in    Ro-  J 
ma  avevano  prevalute  le  greche  coftumanze ,  1 
che  colla  lingua  vi  s'  introduffero  fotto  i  Tar-  1 
quinj .   Quali  poi  foflTero  i  caratteri  proprj  del 
dialetto    liguftico ,    non    m*  affaticherò    vana-     j" 
mente  per  indagarlo.  Quel  ,  che  pofTo  fare,     '^ 
fi  è  r  accennare  alcuni    tratti   di    fomiglianza      ' 
tra  la  lingua  dei  Liguri,  e  quella  d'altri  Gel 

ti 


ri 
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(a)  Quefta  lingua  ,   che  la  commiftìone  ,  e  col-      t 


tura  delle  celtiche  nazioni  ha  alterata  a  fegno  ,  che 
fi  può  dire  eftinta  nella  più  parte  di  efle  ,  fi  con- 
ferva ancora  nei  pjefi  più  efenti  dal  mifcuglio ,  e  ''1 
commercio  ftraniero  ,  come  nella  Bifcaja,  Nàvarra,  fji 
Catalogna  ,  Irlanda  ,  CornoragUa  ,  e  qualche  altra  te 
provincia  ;  ma  la  più  pura  è  quella,  che  fi  parla  n 
nelle  parti  montane  »  e  fettentrionali  del  paele  di 
Gilles  .  '^ 
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ti  ;  nel  che  mi  fervirò  de'  nomi  proprj  ,  eh' 
è  ciò  che  ci  refìa  di  efla^e  che  inoltre  fono 
attiffimi  a  dar  idea  di  conformità  . 

Le  voci  mag ,  che  fìgnifìcava  città  porta 
al  pafTaggio  d'  un  fiume,  dur ^  che  C\  crede  fi- 
gnifìcare  eminenza ,  dun ,  o  tun  altezza  ,  brig 
pafiaggio  ,  rig  ,  fec ^  o  feg  ,  gar  ,  car  entrano 
nella  compofizione  dei  nomi  d'infinite  città, 
e  avran  corrifpofto  al  bcth  ,  e  cariata  degli 
Ebrei  ,  e  al  noflro  ponte  ,  città  ,  monte  ,  e 
fimili  ,  con  cui  facciamo  Montalto  ,  Pontecor- 
Yo  ,  Cittanova  ec.  Tutte  quefte  voci  le  tro- 
viamo nei  nomi  liguftici,  fra'  quali  conoicia- 
ino  i  Magelli ,  Bodincomag  (  cittk  alPo,qual 
fiume  dicevafi  dai  Liguri  Bodinco  ),  Vindomag  ^ 
Sincomag ,  O^odur^  Lugdun  ,  Ebrodun^  Brigiani^ 
Miobrigi ,  Rigomag ,  Segobrigi^  Segovellauni^  Ga. 
Tuli  ^  Caturig  ^  Catumandi .  Frequente  è  nei 
Celti  la  definenza  in  auni ;  e  quella  la  trovia- 
mo nei  Liguri  ,  appo  i  quali  Anno  ^  Fauno  ^ 
Inganni  ,  Òegalauni  ,  Lingauni  ec.  1  nomi  dei 
regi  liguri  Nanno  ,  Cornano,  Catuinando  cor- 
rifpondano  ai  Galli  Nanneti  ,  Cornano^  Cata- 
antaU  .  E  quello  di  Teutoroalio  corrifponde 
ai  moltiiTimi  gallici ,  e  germanici  formati  da 
cut ,  come  Teutobocco  ,  Teutoni  ,  Teutifci  , 
Teutobodiaci^Teutoburgìo  .  Tralalcio  il  ccliico 
ergo  Sabatia  ,  Eburoni  ,  e  Pifo  e  gli  Edui  , 
la  fomiglianza  che  hmno  coi  liguftici  5^- 
ata  ,  Euburlati ,  Ebura^  Fifa  ^  che  antìcamen» 
e  fu  tenuta  da'  Liguri ,  e  forfè  edificata  e  V 
edus  ;  come  pure  dei  Vertobrigi ,  coi  Verta- 
omacori .  Non  voglio  però  tralaQ;iare  il  no- 
P  2  me 
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me  Bodlnco  ,  che  i  Liguri  davano  al  Po  (4), 

/  3.  e  che    da    Plinio   impariamo   aver    fignificato 

'  "^-       profondo  .  Ora  le  genti  germaniche  chiamano 

i:ii.  e.  7.  appunto  il  fondo  bodden  ,    o   podden  .    E    qui 

convien  richiamare  le   fomiglianze    già    fopra 

indicate  tra  i  nomi  Liburnici,  e  Ligurtini. 

La  maggior  fomiglianza  però  fi  trova  coi 
Celti  di  Spagna .  Oltre  le  fomiglianze ,  e  de- 
lìnenze  finquì  accennate  ,  che  fi  trovano  pu- 
re in  effi ,  fpecialmente  quella  di  brig  e  feg 
colà  frequenti ffi me  ,  ne  troviamo  altre  parti- 
colari, come  quafi  tutti  i  nomi  Liguftici.  Iria^ 
Occllum  ,  Brigantium  ,  Durìa ,  Olbia  Afla  , 
Alba ,  Segobrigi  ,  Genoa  ,  Luca  ,  laca  (  nel 
tortonefe  menzionata  negli  atti  di  martiri  )  , 
Arìtio  ,  fono  efattamente  gli  fleffi  in  Ifpagna, 
e  molti  replicativi,  e  attribuiti  a  città,  o  fiu- 
mi come  in  Liguria .  Quefli  altri  nomi  di  Li- 
guria Derto^  Stura  ^  Ebura  ^  o  Ebora  ^Trebia^. 
Salili^  Urbs  (  l'  Orba  )  ,  Vindomagus  ,  Sego^ 
vdlauni  ^  Ncrufii^  Neriafca  ^  Edus  (  due  fiumi 
vicini  a  Qtnov2i)  ^Pergantium  ,  Albingaunum', 
(  Albenga  )  ,  Arno  ,  Libarna  hanno  ben  fo-i 
miglianza  con  Dertofa,  Afìiara  fiume,  Ebora, 
Contrebia  ,  Salliunca  ,  Urbiaca  ,  Vindius ,  Se- 
go- 


(a)  Ine  era  una  defìnenza  liguilica  ,  come  fi  ve- 
de  anche  ne!  nome  Fupincum  ,  eh'  è  il  moderno  Gap. 
Pfruiò  il  radicale  nome  dei  Po  era  lo  fteflo  ,  che  il 
preferite  .  I  Romani  con  pronunzia  più  aperta  dice- 
vano Padus.  Si  può  oflervare  che  i  Liguri  pronun- 
ziano tuttora  per  o  in  moke  parole  V  a  dei  Roma- 
ri  ,  come  per  es.  Cambiò  terra  tortonefe  per  Cam- 
yo  beato. 
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govia,  Nerlum ,  Edeta,  Pergus ,  il  municìpio 
Albengenfe    Urgaunenle,  Lanium,  Colarnum . 
A  ciò  fi  potrebbe  aggiungere  la  relazione  dei 
Voconzi  con   Facci  così  detti  dal    fiume  Va- 
cus^  ora  Voga  ;  dei  Libui ,  e  Libici  con  Julia 
Libica  e  Lcbuni ,  dei  Vellejati ,  o  Veliati  con 
Vellica-^  di  Ticino  col  fiume  Tichis.  Non  Ib- 
lamente  quefli  liguftici  nomi  troviamo  in  If- 
pagna,  n:a  molt'' altri  ancora  d'Italia,  come 
larebiDcro  Cortona  ,  Ilumbritani ,  Setta  ,  EbeU 
Unum,  Ofca  ,  SucJJa  ,  Noria  ,  Mantua ,  Inter, 
amna ,  Acerris  ^   Valentia  ,  Bario  ec.  ;    alcuni 
dei  quali  però  non  voglio  fcflenere,  che  non 
pofTano  avere    origine   romana .   Non   adduco 
quefte  fomiglianze  quafi  ,  che  pretenda  ,    el- 
fere  (lati  portati    quei    nomi    proprj    d'  Italia 
in  Ifpagna  ,  onde  abbiano  i  Liguri  di  Spagna 
rinnovati  colà  i  nomi  dei  luoghi,  che  aveva- 
no in  Italia  ;   ma  folo  per  prova   della  parti- 
colare   accomunanza    di    lingua  ,    per    cui    in 
ambe  le  regioni  gli  oggetti,  e  le  loro  qualità 
erano  ifteffamente  chiamati  (    giacche  i  nomi 
propij  non  furono  in  origine,    che    nomi  ap- 
pellativi defignanti  le  qualità  ,  e  relazioni  lo» 
cali,  o  perfonali  ).    Quefta   particolare   uni- 
formità di  linguaggio  conferma  quanto  fi  è  di 
fopra  penfato  ;  cioè  ,  che  alcuni  dei    primiti- 
vi abitanti  li  ricevette  la  Spagna  dall'  Italia, 
che  quelli  fono  i  Liguri ,  che  sì  anticamen- 
te troviamo  fiabiliti  dall'  Italia  lungo    il  lito- 
ale  fino  alla  Spagna,  e  in  quella  parte,  eh' 
è  la  più  opportuna  per  trafmigrarvì . 

*Se  abbiam  dovute  attenerci  a  generalità 
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nel  parlare  della  lìngua  dei  Liguri  ,  non  pò. 
tremo  gran  fatto  allontanarci  da  effe  nel  djf- 
correre  dei  ccllumi  ,  perchè  in  generale  non 
gli  avevano  diverfi  da  quelli  degli  altri  Cel- 
ti. Anzi  il  P.  Bardetti ,  nel  ragionare  di  lo- 
ro, applicò  ad  effl  quanto  ci  tramandarono 
gli  antichi  de'  coftumi  dei  Celti  Galli ,  e  Gcr 
mani .  Un  tal  metodo  è  buono  per  la  foftan- 
za  in  generale  ;  ma  fìccome  le  circodanze  lo- 
cali ,  e  il  cafo  influifcono  fenza  dubbio  nel 
variare  prodigiofamente  i  coftumi  dei  popoli 
anche  d'una  ftefTa  gente,  come  ne  variano 
fino  i  dialetti  ;  perciò  foggiace  a  moltiflìme 
eccezioni.  Infatti  i  Galli  erano  diverfifllmi 
in  molti  punti  dai  Germani  ,  dagli  Spagnuo- 
li  ,  dagl'  Itali .  Laonde  V  attribuire  ai  Liguri 
le  qualità  di  tutti  quelli  popoli  fi  è  attribuir 
loro  delie  contradizioni .  Dunque  accenneremo 
folo  alcuni  capì ,  che  fappiaroo  per  1'  autorità 
degli  antichi  convenire  ai  noftri  popoli. 

Da  qualche  fcrittore  Sembrano  indicati  1 
ciuv.  /f!  Liguri  col  nome  di  Teutoni  ^tTcut ad ^  e  ap- 
prefib  loro  iì  trova  ufitato  il  nome  di  T^z/ro , 
come  in  Tcutomalìo ,  Teutomato .  Teut  era  il 
nome  del  Dio  di  tutti  i  popoli  celtici  ,  da 
cui  fi  credevano  derivati  ;  e  quefto  può  dirli 
il  principio  comune  della  celtica  religione  ,  •- 
la  quale  era  ficuramente  quella  dei  Liguri  , 
benché  in  molti  capi  differifTero  dagli  altri  ^ 
popoli  celtici .  Certamente  non  Ci  trova  veflì-  ^^ 
gio  preflb  i  Liguri  di  quella  folla  di  fuperfti-  /d, 
zioni  sì  notata  nei  Galli.  Aunque  la  religio-  .k 
ne  del  Liguri  durò  pili  a  lungo  nella   primi-    ifi 
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tiva  fempliciià,  e  in  ciò  furon  fìmili  ai  Ger- 
mani. Nel  tempo  delle  loro    guerre   coi    Ro- 
mani avevano  de'  templi  ,   e  vi  facfificavano 
beftiami ,  come   fecero  al  tempo   del  confole 
M.  Valerio  Levino  aflediati  da  C.  Claudio  ;  nuo-         lìv. 
va  differenza  dalla  religione  dei  Galli ,  i  qua.  ^•^•*'^'- J^* 
li  prima  che  foffero  foggiogati  dai    Romani  ,  574. 
non  avevano  altri  tempj  ,  che  i  bofchi  ,  fpe- 
cìalmente  di  quercia  (a).  Generalmente  par- 
lando però,  a  quello  che  gli  fcriftori  non  ci 
ricorJano  niffuna  particolarità  nei  Liguri,  con- 
vien  credere,  che  la  loro  religione  foffe  pref- 
fo  a  poco  la  mcdefima ,  che  quella  degli  al- 
tri antichi  popoli  italici   precedente  il  milcu- 
[glio  dell'  etrulca ,  e  della  greca.  Quefla  reli- 
Igione  talvolta  fapevafi  intereflare  nelle  impor- 
tanti difficili    imprefe   in    maniera  ,   che    col 
rifpetto    di    efla   fi  avvaloraffero  le  pubbliche 
Idifpofizioni,  e    s' accendeffero    gli    animi    dei 
[cittadini  a  concorrervi  con  tutto  1'  impegno . 
^osì  in  occafione  di  grave   pericolofa   guerra 
troviamo  eferciti  raccolti   con    legge    facrata  .         Lir. 
'io  praticavafi  nei  cafi  più  difperati  dagli  al-  ^^'  ^^' 
tri  antichiffimi  popoli  d' Italia  ,  come  imparia- 
P  4  mo 


(a)  Non  è  però  da  dubitare  ,  che  tali  faranno 
lati  in  origine  i  templi  degli  antichi  popoli  italià- 
i .  Quanti  bofchi  in  fatti  non  erano  confacrati  an- 
or  nei  balli  tempi  ai  loro  numi  ?  E'  nota  la  facra 
elva  Ferentina  ,  il  lucus  Maiìcae  ,  e  mille  altri  .  Il 
iicro  orrore,  che  ifpiran  tali  luoghi ,  era  attilGmo  a 
irli  credere  abitati  da  dii  ,  e  genj  . 

Lucui  Aventino  fuherat    niger    ilicis  umbra  ; 
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mo  da  Livio  ,    prefTo  cui    poffiamo   prendere 
idea  del  rito ,  ed  efficacia   di   tali    leggi  ,    da 
quella  fra  le  altre ,  eh'  egli  defcrive  alquanto 
diffufamente  nel  libro  X.  dei  Sanniti  . 

Avevano  i  noflri  popoli  i  loro  regoli,  i 
quali  non  Tappiamo  però  fé    foflero  elettivi  , 
o  ereditar)  »  Abbiamo  qualche  eièmpio  di  figli 
luftin.  fucceffi  al    padre    come   di    Cornano    figlio  di 
'•  "i^-       Nanno  re  dei  Segobri^i ,  per  lafciar  Auno  fi- 
glio di  Tauno  dei  poeti  ;  ma  è  prefumibile  , 
che  la  fucceffione  dipendeHIe  in    qualche  ma- 
niera dalla  volontà  del  popolo.  Non  poflìamo 
neppure  ftabilire  qual  fofTe  di  quefti  regoli  1' 
autorità  ,  che  farà  (lata  ficuramente  più  o  me- 
no eftefa ,  fecondo  i  diverfi  ftatuti,  circoftan- 
ze  ,  ampiezza  dei  varj  popoli ,  e  1'  abilità  dei 
roedefimi  re.    In  generale  per  altro  pare  che 
fi  eftendefic  poco,  e   principalmente  fi    ridu- 
cefle  3  condurgii  in  guerra,  come   fu  origina- 
•i-iv.  riamente   per    tutto .    Infatti     ciafcun   popolo 
•  34'C.s»-  radunavafi  in  concilio  quando  Ci  doveva  trat- 
tare, e  deliberare  di  cofa  alquanto  importan- 
te ;  e  in  effo  concilio  rifiedeva  in  foftanza  la 
pubblica  autorità  ;  e  i  re  fono  pochifilme  vol- 
id.i.iQ,  nominati.  Quando  L.  Emilio  Paulo  fi  mof- 
4°- ^- ''*    le  centra  gli  Inganni,  e  ai  loro  ambafciatori, 
che  gli  chiefero  pace,  difie  che  non  l'avreb- 
be loro  conceflTa ,  fé  non  fi  fofTero  arrefi  ;  que- 
fti  domandarongli   un  tempo  di  tregua  per  pò- 
tcre  .ciò  perfuadere  a  quella  gente  agrefie  d^  UO' 
mini .  Adunque  1'  autorità  (lava  in    mano  del 
popolo,  e  il  re  degli  Ingauni,  fé  pur  v'era, 
contava  affai  poco ,  e  infatti  di  lui  non  Ci  idi 
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menzione.  Siccome  poi  ciafcun  cantone  indi- 
pendente r  un  dair  altro  faceva  un  governo 
feparalo  ;  perciò  quando  trattavafi  d'  affare 
rilevante  ,  e  che  intereffaffe  tutta  la  nazione  ^ 
o  molti  popoli  d'effa,  quefti  popoli  fi  con- 
giungevano infieme  con  leghe  e  confederazio- 
ni ,  che  fi  promovevano  ,  e  regolavano  nei 
conciliaboli  dei  medefimi .  Talora  fi  eleggeva 
un  re  ,  che  avefle  il  carico  di  guidar  tutta  la 
imprefa ,  ed  era  per  ordinario  quello,  che  1* 
aveva  perfuafa ,  come  lo  fu  il  regolo  Catu- 
mando  di  quella  da  lui  propofia  di  cacciare 
ì  Greci  Focefi  dal  litorale  marfigliefe    da   lo-        ^^'^• 

"  ubi  suv. 

ro  occupato .  '^ 

Dalla  picciolezza  dei  regni ,  e  poca  au- 
torità di  re  nafceva  ,  che  la  dignità  regale 
non  doveva  eiTere  oggetto  di  molta  ambizio- 
ne :  e  queflo  congiunto  all'  afprezza  del  pae- 
fe ,  che  non  permetteva  né  V  ozio  ,  ne  ine- 
gualianza  notabile  di  fortune,  fu  cagione,  che 
i  Liguri  andaffero  meno  foggetti  a  quelle  in. 
terne  rivoluzioni ,  che  anticiparono  h  rovina 
delle  ricche,  e  fertili  contrade ,  dove  l'abbon- 
danza e  r  ozio  congiuntovi  dava  campo  agli 
ingegni  inquieti  di  penfare  ad  altro ,  che  alla 
fuffiftenza  ;  e  lo  fplendore  del  trono  ,  e  delle 
principali  cariche  era  tale  da  poter  allettarvi 
i  medefimi.  Quindi  i  Romani  non  trovarono 
nei  Liguri  quelle  civili  difcordie ,  che  facili- 
tarono a  loro  la  conquida  delle  Gallie,  dove 
erano  sì  frequenti,  e  oftinate.  Ne  troviamo 
per  altro  qualche  vefiigio  anche  nei  Liguri  , 
ma  ben  raro  ;  e   appunto    nei   popoli    molt» 
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eftefi,   e    confinanti    coi    Galli    quali   erano 
Liv.  gli  Allobrogi  ,    dove    Annibale   trovò  i    due 
^'  "•      fratelli  in  contefa  per  la  corona,  e  ne  feppe 
ben  trarre  profitto . 

In  quefta  fituazione,  e  qualità  di  paele  era 
indifpenlabile  eh'  attendeffero  air  agricoltura  , 
e  coir  oflinato  lavoro ,  e  induftria  vincedero 
la  fterilità  della  magra    terra  ,   e  infatti    non 
y.  v'  è  fcrittore  ,   che  non  li  celebri  per   quefto 
Diod.sic.  riguardo .  Attendevano  altresì  alla  partorizia , 
strabi  che  formava  un  capo  affai  notabile  del   loro 
'•  ^"        foftentamento .  Anticamente  non  ccnofcevano 
vino,  e  nei  tempi  pofleriori,  come  al  tempo 
di  Strabone  ,  pochiffimo  ne  raccoglievan  tut- 
tavia nei  loro  gioghi ,  e  ancora  affai  acerbo . 
Supplivano  però  alla   mancanza   di   quefto  li- 
quore coir  orzo ,  di  cui  formavano  una  fpe- 
cie  di  birra.  A  tutto  ciò  fi  aggiungeva  il  frut- 
to della  caccia,  efercizio  continuo  preilo  loro 
portato   più   dal    bifogno  ,    che    dal  genio  di 
divertirfi.  Da  tutto  quefto  ne  nafceva  la  pro- 
digiofa  robuftezza  sì  celebrata  nei  Liguri ,  che 
r.  fece  dire  agli  fcrittori,  che  le  donne  Ligufli- 
T's-^cf'a.  che  degli  uomini,  e  quefti  delle  fiere  aveva- 
etubisup.  no  la  forza,  e  il  vigore.  Quale  robuflezza  in- 
fatti non  dovevano  avere  quegli  uomini,  che 
abitavano  in  cavi  fafiG ,  e  fpelonche,  che  dor- 
mivano fulla    terra   per   la  maggior   parte ,  e 
rari  fotto  i  tetti  ,  e  nei  tugurj  ?   Che  penfare 
di  popoli  ,  dove   le  donne  partorivano  appli-   | 
cale  ai  campeflri  lavori  ,    e   lavato   T  infante 
neir  acqua  fredda ,  e  depoflolo  al  frefco  del- 
le foglie  ,  tornavano  al  travaglio  ?   Fatto  mi. 
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rabile  ,  che  attoniti  rimarcarono  tutti  gli  an- 
tichi !  Egli  è  ben  vero,   che   originariamente  .^j^'°'^' 
quefte  cofe  convenivano  a  tutti  i  popoli  roz-      strab. 
zi  e  in  ifpecie  ai  Celtici:  ma  è  ceno  altresi,  ''Ariftoc 
che  i  Liguri  più  lungamente  degli    altri    con-  in  M:nb. 
fervsrono  i    duri    primitivi    ufi    della   Celtica 
gente  .  Quindi  è  che    quando  i    Galli   venuti 
in  Italia  ,  e  gJi  altri  Itali  avevano  già  conlì- 
derevoli  città  ,  effl  pochiflìme  ne  avevano,  e 
picciole,  abitando  per  la  maggior  parte  inca- 
selli ,  e  cafali  .    Quindi  è  che  dal  gracile  Li- 
gure  era  il  pingue  Gallo  abbattuto;  e  quindi 
è  forfè,  che  i  Galli    neir  invader  T  Italia  la- 
fciarono  i  Liguri  in  pace. 

Quefla  durezza  di  vita  ,  e  afprezza  di 
coftumi  era  accompagnata  da  particolare  acu- 
me d'  ingegno,  e  induftria ,  che  li  faceva  atti 
a  qualunque  operazione  della  vita,  diftintivo 
dai  Galli  ,  e  Germani  ,  nei  quali  non  fu  mai 
lodato  l'ingegno.  Nello  (leflo  tempo,  che  taa- 
to  fudavano  falle  fterili  glebe  delle  lor  roc- 
che, non  tralafciavano  di  attendere  ad  altre 
'\  arti  ,  fpecialmente  alla  mercatura,  nella  qua- 
le la  loro  accortezza  li  faceva  riufcire  mira- 
bilmente .  Il  commercio  dei  Liguri  mediterra- 
nei era  principalmente  di  legna  da  fabbricare , 
che  in  abbondanza,  e  prodigiofa  groffezza  tro- 
vavafi  in  quei  monti  ,  e  che  molto  ftimavafi 
per  efFere  attiffima  a  farne  menfe  e  altri  fimi- 
li  opere .  Efiì  la  recavano  ai  litorali  ,  maflì- 
inamente  all'emporio  di  Genova,  e  di  lane 
traevano  in  cambio  oglio  ,  vino  ,  ed  altri  (\- 
mili  generi ,  di  cui  mancavano .  Oltre  quello 
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commercio  domeflico  per  così  dire,  e  vicina- 
le j,  efercitavano  altresì  un  traffico  lontano, 
ed  eftefo ,  e  {correvano  a  quefto  fine  per  tut- 
to il  Mediterraneo  con  una  fpecie  di  naviglj 
a  loro  particolari . 

Non  era  minore  la  loro  abilità  neir  arte 
della  guerra ,  in  cui  fi  efercitavano  continua- 
mente, e  in  cui  la  loro  fortezza  ,  pazienza  , 
audacia  li  rendeva  formidabili .  Non  mancava 
lib.  mai ,  dice  Livio ,  con   effi  o  materia ,  o  ca- 
gion  di  guerra,  perchè  l'inopia    del    proprio 
paefe  era  (limolo  troppo  efficace  per  movergli 
ad  infestare  i  loro  vicini .     Il   che    nei   rozzi 
antichi  popoli,  non  che  contenefTe  alcuna  in- 
famia ,  era  anzi  riputata  imprefa  degniffima  di 
valorofa  gente.  Oltre  a  quefto  era  loro  collu- 
me di  andare  al  foldo  degli  ftranieri  ,    come 
facevano  i  Galli ,  e  gli  Ifpani ,   la   qual  cofa 
non  poteva ,    che  contribuire  a  mantenere  la 
fcienza  militare.  Ma  quella  acutezza  ,    e    in- 
gegno ,  che  fece  i   Liguri    fuperiori   ai    Galli 
nelle  altre  arti ,  li  fece  eziandio  ai    medefimi 
fuperiori  in    quella    della   milizia .    E*  noto  , 
che  la  bravura  dei    Galli  confifteva  piuttofto 
in  una  tremenda  ferocia,  e  impeto  furibondo, 
che  in  vero  militare  valore.  Laonde  fcampa- 
ta  quella  prima  furia,  era  agevole  lo  fconfig- 
gerli  ,  e    badava    non   di    rado    una    fconfitta 
per  tor  loro  il  coraggio  ,   ed  avvilirli .  I  Li- 
guri al  contrario  non  meno  di  effi  intrepidi , 
ed  anìmofi ,  erano  al  tempo  ftefTo  più  coflan- 
ti  ,    più  refiftenti  ;  le  perdite ,  che  facevano,    : 
non  gli  avvilivano  sì  di  leggieri ,  e   nei    più   1 
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duri  pericoli  nulla  deponevan  della  natia  fie- 
rezza .  Alla  fortezza  ,  e  coraggio   marziale  fa- 
pevano  accoppiare  le  belliche  frodi,  e  milita- 
ri nratagemmi  .  Snelli ,  veloci,  repentini  non 
lafciavan  campo    ne    ora    di   prender   ripofo. 
Infaticabili  ai  travaglio,  fprezzatori  dei   peri- 
coli ,  nulla  v'  era  che  gli  atterrile  ;  e    talora 
fconfitti  non  tardavano  a  riforgere  dalle  loro 
cadute  per  affrontar  di  bel  nuovo  i  vincitori . 
Quindi  è,  che  niuna  provincia  efercitava  tanl 
to  i  foldati  romani  ,  quanto  quella  dei  Ligu- 
ri,  che  fi  dicevano  perciò  nati  a    confervare 
la  militare  difcipUna  romana  .  Quante  guerre 
infarti    non    dovettero   farfi    per    Ibttomettere  '*"'• 
quelli  indomabili    abitatori    dell'    Apennino  ? 
Quante  volte  fu  ad  ambi  i    confoli    aflegnata  ^'^^^'^ 
qiiefla  fola  provincia  ?  Piegarono  fotto  il  gio- 
go di  quella  Roma  ,  cui  era    desinato  l' im- 
pero del  mondo;  ma  è  certo,   che  V  Aquila 
romana    ebbe    a    travagliare  ,    e  ilancarfi  per 
lungo  tempo  prima  di  venirne  a  capo  :  e  non 
fi  trovò  altro  ripiego  per  fottomettergli  affatto 
che  di  farli  trafmigrare  d'  una  in  altra  regiol 
ne,  e  fpecialmente  condurgli  al  piano,  ficuri 
che  non  farebbero  mai  ftati  abbaflanza  doma- 
ti,  finche  tenevano  le  patrie  alpeffri    fedi     e 
potevano  unirfi  .  Non  è  dubbio,  che  oltre  all' 
alprezza  del  paefe,  e  il  bifogno  di  procurarfi 
coli  armi  il  vitto  ,  abbian  contribuito  a  ren- 
ierli  sì  valenti  neW  armi  ,  le  guerre,  eh'  eb. 
:>ero  continuamente  a   foffenere    con    diverfe 
nazioni,  fpecialmente  cogli  Etrafci ,  Greci,  e 
lomani,  le  fteffe  vittorie  dei  quali  furono'ai 

Li. 


tv. 

id. 


44 
3* 


238 

Liguri  altrettante  lezioni  d'  arte  militare  . 

I  Galli  ui'avano  fpadc  lunghiffime  ,  i  di 
cui  primi  colpi  eran  terribili,  ma  predo  rin- 
tuzzandofi  ,  e  piegando^  diventavano  inutili , 
vbi^7.^'  ^  intrattabili.  Al  contrario  T  armi  dei  Liguri 
erano  leggieri,  le  fpade  mediocri.  Lo  feudo 
/.  ^.  "^  '  era  di  bronzo  come  quello  dei  Greci ,  il  che 
fece  perfino  fofpettare  ,  che  i  noftrì  popoli 
aveffero  greca  origine  :  era  però  alquanto 
lungo  ,  e  fimile  nella  forma  a  quello  dei  Gal- 
li ,  al  quale  era  fuperiore  per  la  durezza  della 
materia .  L'  utilità  di  efTo  fu  conofciuta  dai 
Romani ,  i  quali  T  adottarono  nelle  loro  le- 
^-'^-  gioni  ,  e  lo  chiamavano  feudo  liguflìno  . 
'    '^*'  '^'  In  quefle  cole  fono  i  Liguri  affai  unifor- 

mi  agli   Spagnuoli.     Quefti    ufavano    come  i 
Liguri  armi  leggieri  ,  e  fpade  brevi  ;    C\   cin- 
gevano come  i  Liguri  di  tonica  ;    conofceva- 
no  il    pregio   dell'  armi    difenfive ,  e  fapevan 
trarne  profitto.  La  loro  deprezza  appariva  non 
tanto  nella  perfonal  pugna  ,    quanto    neir  or- 
dinar   gli  eferciti ,  nel  dilporgli  in  battaglia  , 
negli  ftratagemmi,  nell'opportunità  delle  mof- 
fc  ,  in  fomma  nella  vera  fetenza  della  guer- 
ra. Ond'  è  che  taiito  coflò  e  fangue,  e  tem- 
po la  conquifia  di  quella  fertil  regione.  Egli^. 
è  ben  vero  ,    che   furono   debitori   dì    quefta  ' 
abilità  neir  armi  all'  aver   fempre  combattuto  >l 
con  varie   nazioni   agguerrite,  e  fra    le   altre  { 
coi  Cartaginefi ,  e  Greci.  Ma    perchè  i  Galli  jjj 
eh'  ebbero  le  (lefiTe  ,  o  fomìglianti  occafioni  ,j,  j 
non  fecpFo  fimili  progrefi^i  ?    Un    opinato    at- 
taccaaiento  alle  loro  pratiche  congiunto    eoo 

un 
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un  ceco  dUprezzo  delle  nratiiere,  fece  che 
altro  valore  non  conolceflVro  ,  che  una  fcon- 
figliata  ferocia,  una  furia  ii„petuofa.  Al  con. 
trano  gì  Ilpani  avvezzi  ad  un  vivere  più  re- 
,    golato,  erano  più  lontani  dalla   temerar-  f- 

lui  degli  ufi  ftranieri,  che  non  ifdegnavanó 
d.  adottare  ,  fé  li  covavano  convf  nienti 
Q^efta  accortezza,  docilità  ,  educazione  co 
mT  ^'  n'^"['.  V^pagnuoli ,  si  difTomigìian. 
le  da  quel  a  dei  Galli,  dimoftra  bene,  che  vi 
paffaya  coi  primi  affai  più  attinenza,  che  con 
quefti.  Tutti  erano  d'  una  ifteffa  origine  ne" 
he  eran  Celti  ,   ma  i   branchi   dei   Gal  i^  e 

'•  ■à"afe'H!"""  ;""'"'  '"^"'^  •  E  1^  diverl 

i  .  le    n?r,v      P"    '    P*"  '  "J"^"  ^  diffufero, 

.  le   particolari   circoftanze     fecero   a   quelli 

■  «.poh  prendere  di  buon' ora  diverfe  „,anTe  e 

H  ufi,  e  difpofizion,  fi  portarono  dai   Liguri 
"  «''?.  Spagna,  e  ,n  effa  fi  confervarono.  tifo 

.  un ,  la  comunicazione  ,   che    non   fu    inter 

lone .  Il  commercio  poi  coi  foreflieri  f  alte. 
b  alcun  poco  in  molte  parti  ;  ma  general 
•ente  nei  luoghi  montuofi  più  ripagati  dì 
ommercio,  e  irruzioni  rtraniere  fi"^  conferv6 
ma  lungo.  Quindi  é  che  fpecìalmente  „eU 
*    no^oH,^'  '  "';  ^'i"^"'  '  '  "^"='  Cantabr  a 

d  ogni  travaglio,  la  coftanza,  l'intrepidez- 
',  1  agilità  e  Iveltezza  non  tanto  dei  corp', 

quan. 
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quanto  per  così  dir  degli  animi  •  Quindi  dei 
parti  delie  donne  fpagnuole  nolano  gli  anti- 
PoiTi-  chi  la  (leffa  cofa  che  delle  liguri .  E  quindi 
siTab.  ^^  é  che  le  vefti  ,  ì  riti  ,  la  lingua  ,  i  coftmni 
fono  sì  conformi  coi  ligudici  ,  che  abbiam 
veduto  Seneca  credere  i  Corfì  Liguri  derivati 
dai  Cantabri  . 

Adunque  in  vece  di  attribuire   ai  Liguri 
i  coflumi  in  generale  dei  Celti,  o  dei  Galli, 
farebbe    flato    meno    difconveniente    attribuir 
loro  quelli  degli  Ifpani .  Ma  anche  quefto  me- 
todo non  farebbe  del  tutto  efatto  ;  concioffia- 
chè  alcune  circoftanze  locali,  come    il    com- 
mercio con  certi  popoli  ,  fece  nafcere  in  una 
provincia  alcuni  particolari  coftumi,  e  manie- 
re,  che    non    trovanfi    neir  altra .   Fra   queflii 
dovrebbe  annoverar/]  la  fuperftizione  fi    radi- 
cata negli  Spagnuoli ,  che  non  venne  mai  ri-- 
prefa  nei  Liguri  ,  nei  quali  fu  piuttofto  notata  i 
la  fallacia,    e    i'  inganno.    Così    il    difprezzo' 
deir  agricoltura ,  la  quale  in  Ifpagna  fi  lafcia» 
\a    efercitare    dalle  donne,  non    conviene    ai 
Liguri,  che  ne  formavano  la  loro    principale   ^ 
occupazione.  Quello, in  cui  fpecialmente  con»    ^ 
vennero  quelle  due  genti  ,    fu  la    terpperanza  j 
e  frugalità,  che  tutti  gii  antichi   in  eflì   cele-  j 
brarono  ;  dote  memorabile  che    li    refe  fupe-  (^ 
fiori  ai  Galli  ,  dei   quali  fon    noti    gli  ecceffi  ir 
della  crapula  ,  e  del  vino,  e    le  funefte  con 
feguenze  provatene  t?»nte    volte .    Non  è  dub 
bio  ,  che  a  quello  fiano  (lati  debitori  in  par- 
te del  vero   valore,  dell' acume  d'  ingegno  ,  ^- 
della  coftanza  ,    e    quindi   della  libertà,   che, 

più 
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più  a  lungo  confervarono.  E*  anche  prcbabi- 
le  ,  che  a  qudlo  debbafi  attribuire  la  lun- 
ghezza di  vita ,  di  cui  sì  nella  Spagna  ,  che 
ne,  Liguri  frequenti  (a)  fi  rimarcavano  pIì 
efeinpi  .  ° 

La    fobrietà    dei   Liguri    non    impediva, 
che  ahch  elTi  faceffero  in  certe  occaiiom  i  lo- 
ro conviti .  La  delcrizione   d'  uno    di    quefti 
fatta  da  Trogo  Pompeo    contiene    una    parti-         M. 
colantà  rimarchevole  eh' è  1'  ulanza,  e  il  mo-  ^"'^^"*  '• 
do  di   Icegliere    nei  conviti    lo    fpofo.    Narra '*^' 
adunque  I'.  iftorico  (  che  originario  dei  Ligu 
ri  Voconzi  doveva  certamente    elferc  ben  in. 
formato  )  che  volendo  il  re    dei    Liguri    Se- 
gobrigi  maritare    la   figlia  ,    aveva    preparato 
un  banchetto  ,  per    ifcegliere    in    efTo  fecondo 
/_  ufo  della  nu^Ione  il  genero.  Furono  invita- 
ti alle  nozze  i  Greci  Focefi  poco  prima  sbar- 
cati in  quelle  parti,    e    v'intervennero.    In- 
trodotta  la  ipola  ,    ordinolle   il   padre      che 
porgeiTe  r  acqua  a  quello,  eh'  efTa  voleva  eleg- 
gere. Allora  ella  porfe  l'acqua  ad  un  greco, 
che  fu  in  confeguenza  il  prefceko,  e  che  con 
quefte    nozze   ottenne    dal    re    fuo    fuocero  il 
luogo  dove  fi  fondò  Marfigìia  nei  confini  dei 
Segobngi.    Comunque   n    voglia   penfare    del 
fatto,  impariamo  almeno  ,    che    nel    convito 
fceghevaii  lo  ipofo  ;  e  V  acqua   n'  era    il   fé- 
gnaie  ,  e  l' ifìromento  . 


(a) /legnare  Tràlliano  nel  fuo    Ubro  de  lon.ae^ 
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1  Liguri  erano    anticamente   portatori  di 
lu-nga   chioma,   come  i  Galli;  ma  in  fèguito 
fi    tofarono    i    capelli  ,    e   furono   però   dagli 
fcrittori  chiamati  tonjì 
Et  nunc^  tonfe  Lìgur  ^  quondam  per  colla  decora 
Crinibus  effujìs  tod  prdate  comatA .  Lue  /.  i . 
Quindi    e  ,    che    tutta     la    Gallia    fi    chiamò 
cornata  a  riferva  della    Narbonefe    tenuta   dai 
Galli  Liguri .  Ma  un  popolo  vi  fu    di  Liguri 
neir  Alpi  marittime   ai  confini    del    liguftico 
mare  ,  che  confervarono    coflantemente  1'  an« 
tico  ufo  di  nudrir  la  chioma  ;  e  perciò  furo- 
cap.i-  no  appellati  col  nome    di    Capelluti  ,  o  Chio- 
i^'i^i'-mati  . 

finroLdai  Quelto  e  quanto  lì  e  potuto  raccogliere 
Creci.  circa  i  coftumi  dei  Liguri,  ma  è  ben  da  ri- 
fìctterfi  ,  che  fecondo  le  circoftanze  locali  dei 
varj  popoli,  e  la  vicinanza  e  commercio  con 
foreftiere  nazioni  avranfi  introdotte  locali  ,  e 
particolari  coftumanze ,  greche  nei  confini  dei 
Marsigliefi  ,  etrufche  verfo  V  Etruria  ,  Galli- 
che verfo  i  Galli ,  Fenicie  dove  trafficavafì  con 
Fenici  ec.  Quello,  che  a  tutti  i  Liguri  in  ge- 
nerale conviene ,  è  tutto  ciò  che  può  dare 
idea  di  valore,  durezza,  induftria ,  fveltez- 
za  ;  doti ,  nelle  quali  ì  Liguri  moderni  non 
fon  degeneri  dagli  antichi.  Si  odervino  i  co- 
fiumi  prefenti  ,  e  fi  vedrà  fé  mentifjano  la 
prifca  origine.  Chi  è  che  oflfervando  l'abita- 
tore del  liguftico  Apennino  non  vi  ravvifi  il 
duro,  infaticabile,  affuctumquc  inalo  Li gurcmì 
A  chi  è  ignoto  V  acume  del  ligure  ingegno 
nel  commercio  ,    e  in  altre    operazioni    dell* 

vi- 


II 


vita?  Che  fé  parliamo   dell' arti   di   guerra  ' 
fono  abbadanza  divoJgate  le    imprefe  in  ogni 
tempo  memorabili  si  dei  Liguri  ,  cui  frena  il 
re  signore  dell  occidentale  Italia,  e   domina- 
forc  dell   Alp, ,    che  afficura  alla  nofìra  peni- 
fola  la  liberta,   e  '1   decoro    nazionale  ;    che 
di  quelli  ,    che    ubbidifcono    alla    Donna  del 
mar  lignftico,  la  di  cui  bandiera  è  così  ara 
gione    temuta  dai  mufulmani  corleggiatori     e 
barbari  pirati,  sboccanti  dalle  fempre  all' Italia 
.nferte  libiche  arene .  Dunque  ben  giuflamen- 
ce  cantò  un  mio  compatriota:  *  ^np^ 

Deh  !  perchè  il  fato,  e  V  inegual  fortuna  ^-  ^T' 
V  armi  ,  .  /.  for^e  deW  età  priJra  r /.: 

Joljero  a  quel    valor,  eh'  anco   s'  aduna  ^''"A''"'- 
Della  Ligure  in  fen   Teti  guerriera,  " 


mancato  non 
ha  guari  , 
di  cui  fi 
ipera  di  ve- 
der pre/lo 
pubblicatelt 
rime . 


CA- 
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CAPO     XII. 

Del  nome  dei  Liguri  ,  eftenjìonc  del  medcfimqy 
e  confini  della  Liguria, 

lOmunque  fallaci  bene  fpefTo  riefcano  le 
jicerche  etimologiche  ,  nondimeno  parrebbe 
mancante  quefto  difcorfo  ,  fé  anche  fui  no- 
me di  Liguri  non  fi  faceffe  qualche  difcuflìo- 
ne .  Dunque  tratterò  anche  quefto  punto  al- 
le lignftiche  origini  appartenente. 

Siccome  i  nomi  proprj  erano  o  prefi  dal- 
la nazione  ftefla,  o  a  lei  dati  da  altri  popo- 
li, nafce  peciò  la  quertione ,  fé  il  nome  di 
Liguri  fia  prefo  dalla  lingua  di  efiì  ,  oppure 
da  altre  ftraniere .  Le  lingue  ftranicre  poi  , 
che  fi  poflbno  confiderare  per  rapporto  al  no- 
me dei  Liguri ,  fono  la  latina  ,  e  la  greca  . 
In  quanto  alla  prima  farebbe  vanità  il  dire  , 
che  dafie  il  nome  ai  noflri  popoli  ,  mentre 
*  non  v'  è  autorità ,  o  ragione  ,  che  pofia    infi. 

nuarlo  ,  e  quel  eh'  è  più  ,  troviamo  nomina- 
ti i  Liguri  da  ancichifiìmi  Greci ,  a'  tempi  dei 
quali  la  lingua  latina  non  era  ufcita  molto 
lontana  dai  limiti  del  Tevere. 

Se  afcoltiamo  alcuni  fcrittori  ,  i  Liguri 
^/'■''furono  così  chiamati  da  un  certo  Ligure,  che 
s.  '  '^^'  fi  oppofe  al  paffaggio  di  Ercole ,  quando  an- 
dava in  traccia  dei  buoi  di  Gerione .  Quefio 
Ligure  era  fratello  di  Alebione ,  e  di  Bergio- 
ne  figli  di  Nettuno  .  Ognun  fa  ,  che  i  Greci 
nei  difcorrere  deir  antichità  delle  nazioni  non 
credevano  di  dir  cofa  alcuna    di    buono  ,   fé 

non 
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non  chiamavano  dall' iinmortai  fcggiorno  inu- 
mi a  farvi  aver  parte.  Specialmente  Ercole  en- 
trava nelle  liorie  d'infiniti  popoli, concioffiachè 
ad  eflo  attribuivano,  cerne  avverte  Tacito  ,  le 
gefìa  degli  eroi  d' ogni  nazione  .  Inoltre  agli  av-  Cerm. 
\enimenti  naturali  davano  maravigliofc  origini ,  *'  ^^' 
e  divine.  Laonde  avendo  offervato  un  tratto  di 
paefe  trii  il  Rodano,  e  Marfiglia  così  pieno  di  vafi, 
cheparevanvi  piovuti,  ne  cavarono  torto  il  fog- 
geiio  della  favola  d'  Ercole  combattente  coi 
Liguri,  il  quale,  mancandogli  le  faette,  in-i 
vocò  Giove  ,  che  lo  ajutò  con  una  grandine 
di  pietre  (cagliata  contro  i  fuoi  nemici  (a). 
I  Liguri  abitatori  di  quel  paefe  ;  i  monti ,  che 
dai  Celti  fi  chiamavano  Albi^  o  j4lpì^  e  Ber- 
gen ;  il  vicino  mare  fominiftrarono  ai  poeti  i 
nomi  dei  perfonaggi  di  Ligure^  Alcbione^  Btr- 
gione  ^  e  Nettuno.  Quel,  che  è  ctrto,  Ci  è  , 
che  il  primo  a  produr  quefia  favola  fu  Efchi- 
lo ,  come  attefta  Strabone  ,  che  la  confutò. 
Altri  fcrittori  diedero  diverfa  etimologia;  ma 
niffuno  intanto  afierì  ,  che  il  nome  ligure 
avefi^e  origine  greca;  il  che  non  avrebbe  «er- 
tamente la  greca  vanità  tralafciato  di  fare,  fé 
vi  forte  rtata  la  menoma  apparenza  di  proba- 
bilità. Convien  pertanto  cercar  l'origine  di  tal 
Q  3  no- 


(a)  Tra  Marfipilia  ,  e  ii  Rodano  preffo  S,  C/za- 
mfinti  v'  e  un  tratto  sì  ingombro  di  hAì  ,  che  vi  pa* 
jon  piovuti f  onde  gli  antichi  lo  denominavano  cani' 
pi  lapidei,  Ariftotcle  li  credeva  effetto  d'un  terremo- 
to .  Pofidonio  gli  attribuiva  all'  afciugampnto  di 
qualche  lago.  Es^hilo  ne  traile  la  favola  aso^nnata.. 
Serali.  I.  4'  p.   ìi6. 
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nome  nella  lingua  dei  Liguri  ,  cioè  nella  celtica  . 
fì'fl-  11  Pelloutier  (limò,  che  la    parola    Ugu- 

uLul.io.  ^^^  "o"  altro  fignificaiTe ,  che  fedentarì ,  o  Uà 
fermi  ^  fiabiUti  ^  ritraendone  T  etimologia  dal 
tedefco  lì gen(^  federe)^  e  fuppofe,  che  così  (i 
chiamaflTero,  quando,  lafciato  V  antico  coftu- 
me  di  gir  vagando  ,  fi  (labilirono  alfine  in 
una  determinata  regione .  Quefta  congettura 
può  eficr  vera;  ha  però  poca  verifimigliìanza . 
Certamente  iè  leggiamo  gli  antichi ,  fembra  eh' 
e{fi  daflero  il  nome  di  Liguri  a  popoli  ancora 
vaganti  poiché  così  chiamarona  gli  antichiflìmi 
Italiani .  Oltracciò  non  prima  fi  ftabilirono  i 
Liguri,  che  gli  altri  popoli  d'Italia;  anzi  elTi , 
che  fi  portarono  fino  all'  eflremità  del  paefe  ,  e 
nelle  Gallie ,  par  eh'  abbiano  ritenuto  il  co- 
ftume  di  andar  errando  più  tardi  degli  altri 
p<.:>poli  ,  che  reflarono  nel  cuor  dell'  Italia, 
Laonde  non  è  molto  credibile, che  fianfì  dipin- 
ti coir  epiteto  non  a  loro  proprio  òX  flabilici*  . 
Ongine  jj  Prcrct  dcdufTe  il  nome  di  Liguri  à?LLly- 

prupies  £  ^oar,  che  in  celtico  fignifica  jlabilito  prelTo  il 

it''i-*h.  i.  mare .  E  ficcome  Liguri  fon  chiamati  dai  Ro- 
mani  parecchi  popoli  ben  lontani  dal  mSre  ; 
perciò  accagiona  i  romani  fcrittori.  d' aver  da- 
to il  nome  di  Liguri  a  popoli ,  ai  quali  non 
conveniva . 
Saggio  II  signor  Durandi  volle  difendere  gli  fcrit- 

/'•5  3-'^gg- lori  romani  dal  rimpovero  del  Freret  ,  ed 
ecco  ciò  che  propcfe .  Siccome  i  nofirt  popo- 
li furono  detti  Ligues  dai  Greci  ,.  e  Liguns 
dai  latini  ;  pensò  che  Ligues  venifTe  da  ligen  , 
e  Li_gu(es  da  Lly-gaur ^  e  che  il  primo  nome 

foife 
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IbfTe  degli  abitami  del  continente  ,  e  V  altro 
di  quei  della  Ipiaggia  .  In  quanto  ai  Romani, 
che  indiftintamente  diflero  Lìgures^Q  quei  del- 
la fpiaggia ,  e  quei  dei  monti  ,  credette  di 
fciorrc  la  diiF.colià  col  dire  ,  che  ai  romani 
fcrittori  poteva  agevolmente  sfuggire  la  leg- 
giera differenza  di  terminazione,  anzi  gli  flef- 
ìi  Liguri  avranno  ufato  promifcuamenie  i  no- 
mi di  Ligures  ^  e  Ligues .  te  indiftintamentd 
fi  fono  ui'ati  quefti  due  nomi  ,  ben  difficile 
farà  a  perfuaderfi  ,  che  aveffero  origine,  e  fi- 
gnitìcazione  differente.  Non  fogliono  i  popoli 
fcambiare  sì  facilmente  il  proprio  nome  .  Non 
troviamo  già  ,  che  fi  fiano  ufati  confufamen- 
te  i  nomi  di  Inganni ,  Lìngauni ,  o  Llngoni . 
Ognun  può  aver  off^trvaio ,  che  i  nomi  aiTun^ 
li  dai  popoli  per  qualfiafì  cagione  ,  durano 
poi  fempre,  ancorché  la  caufa  ceffi  ,  perche 
1'  afl"uefazione  T  importa  fulla  ragion  del  vo- 
cabolo .  Ne  abbiam  T  efempio  nel  nome  dei 
Lombardi^  che  dura  tuttavia  ,  ancorché  ffa 
abolito  Tufo  delle  lunghe  barbe,  che  gli  die- 
de origine  . 

Adunque  fia  che  Lìgures  ,  ffa  che  Ligues 
fofle  il  nome  primitivo  dei  noffri  popoli,  do- 
veva fervire  indiffiniamente  a  fignificare  latta 
la  nazione,  e  anche  quella  parte  di  effa,  che 
non  era  più  ,  fecondo  il  rigor  della  parola  , 
Lly-gour  offia  litorale ^  o  ligues  ^  /labilità  ;  in 
quella  guifa  appunto ,  che  il  nome  di  Tauri- 
ni ,  che  in  origine  fìgnifìca  abitatori  dì  monm 
lagne  ,  non  venne  negato  ai  pianigiani  di  quel» 
la  gente  ;  e    come   prefentcmente   portano   il 

Q  4  no- 
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nome  di  Picmonufi  alcuni  popoli,  che  in  re- 
altà non  fono  al  pie  dei  monti. 

Quello  però ,  che  toglie  ogni  dubbio  fa 
le  propelle  diftinzioni,ri  è,  che  ficcome  i  La- 
tini non  conobbero  altro  nome  ,  che  quello 
di  Ligures  ,  i  Greci  per  lo  contrario ,  che 
non  imitarono  i  Latini ,  e  che  d'  altra  parte 
non  ebbero  cognizione,  che  dei  Liguri  litora- 
li della  Provenza,  li  chimarono  coftantemen- 
te  Lìgues^  e  non  Ligures  ;  il  che  bafla  a  farci 
comprendere,  che  la  parola  Lly-gour  non  ha 
che  fare  col  nome  originario  dei  Liguri .  Per 
la  fteffa  ragione  non  fi  approva  l' etimologia 
del  P.  Bardetti ,  che  deduce  il  nome  di  Li- 
guri da  liban  ,  vìvere  ;  e  gor ,  jopra  ,  o  in  al- 
Dalla  ra,  coficchè  liguri  fecondo  lui  fignifìca  moa- 
lingua  dei  tanefclù . 

£  itai.  e.  11  vero  primitivo  nome  dei  noliri  popoli 

i-  ^-  '•  fu  Ligus  ,  Ligucs .  Non  fòlo  i  Greci  antichi,  ma 
anche  gli  antichi  Latini  fcrivono  Ligus .  Cosi 
fra  gli  altri  ha  Saluftio  amatore,  come  ognun 
fa,  OudiofiHìmo  dell'ortografia  antica.  L'ufo 
poi  di  declinazione  ,  e  l'  anologia  d'  altri  no- 
mi terminati  in  us  fecero  che  declinaflero  Li- 
gurìs^  Ligures, e  che  introducedero  la  r  in  un 
vocabolo  ,  che  originariamente  non  V  aveva  r 
Dal  Liguris  ,  e  Ligures  ne  formarono  poi  1' 
altro  retto  Ligur^  come  di  fuifurìs  ,  turturis  ec. 
il  retto  è  furfur ,  turrur .  Quindi  ne  derivò  il 
nome  Liguria  per  figmficare  il  paefe  ,  che  i 
Greci  dicevano  Ligujìica  e  Liguftina  .  Si  può 
però  fofpettare  che  i  Romani  fiefiì  anticamen- 
te Icriveflero ,  e   pronunciaffero   Ligufts ,    Li' 
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gufes  j  Ligufìa. ,  ma  col  andar  elei    tempo  per 
maggior  vezzo  cambiafkro  la  s  in  r, come  fe- 
cero nelle  parole    majofan    robofem  ,  aujum  , 
cafmen ,  e  in  infinite  altre.  Il  vedere  i  nonù 
derivativi  Ugujìicus  ^  e    ligujìini.s    ienza    r    mi 
rende  plaufìbile  la  congettura .  Comunque  fia, 
Ligucs  fu  il  vero  antico  nome  dei   noftri  po- 
poli ,  e  folo  in  tempi   porteriori  fi  cambiò  in 
Ligures .  Di  ligus  dunque  ,  e  Ugues  cerchiamo 
r  origine .   Stefano  di  Bizanzio    afferma  ,  che      steph. 
1  Liguri  furono  cosi  detti  dal  fiume    Liguro  .  g,.,res,i:L-- 
Euftazio  dice,   che  furono    chiamati   così    da  i^ac. .sao/. 
un  crrto  fiume  .  In  neffun  luogo  di  Liguria  h  peàeg, 
trova  il  fiume  Liguro  ;  bensì  nella  Francia  v' 
è  il  Ligeris  (  Loira  )  ;  e  quindi  alcuni  credet- 
tero ,  che  querto  foffe   il  Liguro   di   Stefano  . 
Cluverio  però  fu  di    fentimento  ,    che    quefta 
etimologia    fia   parto    di   qualche    inetto    gra- 
naatico ,  che  volle  ad  ogni  moda  trovare  una 
qualche  origine  a  quel  nome. 

Che  il  Ligeris  delle  il  nome  ai  Liguri  , 
come  pensò  anche  il  P.  Beretti ,  e  cofa  im- 
probabile affatto  .  I  Liguri  fi  portarono  dall* 
Italia  nelle  Gallie  ,  e  vi  recarono  il  loro  an- 
tichiffimo  nome.  Effi  nulla  ebbero  di  comu- 
ne colla  Loira  ,  e  quefto  fiume  dai  Greci  fi 
fcriveva  Ka^ip^  ^^ìg^fì  o  Àì;-po<; ,  %ro^ ,  d' on- 
de non  poteva  mai  dedurfi  Lìgiies  .  E  poi  fa- 
rebbe ftata  igrota  quefta  etimologia  agli  an- 
tichi ,  fpecialmente  ai  Greci  di  Marfiglia  ?  Ma 
non  diremo  per  quefto ,  che  Stefano  ,  ed  Ea- 
Aazio  non  abbian  fatto,  che  copiare  le  ciarle 
d*  un   iat'io   gramaiico  ;    tenteremo   bensì  di 
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(a)  Delle  tre  bocche  del  Rodano  una  fi  chiama- 
va Mar/ìgliefe  (  os  majfalioticum  )  ;  le  altre  due  ,  che 
eran  tenute  dai  Liguri ,  fi  dicevan  libiche >  £'  ben  cre- 
dibile che  quello  non  fofle  che  il  nome  di  Liguri  -., 
che  applicato  anticamente  a  quelle  foci  per  diftii.- 
puere  il  pofleflo  dei  Marfiglieu  da  quello  dei  Ligu- 
ri, fiafi  confervato  fenza  alterazione,  e  fia  quindi 
divenuto  proprio  di  quelle.  Può  forfè  addurfi  anche 
r  erba  ligufìica  dell'  Apennino  ,  che  Galeno  dice 
libujlica  ,    e  voigartnente  fi  dice  ievijìii.0  » 


ricavare  un  fenfo   ragionevole  dalle   loro  te- 
flimonianze  . 
Apoi-  I  Liguri  furono  qualche  volta    dagli  ar- 

Dusi.i.  tieni  cniamati  Lwui^  come  Libua  ^  e  Libujiim 
ioh.  ca  la  Liguria  (a).   Dunque  il  loro  origioario 

Chiiud.    nome  era  tale,  che  li  niolveva  m  libus ^  e  li' 
stheph.  0^5 .  AdaitatifTìmo  a  fimile  iraimuiazione  tro- 

fuia.  viamo  il  nome  l'ib-gus.  Lìh  nel  tedefco  ramo 
del  celtico  fignifica  amabile  ,  caro  ,  giocondo 
derivando  da  Icìben  (che  fi  pronunzia /i/'e/z  ), 
amare.  Se  a  taluno  iembrerà  inconveniente  il 
ricorrere  al  tedefco  per  ilpiegare  un  nome  sì 
antico,  mi  fervirò  del  Latino,  dove  la  paro- 
la libelli  libetis  ec.  ha  lo  fteflTo  fignificato.  Guss 

sar.  nel  celtico  fignifica  acqua  .  Laonde  lih'gus  po- 
trebbe fignificare  beW- acqua  ^  cara  acqua  ,  op- 
pure amatori  deW  acqua  ^  o  del  fiume.  Nulla 
è  più  noto  ,  quanto  che  gli  antichi  popoli 
prendevano  per  lo  più  il  nome  dalla  locale 
Situazione,  e  fpezialmenre  dal  fiume  ,  prefia 
cui  abitavano.  Non  è  dunque  improbabile  , 
che  dalla  prolTimità  d'  un  comodo  fiume  i  no- 
flri  popoli  venifiTero  diftinti  col  nome  dì  Lil- 
gus .  Egli  è  altresì  noto  ,   che   nelle    celtiche 
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lingue  rptilìfTimo  fi  fcambiano  h  g^  la  v  ,    I.i 
b  .  Così  per  cagion    d'  efempio  Guìlldmus   fi 
cambiò  in   Villelmus ,   Fafcon  in  Gafcon^  Vo. 
dan  in  Goian ,  Savo  in    Sabo  ec.    Ecco    però 
che  il  nome  libgus   potette  con  lieviflìma  al- 
terazion  di  pronunzia    travifarfi  in  libuus  ^  li- 
bus^  Ugus ,   Ed  ecco  una   etimologia  affai  ra- 
gionevole per  fé  flefla  ,  e  più  ancora  per  eC 
lere  conforme  in    foftanza   all'  autorità    degli 
accennati  due  fcrittori  .  E'  vero ,  che  Stefano 
Bizantino  commette    talvolta  qualche  errore  , 
o  per  dir  meglio  il    fuo    compendìatore    glie 
lo  fa  commettere;  ma  è  vero  altresì,  che  or- 
dinariamente  non  fa   che    recare    le    ientenze 
di  antichi  autorevolifiìn»  fcrittori,  fra  le  qua- 
li moltiflìme  fenza  di  lui    farebbero    perdace . 
Penfiamo  così  nel  caso  prefente  ,  mentre  nul- 
la ci  obbliga  al  contrario;  e  crediamo  che  Ste- 
fano trovò  in  autorevoli  fcrittori  ,  e  forfè  in 
Artemidoro ,  che  i  Liguri  erano  ftati  così  det- 
ti da  un  fiume,    prelfo  cui  avevano  abitato  , 
e  quindi  Stefano  ,  o  pure  T  abbreviatore  cre- 
dette ,che  il    fiume  fi    chiamaffe  Liguro  ,  non 
avvertendo ,    che    anticamete  i   noiìri    popoli 
dicevanfi  Ligues  ,    e    non    Ligures  ,  come  ad 
imitazion  dei  Latini  fcrivevafi  dai    Greci  del 
tempo    di    Stefano.    Euftazio    parlò   più    con- 
gruentemente, e  riferì  forfè  il  detto  degli  an* 
tichi  quale  lo  trovò  ,   fenza  aggiungere  nulla 
del  fuo.   Intanto  la  nortra  etimologia  ha  ptr 
fé  la  probabilità,  e  T  autorità  inoltre,  alme- 
no indiretta  ,  dì  due  antichi .  Dove  poi  foiTe 
fltuato  tal  fiume  ,  è  ciò  che  non  credo  di  pò- 
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cere  deteniinare  precifamente .   Probabilmen- 
te però  non  farà  ftato  fuori   della   Liburnia  s 
i'^-  7  Dice  Strabene ,  che  nella  Liburnia  v'  è  un  fìu- 
'■  **  ■     me,  col    quale   contr'  acqua  fi  trafportano  le 
merci  fino  in  Dalmazia,  e  le  città  Scardona, 
e  Liburna.  Sarebbe  forfè  quello  il  fiume,  che 
diede  il  nome  alla  città  di  Liburna,  alla  Li- 
burnia ,  e  ai  Liguri  ?  Comunque    fia  ,  fé  non 
è  quello  ,  farà  un  altro ,  che  diede    il    nome 
alla  regione ,  in  cui  fcorreva ,  e  a'  fuoi  popo- 
li ,  che  fortiti  di  efia  lo  portarono  in  Itaba . 
Si  è  veduto    nei   capi    antecedenti  ,    che 
Liburni  ,    e   Liguri    non    fono   genti   diveiTe . 
Quefii    due     nomi    fono    con    tutta  probabità 
originariamente  lo   fiefib .    L'  ofi^ervare  ,    che 
finché  i  Siculi  dimoravano  nel  Piceno,  fi  tro- 
vano nominati  infieme  ai  Liburni  ;  paflati  nel 
Lazio  ,  fniarrifce  il  nome  di  Liburni,  e  infie-      j 
me  ai  Siculi  fi  nominano  i    Liguri ,  dà    gran     ,  i 
forza  alla  congettura.  La  propofia  etimologia  My 
è  appunto    conforme    a  tutto    quefto  .    Poiché       1  ' 
dalla  voce  libgiis  deriva  con  ogni  naturalezza       \  ' 
Uburnus  ,  non  avendofi  a  fare  altro  ,  che  adat-       I  ' 
tare  a  Ubgus  o  libvus   la   definenza    urnus  ,   e        ' 
urnia,  Liburnia  ^2Lr\L\  in  una  antica  ifcrizioiie  fi 
Griit.  trova  fcriito  Lìburia,  che,  confiderato  l'ufo 
;>.  402.  n.  pj.Qprjj^'^yQ  dcHa  ^,  V  ,  g^  è  lo  (lefTo  nome, 
che  Liguria,    Quello  altresì,   che   può   fervir 
di  conferma  al  nofitro  propofito,  fi  è  il  vede-        *■ 
re,  come  un  luogo  di  Tofcana  ,    ora  celebre 
porto,  fu  chiamato  Liburnus  ,  Ligurnus  ^  e  ora 
Livorno-,  tanto  è  vero  che  i  nomi  di  Liguri.        ^ 
e  Liburni  fono  in  origine   foftanzialmente   io         ^ 
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flefTo.  Pertanto  il  nome  radicale  dei  Liguri 
fu  Libgus.,  amatori  del  fiume  ,  oppure  ftabiliti 
prejjo  il  bel  fiume  ;  e  i  nomi  di  Libui ,  Libur- 
ni  ^  Ligui  ,  Liguri  non  Ibno  che  lo  (ìeflo, 
nome  alterato  dalla  diverfità  della  pronunzia, 
e  del  dialetto  dei  popoli ,  coi  quali  ebbero  a 
trattare  ,  o  mifchiarii  i  Libgusj .  Si  può  o/Ter- 
vare  che  la  voce  lib  fi  conlervò  nella  Libur- 
nia  propria  ,  nei  luoghi  a  quella  vicini  ,  co- 
me farebbe,  il  Brefcìano  ,e  Veronel'e,  dov'  era- 
no i  Libui,  i  irjtti  della  Gallia  ,  dov'  erano 
i  Liburni  .  A  mano  a  mano  poi  che  fi  allon- 
tanarono dalla  Liburnia  ,  fi  perdette  la  voce 
lib  ^  e  più  coacratto  'i^^  difie  Ligui ^  e  poi  Li- 
guri ,  che  divenne  il  nome  ufitato  di  tutti  i 
noftri  popoli. 

Non  fu  colante  1*  eftenfione  del  nome  dì 
L'guri ,  ma  fecondo  i  diverfi  tempi  fu  varia 
r  applicazione ,  che  fé  ne  fece  .  Quei  Liguri , 
che  s'  avanzarono  verfo  la  baifa  Italia ,  per- 
dettero quafi  il  gentilizio  nome,  e  furono  co- 
nolciuti  con  quello  particolare  delle  loro  di- 
ramazioni ,  e  alleanze.  Il  più  comune  fu  quel- 
lo  di  Siculi -j,  il  che  dimoftra,  che  quel  ramo 
di  Liguri  era  per  la  maggior  parte  del  canto- 
ne ,  che  in  Liburnia  dicevafi  dei  Siculoti  . 
PaiTdti  nella  campagna  di  Roma  fi  denomina- 
rono Opici^  probàbilmente  da  ops^  opis  terra  , 
campagna  ,  e  quindi  O/c/,  che  furono  appun- 
to i  primi  abitatori  della  Campania  ,  e  poi 
Aufoni  \  nomi  generali,  che  furono  poi  ofcu- 
rati ,  e  fpenti  dalle  nuove  diramazioni ,  onde 
furfero  i  popoli  Sicani, Sanniti,  Sabini  ec.  Ac- 
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cadde  inoltre,  che  venuti  in  Italia  i  Pelafgì, 
Greci,  Tirreni,  ed  Etrufci ,  alcuni  dei  nouri 
popoli  fi  mescolarono ,  e  confufero  con  que- 
fli  ,  altri  furono  dai  medefimi  difcacciati .  Da 
ciò  nacque  ,  che  per  quefti    ftranieri    ftamez- 
Z3ti  s'  interruppe  la  continuazione  ,   e  corri^ 
pendenza  tra  i  Liguri  della  bafla  Italia  ,  e  il'^ 
reflante  comune  corpo  dei  medefnnì.    Il  che 
unito  alla  confusone  dei  diverfi  popoli  incor- 
poratifi  infìeme  ;  e  le  diverfe  alleanze,  e  de- 
nominazioni quindi  natene  ,   fu    caufa  ,   che 
quafì  Ci  fpegnefle  in  quelle  parti  V  appellazio- 
ne di  Liguri ,  e  la  memoria  ilefla  di   tal  di- 
fcendenza .  Ond'  è,  che  gli  autori  li  nomina- 
rono  ordinariamente  col    nome  delle  partico- 
lari loro  popolazioni ,  o  paefi  ,    o    col  nome 
degli  (Iranieri  ad  effi  commifti,  o  con  quello 
aflunto  in  comune .   Siccome  però  non  fi  of- 
curarono  talmente  le  prifche    memorie  ,   che 
non  refiafie  ferapre  fama  coftante  in  quei  po- 
poli della  liguftica  origine  ;  perciò  alcuni  fcrit- 
tori    efatti  ,    e  pratici    Liguri   li  chiamarono . 
Ben  è  vero  ,  che  per  la  niuna   relazion ,  che 
paflTava  a'  tempi  di  tali  fcrìttori  fra  i  Siculi  , 
e  i  Liguri  così  diftanti ,  e  feparatì  dall' ifola, 
e  dalla  bafla  Italia  ,  quefti    difiinfero   dai  Si- 
culi,  ÓAgVì  Opici  ,  e  dagli  Aufoni ,  quafi  fof- 
firo  originariamente  diverfi. 

Nel  Lazio,  e  circonvicine  regioni  fi  fmar- 
lì  dunque  in  generale  T  appellazione  di  LigU' 
ri  per  le  nuove  diramazioni  ,  che  naovi  no- 
mi  alTunfero ,  per  le  commiftioni  di  (Iranieri, 
per  la   interruzione  della   corrifpondenza  del 
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corpo  hguftico;  Nella  Tofcana  avvenne  la 
la  ftefla  coia  per  la  occupazione  che  ne  fé 
cero  i  Pelafgi,  i  Tirreni,  gli  Etrufci,  che  vi 
li  liabihrono  col  diibacciarne  ,  o  fottometter 
ne  gli  abitatori .  Lo  ftefTo  fi  dica  del  Brefcia. 
no,  Veroncfe  ,  e  altre  parti  dei  Liguri  dai 
Tofcani  occupate,  e  poi  dai  Galli.  Per  que- 
Ito  fi  rertrinfe  a  mano  a  mano  verfo  Occiden- 
te il  nome,  di  cui  diicorriamo,  a  mifura  che 
verso  Occidente  fi  avanzarono  gli  EtruCci  . 
Dagli  Etrufci  poi  effendofi  mantenuto  conti- 
nuato ,  e  non  interrotto  il  corpo  dei  Lieuri 
fino  alle  eftremità  d'  Italia  ,  e  fuori  di  effa 
fi  mantenne  altresì  la  generale  appellazione' 
dei  medelimi.  Di  queda  però  non  fu  eguale 
in  tutti  i  popoli  r  ufo,  che  fé  ne  fece,  e  il 
Itnfo,  in  cui  fi  prefe. 

1  Liguri  d'Italia,  fpecialmente  dell' Apen- 
nino,  erano  divifi  in  piccioli  popoli,  ciafcun 
dei  quali  non  primeggiò  mai  a  fegno  di  hxQ 
da  le  denominare  il  refio  della  gente  ligufli 
ca  ,  o  diftin^uerfi  in  particolar  maniera  dal 
medefimo^;  che  anzi  per  la  loro  picciolezzà 
ebbero  bifogno  d  effere  indicati  col  nome  dell' 
intera  nazione  dai  forefueri  ,  che  poco  gli 
avrcDbero  conofciuti  pei  loro  proprj  partico- 
lari nomi  ,  e  alleanze.  Q  iindi  tutti  quefii  po- 
poli non  formavano  ,  che  una  fola  nazione  , 
e  Liguri  eran  chiamati  generalmente  di  qua. 
lunqae  popolo  Ci  foffero .  Ma  i  Taurini  ,  eli 
Allobngi  ,  e  gli  altri  Liguri  oltramontani  per 
elitre  più  potenti,  e  numerofi  ù  potevano  b-. 
nilTìmo  coniidirare  com2  altrettante  -  nazioni , 
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Erano  perciò  atti  ad  elTere    dinotati  pel  Iofo 
proprio  nome  affai  noto,  e  fufficiente,  fenza 
efTere  indicati  con  quello  di    Liguri  :  tanto  è 
vero,  che  talora    fembrano    dai    Liguri    iìdfi 
diTlinguerfi  ;  il  che  nafce  da  ciò,  che  per  Li- 
guri  s'  intendevano  generalmente  gli  Italiani, 
in  ifpecie  quei  dell'  Apeninno.  Laonde  i  Li- 
guri  Gallico  Iberi,  come  dipinti  dagli  Italia- 
ni, eran  in  confeguenza    diflinti    dai  Liguri. 
^.^  Così  Livio  dice  che    il    confole    P.   Coinelio 
il.  e.  5.   per    le   Ipiapge   dell'  Etruria  ,    dei    Liguri  ,  e 
quindi  dei  Salluvj  pervenne  a  Marfiglia.  Così 
Strabone  dice  ,  che  tengono  il  litorale  /  jVlar- 
^  ^  ^-  fi glìcjl ^  e  i   Salluvj  fino    ai    Liguri  ,  quafi  che 
Liguri  non  fo^Tero  i  Salluvj .  1  Liguri  tranfal- 
pini  adunque  fi  dinotavano  col  nome  genera- 
le di   Galli  ,  o  Jberi ,  oppure  con  quello  del- 
le loro  particolari  tribù  ,    lecondo    portava  1' 
occafion  del  difcorfo;  e    il    nome    di    Liguri 
non  era  per  loro  uficato,  fé  non  quando  pa- 
ragonavanfì  agli  altri  Galli,  o  Ib^ri  non  Li- 
guri; ovvero  (1  aggiungeva  Come  gentilizio  a* 
loro  particolari  nomi  nazionali.  Al  contraiio^ 
in  Italia  un  tal  nome  era    il    nazionale   della 
liguftica  gente  in  gnifa,  che  dicendoci  fempli- 
cemente  Liguri ,  e  Liguria ,  s' intendeva  dell' 
Italia  . 

lì  Varo,  che  divideva  la  Gallia  dall'Ita- 
lia ,  eri  pure  il  liirite  occidentale  della  Li- 
gu'ria  ,  coficch'-^  avuto  riguardo  alla  geografica 
tiifìribuzione ,  i  L'guri  di  là  da  quel  fiume 
erano  fuori  di  Liguria  ;  ma  venivano  però  fra' 
Liguri  comprefi,  qualunque  volta  fi  aveva  ri- 
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guardo  alla  fiirpe ,  e  nazionalità  piucché  alla 
politica   divifione .    Onde   Fiero    dopo    avere      ^'*-  »• 
indicati  i  Liguri  come  comprefi    tra    il    Varo  ''  ^' 
e  la    Macra  ,    annovera    immtdiatamente    fri 

,'cflì  i  Salili,  i  Deceati  ,  gli  Oflubj ,  ch'erano 
però  di  là  dal  Varo . 

Era  la  Macra  il  termine  orientale  della 
Liguria  ,  ma  prima  aveva  avuti  altri  più  erte- 
fi  confini  ,  che  fi  vennero  reftringendo  a  mi- 

.fura,  che  gli  Etrufci  ,  e  poi  i  Romani  occu- 
parono di  quei  luoghi  .  Al  tempo  di  Polibio  ,  ^  ^^ 
ilendevafi  la  Liguria  fino  ad    Arezzo  nei  me- 
diterranei, e  nel  litorale  fino  a  Pila,  ch'era 
allora  la  prima  città  di  Etruria  in  quella  par- 
ie. Tale  città  appunto  Ci  dice  da  Trogo  fon-        luft. 
-data  nei  Liguri .   In  feguito  Ci  avanzarono  gli  ''*'  -^ 
etrufci  fino  a    Luca  ,    che    diventò    tofcana . 

'Ben  è  vero  ,  che  i  Liguri   talora    ricuperaro- 
no alcuni  luoghi  perduti ,  fra  quali  fu  Luca ,         ^.^ 
che  venne  poi  loro  tolta  dai  Romani,  che  vi  /.  41. 

•dcdufi'ero  una  colonia.    Finalmente    anche   il 
litorale  tra  Luca,  e  la  Magra   divenne  etruf- 
co  ,  e  la  Liguria  fu  (labilità  alla  deftra  deli' 
accennato  fiume  fecondo  la    divifione    d'  Au- 
guro ;  il  che  non  impedì  peraltro,  che  anche 
di  là    da    tal    confine    fi    confervaiTe    tuttavia 
il  nome  di   Liguri ,  onde  Pomponio  Mela  dei      Po"»ip- 
Liguri   dice  la  città  dì  Luna  alla   finiftra  del-  '  '  piii?" 
la  Magra,    e  ligujìid   fi    diflero  i  famofi   mar-  /  5« -«o- 
mi ,  che  C\  fcavavano  nei  contorni  della  mo- 
derna Carrara . 

Non  fu  meno  varia  nei  mediterranei  Tcf- 
tenfione  dèi    nome   liguflico  .   Si   è    veduta  , 
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che  i  Liguri  erano  molti  popoli  flabiliti  di 
là  dal  Po .  Qjetti  appunto  in  progreflb  di 
tempo  perdettero  la  gentilizia  denominazione, 
non  già  che  s'  ìgnoraile  la  ligure  origine 
degli  rteflj  ;  ma  perchè  comprefi  fott'  altra 
appellazione  non  fi  confideravano  come  par- 
te del  corpo  e  nazione  dei  Liguri.  La  regio- 
ne di  là  dal  Po  fi  chiamò  Gallia  tra/padana  ^ 
e  i  Liguri ,  che  fopravanzarono  all'  occupa- 
zione degti  Errufci  ,  vennero  confufi  coi  Galli, 
e  folo  fi  aggiungeva  loro  il  nome  gentilizio, 
quando  era  opportuno  di  indicare  la  liguftica 
lor  difcendenza ,  come  dei  Taurini,  e  Levi 
fece  Livio  ,  Plinio  ,  ed  altri .  Pertanto  il  Po 
fu  confiderato  negli  antichi  tempi  come  il  li- 
mite fettemrionale  di  quelli ,  che  formavano 
la  nazione  ,  e  corpo  dei  Liguri . 

L' iftefia  varietà  s'  incontra  per  rapporto 
al  limite  orientale.  Primitivamente  è  fenza 
dubbio  fupponibile,  che  la  pianura  comprefa 
tra  il  Po  ,  e  P  Apennino  fofle  per  affai  lungo 
tratto  tenuta  dai  Liguri  ;  ma  dacché  tanto 
fpazio  ne  invafTcro  gli  Etrufcì  ,  e  dopo  que- 
fli  i  Galli,  dal  tratto  di  Bologna,  Modena, 
Parma,  e  Piacenza  furono  i  Liguri  efclufi;e 
tutto  quel  paele  venne  chiamato  o  col  nome 
generale  di  Gallia  ,  o  con  quello  di  paefe  dei 
Bo) ,  perchè  quefti  erano  i  Galli  ,  che  lo  te- 
nevano :  denominazione  che  fuffiflette  ancora 
dopo  che  i  Romani  ,  diftrutti  i  Boj  ,  fecero 
di  quelle  città  altrettante  colonie .  La  Trebbia 
appirifce  eflfere  fiato  il  confine  ,  che  dai  Boj 
divideva  i  Liguri  abitanti  nella  pianura  adja- 
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cente  al  Po  ;  nelle  eminenze  però   oltrepafla- 
vano  tal  termine.  In  fatti  non   tiovafi    vefti- 
gio ,  che  i  Galli  fi  fìendeflero  di  qua   da    tal 
fiume  ,  che  anzi  i    luoghi   vicini    alla   finirtra 
di  efTo  fono  coftantemente  attribuiti  ai  Liguri, 
come  fi  vede  dei  luoghi  di  Chiareggio  e  Li.         L'^- 
tubio .  Ma  da   queflo   non    fi    deduca    già    la  ^o!^" 
confeguenza ,  che  fino   slla   Trebbia    fi    erten- 
defiero  allora  i  limiti    della    regione  ,   che   fi 
chiamava    propriamente     Liguria.    Gli    fiefil 
autori     che    ai     Liguri    attnbuifcono     Chiaf-         i-iv. 
teggio  e  Litubio,  collocano  quefii  luoghi  nel   '^  '^^' 
la  Gallia  ;  apparente  contradizione  ,  che  fece        pI"- 
penfare  mille  cofe  ai  critici  .   La    fpiegazione  ^J^lraiìo. 
più  plaufibile  ,  che  ne  diedero,  fi  è,  che  fot 
'o  nome  di  Gallia  veniva  non  di  rado  intefa 
tutta  r  Italia  dal  Rubicone  all'Alpi,  con  che 
anche  la  Liguria    vi    fi    comprendeva  ,   come 
vi  fi  comprefe  la  Venezia  .  Può   eflere  ,    che 
qtjeda  interpretazione  convenga  all' efpreflìone 
di  Livio  ,  e  Plutarco  per    rapporto    alle    due 
accennate  città  ;  ma  trovando    tale   apparente 
.contradizione  nei  geografi  ,  che    mofirano    di 
parlare  con  efatiezza ,  e  difiintamente,  propor 
rò  un  rifleflb ,  che  vedo  efiere  sfuggito  a  tut 
ti  ì  commentatori.  Dico  pertanto,  che  il  no 
me  di  Liguri  aveva  divcrfa  eftenfione,  fecon 
do  che  fi  riferiva  alla  regione,©  all'origine  dei 
popoli;  coficchè  non  era  finonimo  il  dire  nn  luo 
go  dei  Liguri^  o  dirlo  nella  Liguria  .  Nella  Hef- 
fa  guifa  alcuni  luogi  tenuti  dagli  Etrufci  non 
erano  nelP  Etruria  ,  e  alcuni    di    Liguria  non 
eran  dei  Liguri ,   come   Monaco ,  eh'  era  dei 
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Marfìghefi  .  Per  Vgurh  venne  ir.tefa  quella 
regione  dei  Liguri,  eh'  era  nell' Apennino,  e 
nell'  Alpi  marittime  confinante  airEtruria,  e 
alla  Gailia ,  come  può  vederfi  in  Polibio  ,  e 
Strabene  .  L'  angufta  pianura  ,  che  refta  tra 
r  Apennino  ,  e  il  Po  verfo  il  Piacentino  , 
quantunque  venifTe  talora  confufa  colla  Ligu- 
ria ,  era  però  propriamente  parte  della  G^llia 
cifpadana,  perchè  a  querta  regione  s'  eran  fiC 
fati  i  naturali  confini  del  Po  ,  Aptinnino  ,  e 
Fiumefino.  Dunque  molti  erano  Liguri,  che 
non  erano  però  nella  Liguria  ;  e  quindi  Cla- 
(lidio  e  Litubio  erano  città  della  Gailia,  ma 
di  quella  parte  tenuta  dai  Liguri, ed  è  in  fat- 
ti ofTervabile  chs  dagli  autori  G  differo  d<i 
Liguri ,  e  non  ddU  Liguria  ;  della  Gailia  ,  e 
non  dei  Galli.  Strabene  mette  nel  più  chiaro 
lume  querta  fpiegazione  .  Parlando  della  feli- 
ce pianura  ,  eh'  ora  diciamo  Lombardia  »  il 
Uh.  s.*>  Po,  dice  ,  la  divide  in  mezzo  sì,  che  una 
y>  parte  fi  chiama  Cifpadana  ^  V  altra  Tra/pa^ 
^  dana  .  Cifpadana  dimandai  lutto  quello  che 
>t  dal  Po  fi  rtende  fino  all'  Apennino  ,  e  Li- 
»  guria  .  Gli  abitatori  di  efTa  fono  i  Liguri,  e 
«  i  Galli  ;  quelli  tengono  i  monti  ,  quefli  le 
»  pianure  »  .  Se  quefla  cifpadana  regione  fi 
(tende  dal  Po  lino  alh  Liguria,  dimanda  Clu- 
n.Ar.t.  verio  ,  come  potevano  elTervi  Liguri  nella 
3-  m^defima?  Per  ilpianare  querta  difncoltà  , 
fuppole  ch-i  Strabone  aveffe  concepito  nella 
mente  due  Liguria  ,  una  nelP  Apennino ,  Tal- 
ira  tra  r  Apennino  ,  e  '1  Po  ;  il  che  avelTe 
poi  fpiegato  con  poca  chiarezza,  e  accuratez- 
za. 
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za .  Non  v'  è  necefTicà  d'  attribuire  quefla 
confufione  ,  e  inefaitezza  al  diligente  geogra- 
fo.  Altro  era  il  politico  confine  della  Liguria» 
altro  r  eftenfione  della  gente  dei  Liguri .  La  Li- 
guria non  comprendeva  già  tutti  i  popoli  dique- 
rta  gente;  e  il  tratto  fra  1' Apennino  ,  e  il  Po 
abitato  dai  Liguri  era  confiderai©  come  parte 
della  Gallia  citeriore .  Perciò  in  quefia  cite- 
riore Gallia  lo  fleflx)  Strabone  ripol'e  Clafli- 
dio  ,  Tortona  ,  e  (  fé  pofTìamo  fidarci  della  le- 
zione comune )  Acqui ,  città  tutte  dei  Liguri. 
Il  redo  di  tal  regione  era  abitato  dai  Galli  , 
e  in  feguito  dai  coloni  romani ,  epulfi ,  e  fog- 
giogati  i  Boj . 

Venne  poi  la  Liguria  ampliata  fotte  Au- 
gurto ,  perchè  in  efia  fi  comprefero  gli  accen- 
nati popoli  ligufiini ,  che  nelle  anteriori  diftri- 
buzioni  fi  comprendevano  nella  Gallia .  Nella 
Liguria  in  fatti  fon  numerate  da  Plinio  le  cit-  /.  j.  «.  j.' 
tà  di  Libarna ,  Tortona  ,  Voghera  te.  Così 
Tolomeo  città  di  Liguria  difle  Arti ,  Alba,  Li- 
barna ,  Tortona,  e  Irla.  Delle  città  della 
Gallia  comincia  il  novero  da  Piacenza.  Dun- 
que in  querta  dirtribuzione  d'  Augurto  il  fine 
della  Liguria  orientale  nella  pianura  fu  la 
Trebbia  ,  e  per  confeguenza  non  fi  fece  altro , 
che  ertendere  il  nome  della  Liguria  propria 
fino  a  quel  limite  ,  dove  giungevano  i  Ligu- 
ri ,  che  dianzi  erano  flati  comprefi  nella  Gal- 
lia .  Sopra  Piacenza  negli  Apennini  furono 
circa  la  Trebbia  i  Vellejati,  o  Veliati,  fame- 
fi  fra  i  popoli  ligurtici  :  ma  quertì  per  efferc 
'  forfè  di  là  da  quel  fiume  non  furono  neppu* 
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le  da  Augudo  collocati  nelb.  Liguria,  ma  ri- 
mafero  parte  della  Gallia  togata  cifpadana . 
Sofpetto  però,  che  non  tatti  i  Veliati  follerà 
Liguri  della  Gallia,  ma  folamenie  qaelli,  che 
fi  chiamavano  Vetterij  conciollìachè  dica  Pli- 
nio ,  che  neir  ottava  regione ,  eh'  è  la  cifpa- 
dana, fonovi  fra  gli  altri  popoli  i  Veliati,  che 
fi  cognominano    f^eturi  :     Fdiates    cognomìne 

Delle  altre  divifioni ,  che  fi  fecero  nei 
badi  tempi,  non  fo  parola  fia  per  e  (fere  quel- 
le troppo  recenti  relativamente  al  noftro  fog- 
getto ,  fia  per  effere  affatto  arbitrarie ,  e  irre- 
golari ,  fia  perchè  quella  di  Augufto  fu  Tem- 
pre la  divifione  adottata  generalmente  dalle 
perfone  alquanto  colte.  Se  qualche  fcrittoie 
dei  tempi  barbari ,  o  qualche  atto  ccclefiafti- 
co  fece  ufo  della  dirtribuzione  ,in  cui  Milano 
fi  faceva  capo  della  Liguria ,  e  la  Liguria  Ci 
diceva  provincia  dell*  Alpi  Cozie  ;  non  man- 
cò per  quefio  di  collantemente  confervarfi 
negli  autori  di  qualche  nome  ,  e  nei  Liguii 
fteffi  il  nome  di  Liguria  pel  paefe  così  chia- 
mato da  Augufto  ,  e  fpecialmente  per  la  ri- 
viera dì  Genova  ,  che  fu  in  ogni  tempo  , 
com'  è  tuttora  ,  finoninaa  di  Liguria . 
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E  COMPIMENTO  DELL'  OPERA. 
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(Sporto  quanto  fi  è  fapato  full'  origine  del- 
la nazion  ligullica ,  è  V  opera  al  Tuo  termini^ 
condotta .  Ora  ficcome  in  sì  ofcure  difcuffio- 
ni  non  poffiaino  lufingarci  d'  efTerci  diportati 
in  guifa,  che  il  lettore  non  Ha  reHato  alquan- 
to confufo  dalla  malagevolezza  delle  materie, 
e  lontananza  d'  oggetti  ;  perciò  affinchè  refli 
più  chiaro  tutto  quello ,  che  fi  è  finqaì  ra- 
gionato ,  lo  ridurrò  in  epilogo  ,  procedendo 
quafi  iftoricamente  ,  e  fupponendo  amnielTc  le 
noftre  prove ,  anzi  le  congetture  ifteffe  ;  la 
qual  fuppofizìone  preverrà  la  domanda  ,  che 
taluno  nel  vedermi  deferì  vere  le  moite  dei 
noftri  popoli  ,  potrebbe  farmi ,  cioè  s'  io  era 
infisme  ad  efiì  nei  loro  viaggi  . 

Vanno  comunemente  d' accordo  gli  eru- 
diti nel  fupporre,  che  Jafet,  e  la  fua  difcenden- 
za  popolò  r  Europa ,  e  per  confeguenza  l' Ita» 
lia.  Non  così  concordano  nello  ftabilire  qua- 
le dei  figli  ,  o  nepoti  di  efib  fia  flato  il  pa- 
triarca degli  Italiani .  Alcuni  foftengono  effere 
Cettira  ,  altri  Gemer.  Ma  né  all'  uno,  né  all' 
altro  compete  quedo  titolo.  Le  autorità,  che 
fi  adducono  per  provare  che  V  Italia  fu  chia- 
mata Cettim  ,  non  convengono  all'  Italia  ; 
bensì  alla  Macedonia  ,  alla  Grecia  ,  e  qual- 
che tratto  di  quelle  vicinanze  ;  e  quando  con. 
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venniffero  alla  nofira  peniich,  non  reggereb- 
be pfirò  la  Confeguenza  ,  dante  che  il  ne  me 
Cettim  fu  comune  prefTo  gli  Ebrei  a  tiuce^ 
le  iiole,  e  luoghi  marittimi,  maflìme  lontc 
ni .  Il  nome  di  Corner  poi  convenne  agli  jìu- 
tichi  abitatori  della  Galazia  ,  e  dei  contorni  j 
non  già  ai  proprj  Galli ,  e  tanto  meno  agii 
Itali .  Se  in  queftione  riguardante  un'  epoca  sr 
remota  aveiTero  qualche  valore  le  autorità , 
/ì  potrebbe  forfè  credere  ,  che  Magog  fofTe  il 
patriarca  degli  Sciti  ,  dei  Celti,  e  degli  Itali. 

DitCì  ftabilir  per  principio,  che  le  ami- 
che primitive  colonie  vennero  per  terra,  né 
vi  fu  navigazione  prima  che  i  paefi  adjicenti 
al  mare  foflero  popolati  .  il  illenzio  di  Mosè 
fuHa  nautica  ,  i  lenti  gradati  progredì  della 
m£defima  ,  la  fua  tenuità,  e  rozzezza  in  tem- 
pi meno  remoti  ,  V  efpreffa  tedimonian/.a  dei 
più  autorevoli  antichi  ,  la  ragion  naturile 
fono  i  mallevadori  della    nortra  afferzione. 

Le  prime  terreftri  coionie  ,  che  popola- 
rono r  Italia,  crediamo,  che  non  fodero  d'al- 
tia  gente,  che  di  quella  che  da  tempi  imme- 
morabili tenne  qua/ì  tutta  V  Europa ,  e  fu  co- 
nofc iUta  fotto  il  nome  antichidìmo  di  Celti  . 
Le  regioni  adjacenti  all'  Italia  furono  fenza 
dubbio  da  popoli  celtici  abitate  ;  non  pare  che 
poteffe  fuccedere  altramente  alla  penifola  no- 
ftra .  Celtica  infatti  appare  la  lingua  degli  Ita- 
li antichi .  Ciò  unito  ad  altre  ragioni  genera- 
li ci  modra  l'origine  dei  mededmi. 

Sulla  fuppofizione ,  che  il  nome  di  Celti 
fode  proprio  dei  Galli ,  e  che   gli   autori  ,    ì 
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quali  1' aitrìbuirono  ad  altri  popoli  ,  1'  abbia- 
no ufato  ìrrpropriamente  ,  fi  traile  da  taluno 
la  confeguenza  ,  che  Galli  fofTero  gì'  Itali  pri- 
mitivi .  Ma  oltreché  è  fjlfa  la    fuppofìzione  , 
è  anche  inconfeguenre  la  illazione,  non  prò- 
vandofì  ,  che  il  nome  di   Celti  dato  ai  popoli 
italiani  fofTe  ufato    rigorofamente  ,    o   impvo- 
priamente.  Che  fé  Polibio  ha  detto  ,   che  la 
parte  dell'  Alpi  verfo  Italia  è  tenuta  da  gen- 
ti barbare  non  diverfe  dai   Tranfalpinì  ,    non 
ha  per  queflo  indicato   alcuna  gallica  origine 
negli  Italiani,   i.  perchè   non  v'  è  motivo  di 
intendere  gli  Italiani  per  le   genti   barbare  ;  2. 
perchè  ammeffa  1*  identità  di  nazione  rimane 
tempre  a  cercare  qaal  fia  la  regione  ,  d'  on- 
de pafTarono  nell'altra;  e  le  ricerche  fon  ben 
lungi  dal  favorire  la  derivazione  dalla  Gallia. 
Quando  poi  Bocco  afferifce  ,   che    gli   Umbri 
fono  propaggine  dei   vecchi  Galli,  fé  il  nome 
di  Galli  non  è  qui  ufato  pel  generale  di  Cel- 
ti^ cofa    non    infrequente    negli    autori  ,    non 
vuol  d'r  altro  ,  fé  non  gli  Umbri  eran  venu- 
ti dal  pacfe,  che  fi  chiamò    poi  Gallia  (  ci- 
falpina  )  . 

Efaminandofi  i  paefi  adjacenti  all'  Ital'a, 
fi  fcorge  che  per  dar  comunicazione  ad  elTa 
coi  paefi  verfo  il  centro  della  difperfione  de- 
gli uomini  ,  non  v'  è  regione  intermedia  più 
atta  dell'  Illirico.  Queflo  perciò  dovette  d:ìre 
all'  Italia  i  primi  abitatori .  E  fé  qualche  dub- 
bio rimanere  fu  quefto  ,  fvanifce  col  riflette- 
re,  che  nell'  Illirico  furonvi  anticamente  c|;iei 
popoli,  che  farono  conpfciuti  per  primi  d' Ita- 
lia, 
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lia ,  cioè  Umbri  ,  Liburni  ,  Siculi .  Il  pafTag- 
gio  ,che  tennero  quefli  popoli  per  venire  in 
Italia,  dee  eflTere  il  più  ovvio,  il  più  cofpi-^ 
cuo ,  il  più  facile  che  fia  fra  le  due  provin- 
cie .  Tale  è  appunto  il  paflTo ,  che  dalla  Cai- 
niola  co,nduce  nel  Friulli ,  e  V  Alpi  carniche 
attraveria .  Adunque  da  e/To  pel  varco  del 
monte  Ocra  ,  eh'  è  il  più  baffo  di  tutte  le 
Alpi  ,  vennero  i  primi  popoli  in  Italia* 

In  confeguenza  vennero  dall'  Illirico  i 
Liguri  per  1'  indicato  varco  ,  poiché  ellì  fo- 
no fenza  contradizione  dei  primi  abitanti  di 
quefta  regione .  Liguftica  gente  infatti  lono 
gli  antichiflìmi  Aborigini ,  e  Siculi  d'  Italia  , 
non  meno  che  i  primi  popolatori  della  Sici- 
lia .  Il  che  bacerebbe  a  diftruggere  la  già  per 
le  improbabile  opinione  di  chi  fu  equivoci 
argomenti  ha  pretefo  di  derivare  i  Liguri 
dalla  Gallia .  La  noftra  confeguenza  è  fofte- 
nuta  da  prove  dirette.  I  veftigi  di  antichi 
nomi  ci  infegnano  che  i  Liguri  abitarono  quel- 
la parte  dell'  Illirico ,  che  Libuniia  fi  diffe ,  e 
ora  Croazia  .  Troviamo  poi ,  che  i  Liguri  d' 
Italia  giungevano  appunto  fino  alle  Alpi  car- 
niche ,  zm'ì  tutti  i  liguftici  popoli  ftabiliti  in 
qualunque  parte  C\  fcorgono  dalle  dette  Alpi 
diramati .  Ecco  dunque  una  dimoftrazione  del- 
la loro  origine. 

Comechè  la  gente  dei  Liguri  fofle  affai 
eftefa  ,  apparifce  però  non  effere  ftata  che 
una  diramazione  di  nazione  ancor  più  eftefa. 
Querta  non  è  già  T  etrufca ,  come  con  trop- 
pa femplicità  han  pretefo  alcuni  amiquarj  tof- 
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cani  ,   ma  bensì  la  numerofa  antichiflima  de- 
gli Umbri.   Oltre  je  ragioni  generali,   abbia- 
mo un  paflb  di  Plutarco  ,  che  ce  ne  convince, 
quando  afferma,  che  il  patrio    nome   dei  Li- 
guri era   Amhroni .    DlU' effervi    nell'Elvezia 
un  popolo  d'  Ambroni  vi  fu  chi  dedufle  dall' 
Elvezia  i  Liguri.  Conveniva  prima  dimofìra- 
re  ,  che  la  Svizzera  foffe  popolata  prima  dell* 
Italia  ;  che  non  fia  improbabile  che  dalle  re- 
gioni occidentali  riceveffero  i  primi  coloni  le 
Alpi  carniche,  la  baffa  Italia ,  la  Sicilia,  cioè 
quei  paefi,  che  per  la  loro  fiiuazione,  e  cLma 
dovettero    naturalmente    elTere    popolati   affai 
prima.   La   grande    eftenfione    dei    Liguri  ia 
tempi    antichiffimi  ,    la    loro    comunicazione 
colla    Liburnia  ,     la    diramazione    dal    varco 
dell'Alpi  Giulie,  e  altri  fimili  argomenti  di- 
ftruggono  abbaflanza    tale  fuppoflo  ,  che  non 
ha  altro   fondamento  ,  che    un'  accìdental  fo- 
miglianza   di  nome.    Il  dirfi  da  Plutarco  che 
il   patrio  nome   dei  Liguri    era  Ambroni  ,   li- 
gnifica eh'  erano  un'  umbrica  gente  :    il  nome 
di  Ambroni  non  è  divtrfo  in  fodanza  da  quel- 
lo di   Ombri. 

Nella  coftiera  del  mar  mediterraneo  dal 
Tevere  alla  Spagna  non  fi  trova  memoria  di 
popoli  anteriori  ai  Liguri .  Lo  fteffo  fi  dica 
del  Lazio  e  della  baffa  Italia,  e  della  Sicilia, 
della  coftiera  dell'  Adriatico  e  dell'  Alpi  occi* 
dentali .  In  fomma  i  Liguri  fi  trovano  primi 
abitatori  del  paffaggio  fettentrionale  d' Italia , 
e  delle  eftremiià  tutte  al  medefimo  oppofte  . 
Ora  ficcome  è  naturalidìmo  il  penfare  ,    chs 
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quelli,    che  fono  primi  a  giungere  all' ertre- 
mità  di  una  regione,  fieno  i  primi,   che  fo- 
no entrari    in    effa  ;    perciò  diciamo  i  Liguri^ 
primi  popolatori  d'Italia.  Le  eccezioni,  che 
fi    potrebbero    proporre    fé    fi    trattafle  di  uà 
particolar    popolo  ,  e    particolare    eftremità  , 
non  haa  luogo  parlandofi  dei  Liguri  ,  perche' 
trattali  di  ellefa  nazione,    e  di  tutte  generai- 
mente  le  eftremità.    I  vertigi  dei  primi  vetu- 
ùì  ftabilimenti,  confermano  la    nofìra   conle- 
guenza.  Circa  il  tempo,  in  cui  trafmigrarono 
dalla  Liburnia  in  Italia ,  tutto  ciò  che  pofTiam 
dire ,  fi  è  eh*  eflo  non  è    pofteriore  ali*  anno 
1500.  avanti  l'era  volgare. 

Gli  antichi  fcrittori  mafilìme    greci  chia- 
mano i  nortri   popoli    non    già    Ligures  ,    ma 
Lìgus^  Ligues ;  altri  li  dietro  Libut  ;  e  Libua 
la  Liguria .    Da  ciò  pare   che    primitivamente 
fi  diceffero  Z,/o'i;i ,  e  Lìbuì ,  Se  un  vocabolo  cer- 
chiamo, che  fi  poflTa  perla  diverfità  di  pronun- 
zia trasformare  in  tutti  gli  indicati  nomi ,  lo  tro- 
viamo nella  parola  Lib-gus,  amatori  del  fiume ^ 
o  bel  fiume .  Dunque  i  Liguri  avrebbero  pre- 
fo  il  nome  da  un    fiume.    Ma    queflo    è    ap- 
punto ciò  che  affermano   Stefano    Bizantino , 
ed  Euflazio  .    La  congettura   dunque  non  può 
effere  più  fondata.  Dalla  voce  Lìbgus  deriva 
con    tutta    naturalezza    il    nome   di    Liburni , 
Quef^i    in    fatti    fono    lo    flefib  originalmente 
che  i  Liguri.  Quindi  è  che  i  Liburni ,  che  coi 
Siculi  pafTarono    nel  Lazio,  dopo  tale  paHag- 
gio  non  più  Liburni^  ma    Liguri  furono    no- 
minati. 
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Ora  da  quanto  il  è  ragionato  nel  corfo 
dì  quefte  ricerche  fé  vogliamo  cavare  la  fom- 
rraria  ftoria  dell'  origine  dei  Liguri  ,  eccone 
1"  epilogo  quale  è  fomminiitrafo  dal  noftro 
nitema  . 

Fuvvi  neir  Illirico  una  celtica  nazione  , 
che  Ombri,  o  Ambrorà  fi  dille.    Una  porzio- 
ne di  efTa  abitò  vicino  ad  un  fiume  ,  da  cui 
pr^fe   il  nome  di    Lib-gus  ,  amatori  del  fiume  "^ 
nome  che  fi  confervò  poi    Tempre    e    in  tale 
r-gione  chiamata  però  Libumia  ^  e  nella  gen- 
te, che  lo  portò  poi  fisco  in  Italia,  e  lo  man- 
tenne  benché  con  qualche  alterazione  di  pro- 
nunzia ,    per    cui    {\  travilo  in   Libai,   Libur- 
ni  ^  Lìgui ,  e  Liguri,    Quelle  cagioni  che  fe- 
cero propagare  ,    e    difrbnderfi    tutti    gli    altri 
prpoii  ,    fecero    medefimamente     ditatare    gli 
Umbri,  e  avanzarfi  dall'  Illirico  in  traccia  di 
nuove  regioni.  La  regione    più    atta    al    loro 
tralmigrare    Ha    per    la    bontà    del   clima  ,  fia 
per  la  facilità,    e    opportunità  del  palfageio, 
fu    r  Italia  .    In    quefta    adunque    fi    diffulero 
gli  Ombri  ;  e  ficcome  fra  gli  Umbri  i  Lib-gus 
erano  i  più    profiTimi    all'  Italia  ,    come  quelli 
che  dell'  Illirico  tenevano  la  parte  lìburnica, 
perciò    quefti    furono    i    primi    a    penetrarvi  . 
Dei    vrarj  popoli  di  elTì  ,  che  hfciarorvo  la  Li- 
burnia  ,  è  fpecialmence  celebre  quello  dei  Si- 
culoti  ,    o  Siculi  ,    che    abitavano    ai    confini 
della  Liburnia  verfo    la    Dal-.nazia  ,   dove    ri- 
mafe  tuttora  fin  al  tempo  dei   Romani  il  loro 
nome.    Un    ramo    di    ellì  era  il  popolo  degli 
Elinai .  Non  conviene  però  in  quelle  dirama- 
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zioni  fupporre  quella  precifiofte  ,  che  fi 
(limerebbe  in  popoli  alquanto  inciviliti  , 
ma  bensì  aver  riguardo  alla  rozzezza  dei  tem- 
pi ,  quando  cioè  pei  frequenti  mifcugli  ,  e 
feparazioni  naturali  allo  fiato  irregolare  di 
quegli  erranti  popoli  ,  fotto  nonie  di  una  tri- 
bù fi  comprendevano  molte  popolazioni  an 
che  di  gente  dìverfa,  perchè  a  quella  in  qual- 
che maniera  congiunta,  o  fuboidinata.  Var- 
cato adunque  il  pafTo  dell'  Alpi  Carniche  nel 
monte  Ocra  vennero  i  Lìh-gus  ,  ofiìan  Libur- 
ni  a  popolare  1'  Italia  .  Alcuni  di  efiì  occupa- 
rono tofto  le  alture  profiìme  al  pafiaggio  ,  e 
furono  pofcia  ivi  conofciuti  fotto  il  nome  di 
Euganei  ,  greco  nome  forfè  travifato  dal  Cel- 
tico Eugauni  ,  o  Ingauni .  Altri  s'  avanzare- 
no  nel  foggetto  piano  ;  ma  in  poco  nomerò 
furono  quelli ,  che  vi  (i  fermarono  .  Non  era 
difatti  conforme  ai  loro  coftumi  (  comuni  in 
ciò  a  tutti  i  primitivi  rozzi  popoli  )  un  pia- 
no ,  o  per  dir  meglio  valle  ,  maffimamente 
refa  incomodifiìma  dalle  tante  paludi  ,  laghi , 
fiumi  difaUeati  ,  inondazioni  continue  ,  che 
dovevano  allora  abbondarvi  fovcrchìamentc . 
Tutte  quefte  cofe  unite  allo  flato,  in  cui  dob-  ^ 
b -imo  immaginarci  che  fofie  tal  piano  priina  ,f 
che  foffe  riempiuto  ,  e  ragguagliato  con>'  è 
di  prefente  ,  formavano  rnli  inuguag'ianze  , 
che  rendevano  quella  valle  fetninara  di  emi- 
nenze più  atta  a  fomminiftrare  pafTaggio,  che 
abitazione  a  chi  dalle  parti  fettentrionali  ve- 
niva in  traccia  di  più  comodo  paefe  .  La  mag 
gior  parte  adunque  paflarono   oltre   di    mano 
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in  mano   e  s'  avanzarono   vcrfo  V  Apennino , 
Ma  quelli  ,   che    furono    nella    direzione    del 
pafTaggio,  ebbero  una  ragione  di  più  per  avan- 
zarfì  verfo  1'  eflremità,  e  (a  Timpulfo  dei  nuo- 
vi   popoli,   che   fucceflìvamente   penetravano 
in  Italia.  In  tale  fiiuazione  furono  i  Siculi,! 
quali  incalzati  da  altre  umbrìche  popolazioni 
dovettero   Tempre    ceder    terreno  ,   e   portarfl 
verfo  la  bafla  Italia .  Par  che  giunti  nei  con- 
torni del  Lazio  ripofafTero   alquanto  dalle  ir- 
ruzioni flraniere  ;  ma  in  luogo  di  elfe  prova- 
rono rivoluzioni  interine  ,  per   cui    il    ramo 
degli  Elinni ,  che  dal  fiume  Sicano  (  forfè  il 
Teverone  )  fi  chiamava  Sicano ,  venne  fpinto 
perfino  nella  Sicilia  ancor  vuota  d*  abitatori; 
e  dall'  aver  pafl'ato  io  ftretto  ne  acquifiò  l'in- 
dicazione d'  Iberi  ^  il  che  fece    poi    nalcer  1' 
equivoco ,  che  i  Sicani  fofiTero  Iberi  Spagnuo- 
li .  Non  tardarono  gli  altri    Siculi    a    provare 
la  (lefla  forte  ;  poiché  forto  fra  loro  un  nuo- 
vo   ramo    conofciuto    poi    fotto    il    nome    di 
jébongini^  e  anche  di  Enotria  e  Pelafgi^  pro- 
babilmente per  eflTervifi  incorporate  alcune  dì 
quefte  Greche  popolazioni ,    cominciò    a   tra- 
vagliare sì  fattamente  il  refto  della    nazione  , 
(  malTìme  pel  mezzo  d'una  Primavera  facra, 
d'  onde  fi  dilTero  Sacrarti  )   che   dopo    eiTerfi 
ritirato  di  mano    in    mano    verfo    V  efiremità 
orientale  ,  femprs  moleflato  ,  e  fcacciato  ,  fi- 
nalmente dilla  laptgia    pafTò    nell'  ifola  ,  che 
da  loro  fi  difTe  quindi  Sicilia  .  In  efla  ebbero 
a  guerrcggiire  coi  Sicani,  che  vinfero ,  e  dif- 
cacciarono  dalle  parti  orientali.  Dopo  queila 

paf- 


•272 

pafTaggio  Ci  fpenfe  in  Italia  il  nome  dei  Sì- 
culi ,  anzi  quello  fleflb  di  Liguri  :  effetto  del- 
le nuove  diramazioni ,  rnifcugli  e  denomina- 
zioni, che  prevalfero  fui  nome  generale  a  Ce- 
gno  di  farne  quafi  fmarrirc  la  memoria  ftefla. 

Gli  altri  Lib-gus  più  lontani  dal  luogo 
del  paflaggio  ,  e  meno  foggetti  ad  efTere  fp\n. 
ti ,  o  interrotti  da  popoli  Aranieri ,  poterono 
feguitarfi  fuccefrivamenie  ,  e  conservare  il 
comune  gentilizio  nome.  Dalle  alture  prol*. 
fime  al  paifagglo  fi  diftefero  gradatamente  nei 
colli  del  moderno  Veronefe  ,  Brefciano,  e  vi-  | 
cinanze ,  dove  furono  conofciuti  per  antichif- 
fimi  popolatori  folto  il  nome  di  Litui  ^  che  è 
un'  alterazione  dì  Lib-gus .  Dì  là  fi  portarono 
nel  Cremonefe ,  e  negli  adjicenti  contorni  , 
e  forfè  furono  un  ramo  di  cffi  i  Levi  abita- 
tori del  luogo,  dove  poi  uniti  ai  Marici  f an- 
darono Pavia .  Dai  contorni  del  Cremonefe 
varsato  il  Po  (meno  largo  di  quel  che  è  pre- 
fentemenie  )  fi  diffufero  nei  vaghi  colli  dclf 
Apennino  parmegiano,  piacentino ,  e  tortone- 
fe  ;  e  trovandolo  appanto  adattato  al  loro  ge- 
nio vi  Ci  propagarono  in  guifa  ,  che  quafi  tut- 
to l'occuparoao.  Né  folo  dell' Apennino,  ma 
s' impadronirono  dell'  Alpi  taufine  ,  e  marit- 
t  u-k:  ,  e  queftc  oltrepaflTìte  Ci  dilatarono  per 
le  fpiagge  della  Provenza ,  e  Lìnguadocca  ,  e 
Cm  nella  Spagna  Ci  eflefero .  E  in  tutta  que- 
lla ertenfione  non  più  Lib  gus  ^  o  Liburni;mti 
Ligui ,  e  poi  Liguri  con  lieve  alterazione  fu- 
rono nominati . 

Intanto  una  nuova  popolazione  invafc  T     , 
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Italia  >  e  di  buona  parte  di  efTa  Ci  refe  signora . 
Quefta  fu  la  nazione  tofcana,  che  fpogliòdi  tan- 
to terreno  i  primitivi  abitatori  d' Italia  ,  cioè  V 
umbrica  gente ,  di  cui  erano  i  Liguri  la  più  nobil 
porzione .  Allora  vennero  quefli  (cacciati ,  o  fot- 
tornelli  dai  Tofchi  nel  Veronefe ,  e  Brefciano ,  e 
dai  luoghi  fra  quefti  e  il  Po .  Solo  ì  Levi ,  forfè 
per  le  naturali  fortificazioni  dell'  acque ,  ond' 
eran  cinti ,  fi  follennero  nella  loro  (ìrifcia  di  ter. 
ra  contra  V  impeto  etrufco .  Alla  dedra  del  Po 
occuparono  gli  Etrufci  molti  tratti  della  pia< 
nura  tra  quefto  fiume ,  V  Appennino ,  e  la  Treb- 
bia ;  ma  non  ne  efclufero  affatto  gli  Umbri  , 
e  Liguri,  poiché  infieme  ai  Tofcani  vi  fi  tro- 
varono ancora  al  tempo  deli'  invafione  dei 
Galli .  Ma  ben  il  difcacciarono  ,  o  almeno  li 
fottomiffero  tra  V  Apennìno  ,  e  il  mare  infe- 
riore da  quel  paefe,  che  fu  quindi  dal  loro 
nome  chiamato  poi  feropre  Etrurìa ,  o  Tofca^ 
na .  Ciò  fece  perdere  colà  V  appellazione  di 
Liguri ,  che  fi  refirinfe  verfo  occidente .  Ri- 
mafero  così  i  Liguri  continuati  dalP  Etruria 
lungo  r  Apennino  fino  air  Alpi,  e  da  effe  fi- 
no  alla  Spagna.  In  tanta  edenfione  Ci  dirama- 
rono  in  moltifiBmi  popoli  ,  la  maggior  parte 
però  poco  numerofa  mafiìme  in  Italia .  Pia 
grandi  furono  alcuni^  che  furfero  fuori  di  ef- 
Ì3L  ;  coficchè  furono  più  conofciuti  pel  pro- 
prio nome  e  alleanza  ^  che  col  nazionale  di 
Liguri  .  Quedo  aggiunto  al  didintivo  di  GaU 
li  ,  o  Iben^  che  fi  doveva  unire  al  nome  di 
quei  Liguri ,  che  dimoravano  fra  i  Galli  ,  e 
gU  Iberi ,  che  pon  e»nQ  loro  nazionali ,  fe- 
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ce  che  fotto  il  femplice  nome  di  Liguri  s*  in-  \ 
tendefTero  generalmente  folo  quelli  d'  Italia  , 
che  vivendo  infieme  ai  loro  nazionali  ,  quali 
erano  gli  altri  primitivi  Italiani,  non  avevan 
bifogno  d'efTere  diftinti  fé  non  col  nome  del- 
la propria  alleanza,  e  corpo,  e  che  non  ave- 
vano popoli  tanto  t^td^  e  rinomati,  che  po- 
teflero  coi  particolare  nome  proprio  olburare 
il  comune  gentilizio  . 

Venne  pertanto  T  Apennino  confiderato 
come  la  propria  fede  della  gente  liguflica  . 
Furono  gli  abitatori  dell'  Apennino,  lu' quali 
formarono  gli  fcrittori  l'idea  del  car<ittere  dei 
Liguri .  Furono  gli  abitatori  di  efìTo ,  che  per 
più  d'  ottanta  anni  fecero  con  varia  forte  du- 
rare la  guerra  ligurtica  contra  quelle  legioni 
debellatrici  di  tanti  popoli  ,  conira  le  quali 
nulla  era  alla  monarchia  di  Macedonia  valu- 
ta la  già  invincibil  falange .  Furono  infine 
que(^i  abitatori  ,  che  fecero  ammirare  in  fé 
la  ligure  fortezza,  inirepidità,  ingegno,  fvel- 
tezza ,  e  quelle  doti  in  fomma ,  che  nella  fo- 
ftanza  fi  fcorgon  tuttora  nei  Liguri  moderni , 
modificate  folamente  dallo  flato  prefente  di 
fcienze  ,  arti  ,  e  coltura  ,  che 

Emollìt  morcs ,  nec  finit  ejje  feros . 

Dall'  elfcrfi  1'  Apennino  confiderato 
come  la  propria  fede  de'  Liguri  ,  come 
n'  era  di  fatti  la  principale  ,  ne  nacque  ., 
che  alcuni  popoli  ligulìici  anche  d' Italia  ven- 
nero riguardati  come  fuori  della  vera  Liguria . 
Tali  fono  per  cagion  d'  efempio  gli  aniichif- 
fimi  Liguri  Taurini,  e  Levi.  Quella  efclufio^ 
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ne  fu  confermata  dalle  politiche  didribuzioni, 
con  cui  i  Romani  fìfTarono  i  confini  delle 
Provincie .  In  virtù  di  effe  i  Liguri ,  eh'  eran 
fuori  dei  confini  attribuiti  alla  Liguria  ,  eran 
connprefì  in  quella  regrone,  nei  di  cui  limiti 
fi  trovavano.  Così  i  Taurini,  e  i  Levi  eran 
compreH  nella  regione  trafpadana  ;  come  i 
Liguri  di  Ckftidio ,  e  Litubto  prima  della  di- 
ftribuzione  d^  Àugudo  nella  cifpadana  ;  e  quei 
di  Lunigiana  neir  Etruria .  I  confini  della 
propria  Liguria  furono  il  Varo  (  termine  d' 
Itaha  )  ,  il  mare  ,  che  fi  diffe  ligufiico  ,  e  il 
Po  ,  che  la  terminavano  a  occidente ,  merig- 
gio, e  fettentrione .  All'oriente  vi  furono  al- 
cune varietà  nei  diverfi  tempi  ,  ma  infine 
per  la  divifione  d'  Augufto  (i  terminò  nel  li- 
torale al  fiume  Magra  ,  e  ne'  mediterranei  al 
fiume  Trebbia  :  coficchè  fecondo  tale  diftri- 
buzione  ,  che  fi  mantenne  poi  fempre  negli 
fcrittori  di  grido  ,  la  Liguria  comprendeva  la 
parte  cifpadana  dei  moderni  flati  del  re  di 
Sardegna  ,  e  la  riviera  di  Genova  ;  celebrati 
paefi ,  i  di  cui  abitatori  vivo  tuttor  conferva* 
no  lo  fpkndore  del  nome  ligulìico. 


IL     FINE. 
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